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C lamoroso: il settimanale “Panorama” (sotto la direzione tricologica
di Carlo Rossella) fa ricrescere i capelli! Non a tutti purtroppo, solo

al suo editore e padrone. Lo scoop è di Striscialanotizia, il programma più
visto della tv italiana, che ha imboccato coraggiosamente la strada della
divulgazione scientifica. Infatti, dopo la notizia su “Panorama” è andata in
onda una intervista al Premio Nobel Rubbia, che ha parlato dei problemi
dell’energia, in rapporto all’accordo di Kyoto, quello che gli Stati Uniti si
sono rifiutati di ratificare per non perdere il primato di inquinamento del
pianeta. Il professor Rubbia ha anche ricordato che le riserve petrolifere
mondiali possono durare solo per 30-40 anni. E questo fa capire quanto sia
seria la tesi secondo la quale gli Usa non hanno interesse a mettere le mani
sul petrolio iracheno, in quanto hanno il loro. Infine Striscia ha mandato in
onda alcuni rari spezzoni cinematografici nei quali recitava (metodo Stani-
slavskij-Schifani) il faccendiere Igor Marini, arrestato per truffa da magistra-
ti comunisti elvetici. Francamente, giudicandolo come attore, non si capi-
sce come la commissione Telekom Serbia abbia potuto dargli retta. La
Svizzera ha sicuramente un miglior ufficio casting.

fronte del video Maria Novella Oppo

La patacca Igor

Riportiamo il testo con il quale il mi-
nistro britannico per gli Aiuti Interna-
zionali ha motivato le proprie dimis-
sioni

H o deciso di dare le dimissio-
ni dal Governo. In passato

ho espresso molte critiche per la ma-
niera in cui sono stati affrontati gli
eventi che hanno condotto alla guer-
ra in Iraq e molte volte ho offerto le
mie dimissioni al Primo Ministro,
Ma ogni volta sono stata invitata a
rimanere.
Il problema, però, è che in questo
dopoguerra si stanno ripetendo gli
errori compiuti nel periodo che ha
preceduto il conflitto. Il governo in-
glese, in particolare, non sta appog-
giando un eventuale nuovo manda-
to dell’Onu, necessario per creare
un nuovo governo iracheno legitti-
mo. E questo danneggia il futuro
dell'Iraq, minaccia l’autorità del-
l’Onu e, per quel che mi riguarda,
ostacola il mio lavoro legato al tema
della ricostruzione.
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«Forza Italia non si riallaccia affatto
alla tradizione liberale italiana. Non ha
nulla di simile al liberalismo di Einaudi.

Non ha neppure i caratteri del classico
partito conservatore.
Forza Italia è un partito eversivo,

e Berlusconi se ne rende perfettamente
conto». Norberto Bobbio, “Dialogo
intorno alla Repubblica”, Laterza 2003

DALL’INVIATO  Marcella Ciarnelli

BARI «Ho dato incarico di perseguire
tutti quelli che offendono la carica di
presidente del Consiglio e lo farò in
termini penali. Non credo di essere
illiberale...». A questo è dunque arri-
vato Berlusconi: contestato da un
gruppo di giovani a Bari, il capo del
governo fa sapere che non c’è spazio
per la protesta e il dissenso nell’Italia

che lui governa. Il premier, di ritor-
no dalla Turchia, ha attaccato nuova-
mente anche Romano Prodi: «La ve-
ra indecenza - ha detto - non è l’uso
fatto della tv, ma che mi si accusi di
cose inesistenti». E ha avuto parole
di odio anche per “Bandiera Rossa”,
«una canzone - ha sentenziato - pie-
na di cattiveria». Fassino: «Vogliono
liquidare l’opposizione».
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Decine di morti, un centinaio di feriti:
un calcolo ufficiale ancora non c’è. Re-
sta l’orrore del terrificante attentato di
Riyad ad opera di un commando terro-
rista composto da nove uomini: tutti
morti carbonizzati. L’Arabia saudita è
sotto choc e il mondo intero s’interro-
ga sulla nuova esplosione terrorista. Il
giorno prima in Cecenia ed ora in Ara-
bia. E sono state organizzate due guer-
re nel nome della lotta al terrorismo.
Con quali risultati?
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Riyad, il terrorismoferocee intatto
Decine di morti in un quartiere residenziale, donne e bambini tra le vittime
In azione 9 kamikaze, torna l’incubo di Al Qaeda. Bush ripete: li prenderemo

Q uando un paio di settimane
fa Washington annunciò che,

conclusa la guerra in Iraq, avrebbero
ritirato le truppe americane staziona-
te in Arabia saudita dall’epoca della
guerra del Golfo del 1991, un com-
mentatore acuto come William Pfaff
aveva osservato sarcasticamente: «Si
sono dimenticati di dirci che questa
guerra l’ha vinta Osama bin Laden».
In fin dei conti, questo era l’obiettivo
che Al Qaeda si prefiggeva sin dall’ini-
zio della sua campagna terroristica:
far sì che gli americani lasciassero i
luoghi più santi dell’Islam, la Mecca e
Medina.
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Genova, un “ospite” della Diaz racconta
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DOPO
DUE GUERRE

Siegmund Ginzberg

Anche Cisl e Uil
scelgono l’astensione

Epifani: rispetto
la scelta di Cofferati

Berlusconi annuncia: vi sbatto in galera
Incarica l’Avvocatura di perseguire chi dissente. Dichiara «Bandiera rossa» canzone dell’odio

Champions League
Amaro 1-1 per l’Inter

Il Milan è in finale
Stasera Juve-Real

Sciopero generale
per difendere welfare

e pensioni
Un milione in piazza

Referendum

L e dimissioni che il presiden-
te del Cnr Lucio Bianco ha

presentato ieri sono l'epilogo di
un processo che ha pochi prece-
denti nella storia delle democrazie
occidentali: la rottura profonda,
in alcuni momenti drammatica,
tra la comunità scientifica e il go-
verno di un paese.
Eppure l'alleanza fra questi due
soggetti è alla base delle società
occidentali contemporanee. Già
nel lontano 1948, Vannever Bush,
scienziato e presidente della Car-
negie Institution, consigliere scien-
tifico di due presidenti degli Stati
Uniti, Roosevelt e Truman, aveva
descritto nel suo testo più impor-
tante "Science, the Endless Fron-
tier", (Scienza, la frontiera infini-
ta) la funzione della scienza come
risorsa strategica di un paese mo-
derno.
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Calcio

Francia

Si lavora tra le macerie dell’attentato di Riyad  Foto di Ali Fraidoon/Ap

APPELLO
AI CITTADINI

Furio Colombo

S
ilvio Berlusconi non accetta
manifestazioni di dissenso
contro di lui. Lo fa con queste

parole: «Ho dato incarico all’Avvo-
catura dello Stato di perseguire pe-
nalmente tutti coloro che insulte-
ranno la presidenza del Consiglio».
Vi sono tre gravi errori in questa
frase e ci permettiamo di farglieli
notare.
1. Nessuno ha mai sentito insultare
la presidenza del Consiglio. La presi-
denza del Consiglio non ha proces-
si, non ha conflitti di interesse, non
è in perenne fuga dalla giustizia,
non cerca immunità e impunità. La

presidenza del Consiglio è una im-
portante carica dello Stato che è sta-
ta di volta in volta ricoperta da per-
sonaggi di grande statura, di grande
abilità o di modesto valore. Ma la
carica istituzionale non ha imputa-
zioni, non va ai processi e non pos-
siede televisioni, dunque non è in
discussione.
2. Le persone che a Milano (Piero
Ricca) e a Bari hanno - come si usa
dire - contestato Silvio Berlusconi
non hanno detto una sola parola a
carico della istituzione.
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«E ra una notte buia e tempesto-
sa...». Leggere la sentenza del

giudice per le indagini preliminari,
sentenza di archiviazione, è tornare
a quella notte, 21 luglio, al pomerig-
gio di corso Italia e di piazzale Rosset-
ti, ai giorni prima e soprattutto ai
giorni dopo, ospedale di Galliera.
Era stata proprio una notte buia e
tempestosa, buia di paura e d’incre-
dulità, tempestosa di botte sulle brac-
cia, sul volto, sulle spalle. Lorenzo
Guadagnucci era quel giorno di due
anni fa a Genova, giornalista fuori
servizio, che aveva scelto il giorno di
riposo per partecipare a una manife-
stazione, la grande manifestazione
che chiudeva il G8 dei no global.
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Bruno Marolo

WASHINGTON «Domandate ai Tale-
bani». George Bush tremava di col-
lera, mentre gli arrivavano notizie
confuse sull'attentato in Arabia
Saudita. Prima ancora che la Casa
Bianca avesse un'idea chiara sul nu-
mero di morti americani una cosa
era certa: l'invasione dell'Iraq non
era bastata per spezzare le reni al
terrorismo. Il presidente ha assicu-
rato che gli attentatori non rimar-
ranno impuniti. «Ogni volta - ha
dichiarato - che qualcuno attacca
la nostra terra o
i nostri cittadini
ci metteremo in
caccia. Faremo
giustizia. Do-
mandate ai Tale-
bani quale è la
fine di chi ci mi-
naccia».

In America
non si è ancora
spenta l'eco del-
le dichiarazioni
ottimiste con le
quali il governo ha reagito al crollo
del regime di Saddam Hussein in
Iraq. Il viaggio del segretario di sta-
to Colin Powell in medio oriente è
stato annunciato come l'avvio di
un ambizioso processo di pace, ed
ecco che i terroristi suicidi tornano
clamorosamente a colpire. La loro
azione ha provocato un immedia-
to ribasso della Borsa di Wall Stre-
et e del dollaro, mentre balzava in
alto il prezzo del petrolio. Ancora
una volta, la credibilità degli Stati
Uniti è in gioco.

Nonostante il tono risoluto del
presidente Bush, lo scompiglio nel-
la sua amministrazione era eviden-
te. Un portavoce del Dipartimento
di stato ha sostenuto di punto in
bianco che i morti provocati dagli
attentati erano 91, poi ha ammesso
di non sapere e ha accettato per
buono il bilancio di 29 morti, com-
presi nove attentatori, comunicato
dalle autorità saudite. La rettifica
era stata trasmessa da tutte le ra-
dio, le televisioni e le agenzie di
stampa da un quarto d'ora quanto
il vice presidente Dick Cheney ha
parlato ancora di 91 morti. Nessu-
no si era preso il disturbo di avver-
tirlo che questa cifra non era più
attendibile.

Da qualche giorno, Bush non
parlava più di guerra. Era in viag-
gio negli stati dell'ovest, per pro-
muovere il suo piano di tagli alle
tasse dei ricchi come cura per l'eco-
nomia in crisi. Sperava di concen-
trarsi sui problemi interni e scarica-
re sull'opposizione la colpa della
disoccupazione in continuo au-
mento, in vista delle elezioni presi-
denziali dell'anno prossimo. La fe-

dele consigliera Condi Rice lo ha
avvertito della strage in Arabia Sau-
dita lunedì pomeriggio, dopo un
comizio a Omaha nel Nebraska, e
lo ha informato dei particolari sull'
Air Force One che lo portava a In-
dianapolis per un altro comizio.

Il fatto che Al Qaeda, nonostan-
te le minacce, non avesse colpito
gli interessi americani durante la
guerra in Iraq sembrava giustifica-
re l'ottimismo. Il senatore repubbli-
cano Jon Kyl, presidente della com-
missione per la lotta al terrorismo,
ha ammesso che egli stesso si era
illuso. «I nostri recenti successi in

Afghanistan e
in Iraq - ha spie-
gato - e lo sman-
tellamento di
cellule terrori-
ste in tutto il
mondo può ave-
re comprensibil-
mente incorag-
giato qualche
americano a di-
stogliere l'atten-
zione dalla guer-
ra al terrore per

dedicarsi ad altre preoccupazioni
urgenti. L'attacco di oggi ci ricorda
che i nostri nemici, invece, non si
sono distratti».

Il segretario di stato Colin
Powell torna a mani vuote dal Me-
dio Oriente, dove malgrado le sue
insistenze il primo ministro israe-
liano Ariel Sharon rifiuta di ferma-
re gli insediamenti nei Territori oc-
cupati. Bush, in campagna elettora-
le, non può permettersi forti pres-
sioni su Israele. La guerra al terrori-
smo continua, ma il percorso di
pace sembra ancora più difficile.

Mentre in Arabia Saudita scop-
piavano le auto esplosive di Al Qae-
da, negli Stati Uniti cominciava un'
esercitazione di massa ordinata da
Tom Ridge, lo «zar dell'antiterrori-
smo» nominato da Bush, e costata
16 milioni di dollari. A Seattle è
stato simulato un attacco con una
bomba radioattiva da parte di una
immaginaria organizzazione terro-
rista chiamata Glodo. Il bilancio,
egualmente immaginario, era di
150 morti. Tra finte nubi tossiche
nell'aria, comparse che fingevano
di essere in preda al panico e veri
operatori televisivi intenti a ripren-
dere la scena da ogni angolo è ap-
parso Tom Ridge, nella parte di se
stesso, per coordinare il recupero
di morti e la distribuzione di tute
protettive per i vivi. Ora si replica a
Chicago con la simulazione di un
attentato con armi chimiche e bio-
logiche. Secondo i comunicati del
governo tutto procede secondo le
previsioni. L'America si difende in
modo spettacolare da terroristi fin-
ti, mentre in Arabia Saudita torna-
no in azione quelli veri.

Bush: la guerra al terrorismo continua
«Un atto spregevole, troveremo i killer e li consegneremo alla giustizia americana»

Mentre i terroristi attaccavano
davvero obiettivi Usa in Arabia
Saudita a Seattle si svolgeva
una costosissima
simulazione di attentato
con decine di morti

‘‘Il presidente ha
appreso la notizia

degli attentati durante un tour
nelle fabbriche

per promuovere
i tagli alle tasse

‘‘

Questi attentati
rafforzano la linea
più interventista
e idelogica
dell’amministrazione
Bush

A colpi di stragi, la
«rete» di Bin Laden
intende riproporre la
sua leadership
sull’Islam radicale
armato

Il ritorno di Al-Qaeda, la sfida
mortale rinnovata agli Usa, le ricadute
sui fragili equilibri interni al regime
saudita. Sono questi i temi al centro
del nostro colloquio con il professor
Renzo Guolo, studioso dei fondamen-
talismi contemporanei.

I tre sanguinosi attentati che
hanno sconvolto Riyad a poche
ore dall’arrivo del segretario di
Stato Usa Colin Powell, segnala-
no il ritorno alle origini di Al
Qaeda?
«C’è indubbiamente un motivo di

continuità nel’azione di Al Qaeda: la
tematica dell’avversione nei confronti
degli americani per la loro occupazio-
ne della Terra dei luoghi santi, è infat-
ti una classica istanza del network ter-
rorista di Osama Bin Laden. Allo stes-
so tempo, questi attentati segnalano
ad un potenziale, e tutt’altro che ri-

stretto, bacino di reclutamento che il
modo di colpire gli americani resta
quello fissato dall’organizzazione. Per
Al Qaeda non è possibile combattere
gli americani su un terreno convenzio-
nale, come pensavano anche gli islami-
sti accorsi in Iraq per contrastare l’oc-
cupazione anglo-americana; il campo

scelto resta quello del terrorismo che
permette di far fronte e rimettere in
discussione le asimmetrie sul terreno
della forza».

I kamikaze che hanno seminato
morte e devastazione sono i por-
tatori di una sfida mortale
«Grande Satana» americano, op-
pure i massacri di Riyad hanno
anche ragioni interne alla realtà
saudita?
«Sicuramente gli attentati sono

un monito al regime saudita. Essi av-
vengono dopo che la famiglia reale e
gli Usa hanno deciso di chiudere le
basi statunitensi in Arabia, come da
molti anni reclamavano gli stessi isla-
misti sauditi e Al Qaeda. Ma questo
non è bastato a preservare quello che
Osama Bin Laden considera un regi-
me empio dai colpi del jihadismo. Gli
attentati comunque rivelano la profon-

da penetrazione dell’organizzazione
di Bin Laden nell’ambiente saudita. È
difficile pensare che Al Qaeda abbia
potuto colpire simultaneamente a Ri-
yad in luoghi molto sorvegliati, senza
contare su complicità diffuse ad ogni
livello».

Gli attentati di Riyad avvengo-
no mentre è in corso la missio-
ne in Medio Oriente del segreta-
rio di Stato Usa, volta a rilancia-
re il negoziato di pace israe-
lo-palestinese. Le bombe di Ri-
yad sono anche legate a questo
scenario?
«Lo sono in quanto la questione

palestinese, nel momento in cui si di-
scute dell’attuazione della “road
map”, torna ad avere una sua centrali-
tà. Ma va rilevato che Al Qaeda agisce
autonomamente per rivendicare la
guida del campo islamista in funzione

antiamericana. Da questo punto di vi-
sta, la causa palestinese rappresenta
un elemento della propaganda armata
della rete terroristica di Osama Bin
Laden».

Il ritorno alle origini di Al Qae-
da può essere il segno che il sau-
dita Bin Laden è ancora in vita?
«Può esserlo, ma proprio la forza

di questi attentati indica che indipen-
dentemente dalla sorte di Bin Laden,
l’Arabia Saudita resta comunque un
focolaio diffuso di terrorismo. Quel
che appare certo è che la guerra in
Afghanistan non è riuscita a distrugge-
re interamente la rete di Al Qaeda. E
non solo perché, ad oggi, non vi è
certezza alcuna sulla sorte di Bin La-
den, ma anche perchè il carattere di
movimento diffuso e transnazionale
di Al Qaeda, toccato relativamente dal-
la sconfitta militare afghana, fa sì che

possa riorganizzarsi e riprendere la
Jihad globale. Gli attentati di Riyad ne
sono la tragica e incontestabile confer-
ma».

Questi attentati possono influen-
zare la discussione all’interno
dell’Amministrazione Bush?
«Certamente. Prenderà più forza

la linea Wolfowitz-Perle, che ritiene
impossibile giungere alla soluzione del
problema del terrorismo se non si
esporta, anche con la forza militare, la
democrazia in tutto il mondo islami-
co, mentre questi attentati mettono
più in difficolatà il partito degli
“stabilizzatori”, guidato da Donald Ru-
msfeld, che puntava all’Iraq come alter-
nativa militare e petrolifera all’Arabia
Saudita. La linea “Wolfowitz-Perle”, ri-
ceverà da questi attentati l’indicazione
che Al Qaeda, in quanto attore globale
della sfida terroristica, può portare i
suoi colpi ovunque. Ne deriva, per i
sostenitori di questa linea interventista
permanente, la considerazione che
non è sufficiente abbandonare l’Ara-
bia Saudita, che, anzi, da un minore
controllo americano potrebbe incuba-
re ulteriormente il radicalismo armato
islamico».  u.d.g.

‘‘
– Jacques Chirac, presidente francese: «Emozio-

ne e profonda indignazione di fronte a questi atti
di cieca barbarie. Una condanna senza appello.
La Francia è determinata a proseguire senza
sosta, con i suoi partner, la sua lotta contro il
terrorismo internazionale».

– Javier Solana, rappresentate europeo per la
politica estera e la sicurezza: «Condanno sen-
za riserve gli attacchi terroristici di Riyad . Espri-
miamo le nostre condoglianze alle famiglie delle
vittime e alle autorità saudite così come a quelle
degli Stati Uniti e degli altri Paesi colpiti».

– Hosni Mubarak, presidente egiziano: «Sono
estremamente afflitto per le esplosioni di Riyad
che hanno fatto vittime innocenti. Condanniamo
il terrorismo e le sue diverse forze che hanno
per obiettivo la sicurezza e l’indipendenza e che
contraddicono i valori dell’Islam e delle religioni
monoteiste».

– Tony Blair, premier britannico: «Se l’obiettivo
è di uccidere degli americani, degli americani
sono stati uccisi, e questo è uno scandalo. Ma
sono state uccise anche persone di altre nazio-
nalità, e tra loro anche musulmani e questo è
altrettanto scandaloso».

– Joshka Fischer, ministro degli Esteri della Ger-
mania: «Siamo profondamente turbati per la
terribile serie di esplosioni della notte scorsa a
Riyad che hanno provocato anche un gran nu-
mero di vittime americane. Condanniamo con la
massima fermezza tali gravi atti terroristici».

– Ministero degli Esteri del Qatar: «Queste azioni
terroristiche violano i precetti dell’Islam e vanno
contro tutti i valori morali e civili».

‘‘

Renzo Guolo
studioso dei fondamentalismi

hanno dettoIl presidente
americano

George W. Bush

Umberto De Giovannangeli

È notte fonda quando mille agenti di
polizia, della Guardia di frontiera e dei
servizi di sicurezza interna israeliani
entrano in azione dando vita alla più
imponente delle operazioni dello Shin
Bet contro i gruppi islamici nello Stato
ebraico. Il blitz si protrae per diverse
ore e si conclude con l’arresto di 15
integralisti islamici arabi-israeliani.
Tra i fermati, figuro lo sceicco Raed
Salah, leader carismatico dell’islami-
smo più radicale all’interno di Israele.
A spiegare le ragioni dell’operazione
che ha di fatto decapitato l’ala nord del
Movimento islamico, è il ministro del-

la pubblica sicurezza israeliano Tzachi
Hanegbi: Salah e gli altri arrestati, affer-
ma il ministro, hanno «oliato le ruote
del terrorismo assassino», trasferendo
milioni di dollari a istituti di carità e
associazioni legate al movimento inte-
gralista palestinese «Hamas», responsa-
bile di decine di sanguinosi attentati.
Al centro delle indagini, c’è un’associa-
zione, il «Comitato di salvezza islami-
co di Uhm el-Fahem, la città del cosid-
detto «triangolo arabo» a nord di Tel
Aviv di cui Salah - 50 anni, figlio di un
poliziotto e un passato da sportivo co-
me giocatore di pallacanestro - è stato
sindaco per alcuni anni. Quest’associa-
zione, secondo lo Shin Bet, avrebbe
sostenuto le famiglie dei kamikaze pa-

lestinesi. È stata anche ordinata la chiu-
sura del settimanale islamico «Sawt
al-Haq al Hurriya» (La voce della veri-
tà e della libertà», che avrebbe incitato
all’odio. Negli ultimi due anni, da
quando è scoppiata la seconda Intifada
nei Territori, i servizi segreti israeliani
hanno seguito le mosse in Galilea del
Movimento islamico. Alcuni militanti
dell’organizzazione sono stati arrestati
con l’accusa di aver offerto aiuto logi-
stico ai miliziani palestinesi durante la
preparazione di attentati in Israele. Un
anno e mezzo fa, un musulmano del
villaggio di Abu Snan, in Galilea, si era
inoltre fatto saltare in aria alla stazione
ferroviaria di Naharya diventando il
primo, e finora unico, kamikaze ara-

bo-israeliano. Gli integralisti islamici
israeliani respingono con fermezza le
accuse di fiancheggiatori e finanziatori
del terrorismo. «Abbiamo sempre svol-
to le nostre attività alla luce del sole,
rispettando la legge, ci siamo limitati a
fare della carità alle famiglie bisognose
e niente di più», sostiene Tawfiq Maha-
med, il portavoce di Raed Salah. An-
che Hamas nega legami organici con
l’organizzazione dello sceicco Salah.
«Gli arresti in Galilea rappresentano
un nuovo capitolo dell’aggressione sio-
nista all’Islam. Lo sceicco Salah è stato
incarcerato per il suo rigore, per aver
sostenuto i diritti della sua gente e dei
musulmani», afferma Abdelaziz Ranti-
si, portavoce di Hamas nella Striscia di

Gaza.
Ma le autorità di Gerusalemme so-

no di diverso avviso. I documenti rin-
venuti durante il blitz dell’altra notte -
rileva il ministro Hanegbi - «provano
il trasferimento del denaro dall’estero
e da organizzazioni non governative e
compagnie illegali» verso Hamas.
«Non vi è dubbio - aggiunge - che i
sospetti sapessero che il denaro era di-
retto ad Hamas e Hamas è un’organiz-
zazione terroristica. Non vi è modo -
conclude il ministro israeliano - di fare
una distinzione fra l’acquisto di ordi-
gni esplosivi e l’aiuto alle famiglie dei
terroristi suicidi. Stiamo parlando di
accendere i falò del terrorismo e buttar-
vi sopra benzina perchè continuino a

bruciare». In sostegno di Salah, sono
state organizzate iniziative di protesta.
Venerdì, avranno luogo raduni nei cen-
tri arabi della Galilea, al termine delle
preghiere islamiche, mentre per sabato
è stata indetta una grande manifesta-
zione ad Uhm el-Fahem, che partirà
dalla principale moschea cittadina.
Dal sabato di protesta a quello della
(flebile) speranza: a conclusione di
shabbat, il sabato ebraico, si svolgerà
l’atteso incontro tra il premier israelia-
no Ariel Sharon e il suo omologo pale-
stinese Mahmud Abbas (Abu Mazen).
Ad annunciarlo è la radio di Stato israe-
liana. Un faccia a faccia che Sharon
anticipa con un’intervista al «Jerusa-
lem Post» nella quale dichiara «di non

vedere nemmeno all’orizzonte» dei ne-
goziati la questione degli insediamenti
ebraici nei Territori; un punto, quello
del blocco delle colonie, ritenuto deci-
sivo dal nuovo premier palestinese per
avviare la «road map» messa a punto
dal «Quartetto» (Usa, Ue, Russia,
Onu). Per un incontro che va in porto,
un’altro che salta: quello tra Sharon e
l’Alto rappresentante dell’Ue per la po-
litica estera e la sicurezza Javier Solana.
E la ragione del mancato incontro è
tutta politica e discende dalla decisio-
ne di Solana di far visita anche a Yasser
Arafat. Una decisione che Israele giudi-
ca come un atto ostile, l’ennesima ri-
prova dell’atteggiamento «filo-palesti-
nese» dell’Unione Europea.

Sabato il premier palestinese Abu Mazen incontrerà Ariel Sharon. Saltato, invece, l’incontro tra quest’ultimo e il rappresentate per la politica estera della Ue, Javier Solana

Blitz contro gli integralisti islamici israeliani: quindici arresti

Il docente: continua la sfida mortale agli Stati Uniti ma anche ai fragili equilibri interni alla società e alla monarchia saudite

«Al Qaeda firma così il suo ritorno alle origini»
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Bruno Marolo

WASHINGTON L'America ripiomba
nel terrore. Il segretario di stato Colin
Powell, in Arabia Saudita per cogliere
i frutti della vittoria militare in Iraq, è
stato accolto da Al Qaeda con tre at-
tentati che hanno ucciso almeno 29
persone, tra cui una decina di ameri-
cani. Commandos suicidi hanno assal-
tato nella notte tre centri residenziali
della capitale Riyad dove gli stranieri
vivono in splendido isolamento. Gli
attentatori, forse nove, si sono fatti
largo sparando e hanno portato le au-
to esplosive dove
erano certi di ot-
tenere il risultato
più sanguinoso.
Secondo il mini-
stero degli inter-
ni saudita tra i
morti ci sono i
nove terroristi. I
feriti sono quasi
200, fra cui don-
ne e bambini.

Il conto delle
vittime non è
chiaro. In un pri-
mo tempo il Di-
partimento di sta-
to americano ha
annunciato che
vi erano 91 mor-
ti, poi ha definito
«vicina alla real-
tà» la cifra di 29,
compresi i terro-
risti suicidi, co-
municata dalle
autorità saudite.
Un medico dane-
se ha affermato
di avere visto
una cinquantina
di cadaveri nell'
ospedale, ma in
seguito ha smen-
tito.

Il presidente
Bush ha reagito
confermando
che la guerra con-
tinuerà, e il segre-
tario di stato
Powell ha pro-
messo che conti-
nueranno anche
gli sforzi per la
pace tra Israele e
i palestinesi. «Lo
spietato assassi-
nio di cittadini
americani e di al-
tri - ha dichiara-
to Bush - ci ricor-
da come la guer-
ra contro il terro-
re continui. Gli
Stati Uniti trove-
ranno gli assassi-
ni, che apprende-
ranno il significa-
to della giustizia
americana. Non
sono sicuro che
si tratti di Al Qaeda, ma non mi stupi-
rei se lo fosse». Colin Powell, al suo
arrivo a Riyad, ha cercato di mantene-
re un tono ottimista. «In questi attac-
chi c'è l'impronta di Al Qaeda - ha
affermato - ma gli Stati Uniti non si
lasceranno dissuadere dal perseguire
la pace nel mondo e fare fronte al

terrorismo». La strage non è stata im-
mediatamente rivendicata ma sulla
sua matrice non ci sono molti dubbi.
Il dipartimento di stato americano
aveva avvertito il primo maggio che
Al Qaeda preparava una azione cla-
morosa in Arabia Saudita. Un altro
avvertimento firmato dalla stessa Al
Qaeda era stato inviato con una e
mail domenica, alla vigilia della stra-
ge, alla rivista araba Al Majalla pubbli-
cata a Londra.

Erano le 23,30 di lunedì a Riyad e
le 16,30 a Washington quando gli at-
tentatori sono entrati in azione in tre
centri residenziali: Al Hamra, Eshbili-
ya e Vinnel. I primi due hanno i nomi
arabi dell'Alambra di Granada e della
città di Siviglia, in ricordo della civiltà
musulmana fiorita in Spagna nel tredi-
cesimo secolo. Vinnel è l'azienda ame-
ricana che ha in appalto la maggior

parte delle costruzioni per la guardia
nazionale saudita.

In questi centri, protetti da mura
alte sei metri sulle quali sono piazzate
telecamere a circuito chiuso per co-
gliere ogni movimento sospetto, la
qualità della vita è più simile a quella
della California che dell'Arabia Saudi-
ta. Gli stranieri hanno ville di dieci
camere e più, con grandi piscine ai
bordi delle quali le mogli possono
prendere il sole in costume, ignoran-
do l'obbligo islamico del velo. Nei su-
permercati delle grandi catene ameri-
cane si trovano sottobanco vini e li-
quori, in teoria vietati, e i Dvd degli

ultimi film di
Hollywood, in te-
oria proscritti
dalla censura.

I cancelli di
ferro sono sorve-
gliati da guardie
armate. Martedì
mattina, davanti
all'ingresso di Al
Hamra, tre cada-
veri ancora visibi-
li davano la misu-
ra della violenza

della battaglia notturna. Secondo il
giornale locale «Al Watan» (La Nazio-
ne) i terroristi hanno usato almeno
sette auto e hanno abbattuto le guar-
die con raffiche di mitra. Hanno por-
tato le auto imbottite di esplosivo nel
cuore dei tre centri residenziali, dove
palazzine di diversi piani si alternano
a ville per una sola famiglia, e all'ora
stabilita hanno azionato i detonatori.

Helen, una signora australiana
troppo spaventata per rivelare il pro-
prio cognome, ha raccontato la scena
alla Cnn. «Stavo guardando le televi-
sione - ha detto - quando ho udito
raffiche di armi da fuoco. Poco dopo
una esplosione immensa ha illumina-
to il cielo. La mia villa ha sei camere
da letto e otto bagni. È una costruzio-
ne di cemento molto solida, ma ha
tremato come un castello di carte.
Tutti i vetri sono andati in schegge.»

Giovedì scorso il governo saudita
ha annunciato il sequestro di tonnella-
te di esplosivo destinate a un attenta-
to contro la famiglia reale o contro gli
interessi americani. Secondo la versio-
ne ufficiale i terroristi che le custodiva-
no sono fuggiti dopo una sparatoria.
Il ministero dell'interno ha diffuso
una lista di 19 ricercati: 17 sauditi,
uno yemenita e un canadese di origi-
ne araba che secondo le autorità rice-
vevano ordini direttamente da Osa-
ma Bin Laden.Anche i dirottatori sui-
cidi che l'11 settembre 2001 seminaro-
no la morte nelle Torri gemelle di
New York e nel Pentagono erano in
19, di cui 15 sauditi come Osama. Nel
1995 un'auto bomba uccise sette per-
sone, tra cui cinque militari america-
ni, in un centro di addestramento del-
la guardia nazionale a Riyad. Nel
1996, un camion imbottito di tritolo
ha provocato la morte di 19 soldati
nella base americana di Dhahran, nel
nord del paese. L'invasione dell'Iraq è
stata motivata in parte dalla necessità
di creare un'alternativa alle basi in
Arabia Saudita, fonte di risentimento
e di terrorismo. Tutti i 5 mila militari
americani nel regno se ne andranno
entro l'estate. Rimangono 35 mila civi-
li. Malgrado gli alti stipendi e le case
di lusso, la loro condizione non è invi-
diabile.

Nove kamikaze per una strage a Riyad
Decine i morti, centinaia i feriti. Powell visita i luoghi degli attentati: c’è il marchio di Al Qaeda

Tra le persone colpite anche
donne e bambini
Gli attacchi suicidi
contro quartieri residenziali
dove vivono
gli stranieri

‘‘Incerto il bilancio:
i sauditi parlano

di 29 vittime
Cheney ha portato le stime

a novantuno. Una decina
gli americani

ROMA Ci sono anche tre italiani tra i numerosi feriti provocati dall’at-
tacco terroristico di martedì notte a Riyad. A confermarlo è la stessa
Farnesina. Uno di loro versa in gravi condizioni. Il nostro Ministero
degli Esteri non ha però fornito i nomi di questi tre feriti italiani. «Uno
è in condizioni più gravi - ha confermato la Farnesina - mentre gli altri
due non desterebbero preoccupazione e verranno dimessi entro doma-
ni (oggi, ndr)». A quanto si è appreso, i medici dell’ospedale della
capitale saudita in cui è ricoverato sono abbastanza ottimisti. I tre feriti
italiani sono due uomini e una donna, tutti famigliari di persone che
lavorano all’ambasciata italiana a Riyad e operatori economici.

La situazione, secondo fonti diplomatiche italiane presenti in Ara-
bia Saudita, è «sotto controllo» ma fare i controlli necessari, hanno
fatto notare le fonti, è complicato dal trambusto nelle aree colpite dagli
attentati, dove i luoghi delle esplosioni sono protetti da fitti cordoni
delle forze di polizia. L’incaricato d’affari dell’ambasciata, hanno sotto-
lineato le fonti, comunque «è sul campo» per raccogliere i dati con cui
fare una valutazione dei danni, e sta facendo il giro degli ospedali,
proprio per verificare che non ci siano altri connazionali feriti.

Il personale diplomatico è mobilitato e l’ambasciata che si sta
coordinando con le rappresentanze di altri Paesi, secondo le fonti, «sta
preparando una valutazione sulla sicurezza in città», che potrebbe
presto tradursi in un comunicato diretto ai cittadini e agli interessi
italiani in Arabia Saudita.

Il ministro degli Esteri, Franco Frattini, ha espresso a nome del
governo «ferma condanna per gli attentati terroristici perpetrati questa
notte a Riyad che hanno causato la morte e il ferimento di numerosi
civili inermi». Gli attentati, si legge in una nota della Farnesina, «confer-
mano la gravità della minaccia terroristica e l'esigenza di un forte,
continuato impegno della comunità internazionale nella lotta contro il
terrorismo». Secondo Frattini, negli attentati in Arabia Saudita «c’è
certamente la mano assassina di un terrorismo internazionale che non
ha mai abbassato la guardia». Per Frattini, intervistato ieri mattina dal
Gr3, «il tema della lotta al terrorismo resta evidentemente una priorità
assoluta per tutti i Paesi democratici del mondo».

‘‘

I separatisti
di Maskhadov
«Solo i negoziati
possono
fermare
la violenza»

Il veicolo imbottito
di esplosivo era stato
fermato per un
controllo. Ma nessuno
ha ispezionato
il carico

La testimonianza
di un’australiana:
la mia casa in cemento
armato ha tremato
come un castello
di carte

Gli Usa il primo
maggio avevano
avvertito i sauditi che
la rete di Bin Laden
avrebbe colpito il loro
Paese

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Putin: «La stessa mano anche in Cecenia»
Per il presidente russo la matrice è il terrorismo internazionale. Salgono a 55 le vittime del camion bomba

Tre italiani in ospedale
Uno in gravi condizioni

Farnesina

C’è una mano comune, uno stesso
disegno che lega le macerie di Ri-
yad a quelle dell’ultimo attentato
in Cecenia. Vladimir Putin non
esita a relegare una volta di più la
guerra nella repubblica separatista
sotto la voce del «terrorismo inter-
nazionale», legittimando dieci an-
ni di guerre e violenze mai finite
come una battaglia dolorosa e ne-
cessaria contro il terrore. «Una fir-
ma assolutamente identica», con-
seguenze «assolutamente equipa-
rabili», dice il presidente russo,
mentre nella notte sanguinosa di
Riyad si legge l’impronta devastan-
te di Al Qaeda: un legame che non
potrà essere ignorato nei colloqui
con il segretario di Stato america-
no Colin Powell, atteso oggi a Mo-
sca, un terreno comune che può
servire a superare le asprezze pro-

vocate nei mesi scorsi dal conflitto
in Iraq.

A Znamenskoie, il villaggio
della Cecenia settentrionale sven-
trato da un camion bomba lunedì
scorso, non si scava più, è sfumata
anche l’ultima speranza di trovare
qualcuno vivo sotto alle macerie. I

morti sono saliti a 55, ma sono
ancora decine e decine i feriti in
gravi condizioni. Il giorno dopo
l’attentato, la stampa di Mosca
non può fare a meno di sottolinea-
re come non ci sia più alcuna zona
sicura nella piccola repubblica cau-
casica, a dispetto delle certezze del
Cremlino che parla di un processo
di pace in corso. Il referendum del
23 marzo «che doveva essere una
tappa cruciale nella soluzione del-
la crisi cecena non ha avuto alcun
effetto», scrive l’influente Nezavis-
simaia Gazeta.

Mosca aveva promesso pace e
sicurezza e un’autonomia tutta da
definire. Ora il Cremlino accusa i
terroristi di voler fermare un pro-
cesso che in realtà è ben lontano
dall’essere stato anche solo avvia-
to, mentre la presenza di 80.000

militari si rivela una volta di più
una barriera troppo fragile contro
la scelta di almeno una parte della
resistenza cecena di seguire la stra-
da degli attacchi suicidi. Tutti i
giornali russi riferiscono che il ca-
mion bomba prima di esplodere
contro gli uffici dell’amministra-
zione filorussa e dei servizi segreti
di Mosca era stato fermato ad al-
meno un posto di blocco, senza
che nessuno ne controllasse il cari-
co.

Roman Khalilov, portavoce
del governo separatista ceceno -
non riconosciuto da Mosca - ieri
ha insistito sulla necessità di nego-
ziati con il presidente Maskhadov.
«La distruzione dell’edificio che
ospitava i servizi segreti dove centi-
naia di innocenti ceceni sono stati
torturati e uccisi - ha detto Khali-

lov - conferma come solo colloqui
di pace possano risolvere il conflit-
to». La strada indicata è quella di
una tregua che dia spazio alla trat-
tativa, il governo separatista - ab-
bandonato dagli Stati Uniti dopo
l’11 settembre - chiede la media-
zione dell’Unione Europea. Fino-
ra però tanto la Ue, quanto l’Onu,
non hanno prestato ascolto alle ri-
chieste d’aiuto dei separatisti, che
nei mesi scorsi hanno presentato
un loro piano di pace per un’indi-
pendenza progressiva garantita
dalle Nazioni Unite.

Ilya Shabalkin, portavoce mili-
tare russo in Cecenia, ieri ha re-
spinto l’ipotesi di qualsiasi nego-
ziato con gli indipendentisti, accu-
sando il leader moderato Maskha-
dov di essere il «mandante» del
camion bomba. «Da molto tempo

non è che una marionetta nelle
mani del terrorismo internaziona-
le ed esegue ordini senza discute-
re», ha detto Shabalkin.

Dopo due guerre, duecentomi-
la morti e un elenco interminabile
di violazioni dei diritti umani, Mo-
sca si aggrappa saldamente alla zat-

tera della comune difesa contro il
terrore di matrice islamica per
continuare il suo braccio di ferro
nella repubblica caucasica, con il
benestare di Washington impegna-
ta in altri lidi. Shamil Basayev, ca-
po militare della fazione più radi-
cale della guerriglia che annuncia-
to la jihad, la guerra santa, contro
gli occupanti russi, rende il gioco
più facile isolando sempre di più i
moderati di Maskhadov.

Ieri c’è stato un nuovo attenta-
to, come i tanti che hanno prece-
duto la strage di lunedì scorso. Al-
meno tre soldati russi sono morti
e numerosi altri sono rimati feriti
in un agguato. Il blindato sul qua-
le viaggiavano è saltato su una mi-
na anti-carro probabilmente azio-
nata a distanza.

ma.m.

Il segretario di Stato Colin Powell sul luogo dell’attentato in una immagine televisiva
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Segue dalla prima

Con gli attentati suicidi a Riyad, nel
quartiere abitato dai residenti ameri-
cani, giusto alla vigilia della visita del
segretario di Stato Colin Powell, Osa-
ma non si è limitato a battere un
colpo (come era purtroppo prevedi-
bile) per dire «sono ancora qua», qua-
lunque cosa abbiate combinato in
Iraq; ha anche segnalato che è in gra-
do di destabilizzare uno degli anelli
più deboli e vacillanti del mondo isla-
mico, quella che è anche la sua terra
di origine.

Sull'argomento era intervenuto
proprio ieri sul
Guardian il dissi-
dente saudita in
esilio, e lader del
Movimento per
la riforma islami-
ca in Arabia,
Saad al Fagih, so-
stenendo che «l'
invasione Usa
dell'Iraq è stata
un regalo a Bin
Laden». Osama,
scrive, «aveva so-
stenuto che gli Usa ce l'avevano coi
paesi islamici, ed è stato attaccato
l'Iraq, non la Corea del Nord. Bin
Laden aveva sostenuto che gli Usa si
prefiggevano un'occupazione, non
una semplice intimidazione, ed è suc-
cesso così. Aveva sostenuto che la
maggior parte dei leader arabi, e in
particolare i sauditi, si sarebbero
schierati con gli Usa contro gli altri
arabi, ed è successo così. Aveva soste-
nuto che il baathismo (laico, di Sad-
dam Hussein) e il nazionalismo ara-
bo non funzionano e solo la jihad
religiosa può liberare arabi e musul-
mani. Il collasso del regime di Sad-
dam Hussein ha rafforzato l'argo-
mento». Si era detto che l'obiettivo
degli attentati dell'11 settembre non
poteva essere dichiarare una guerra
all'America che nessuno, nemmeno i
terroristi, può pensare di vincere, ma
provocarla a reazioni che avrebbero
destabilizzato il mondo islamico, fat-
to crollare regimi tipo quello saudita.
A questo non sono riusciti. Ma fan-
no sapere di continuare a provarci
con lena. Uno degli interrogativi è se
l'America dei «falchi» di Bush gli stia
dando suo malgrado una mano.

Militarmente gli Stati uniti non
hanno più bisogno di basi in Arabia
saudita. Basta che ne abbiano da do-
ve comunque possono muoversi con
la rapidità di cui hanno dato prova. I
soldati in Arabia saudita da tempo
creavano più problemi che benefici.
Possono operare meglio dagli emira-
ti o dall'Irak, per la stessa ragione per
cui possono spostarsi dall'Europa oc-
cidentale a quella dell'Est. Anche per
la monarchia saudita la presenza
americana era fonte di guai. Ma il
grande interrogativo è se possano
permettersi di farne a meno. Gli crea
problemi con le frange più integrali-
ste all'interno e nel resto del mondo
islamico. Ma una rottura con gli Usa
rischia di fragilizzare ulteriormente
una monarchia di cui da anni si dice
che abbia «il cappio al collo».

Il paese più ricco di petrolio al
mondo è anche tra quelli che hanno
avuto a livello mondiale la peggior
performance di crescita negli ultimi
vent'anni. Il clan attorno all'attuale
regnante di fatto, l'ormai 79enne
«principe della Corona» Abdullah, è
riuscito per decenni a mantenere
con sorprendente solidità il potere

alleandosi con una leadership religio-
sa che figura tra le più fondamentali-
ste al mondo, e giostrando sulla fedel-
tà delle tribù, in particolare quelle da
cui proviene la leva delle forze di sicu-
rezza (assai più importanti delle for-
ze armate vere e proprie). Ora però è
a corto di denaro per ricompensare
sistematicamente i capi tribali e, al
tempo stesso ha difficoltà di appeal
tra gli ultrà religiosi. Hanno promes-
so riforme e democrazia (lo scorso

gennaio Abdullah aveva concepito
un piano di allentamento dell'auto-
crazia, ad iniziare dall'elezione di as-
semblee locali, da far partire in coin-
cidenza con l'annuncio del ritiro del-
le truppe Usa), ma si trovano tra i
due fuochi dei conservatori che le
temono e dei «progressisti» filo-occi-
dentali che le rivendicano. I progres-
sisti vorrebbero più diritti per le don-
ne, un sistema di tribunali più affida-
bile dell'attuale sharia fondamentali-

sta, garanzie per gli investimenti e
l'iniziativa economica, un primo mi-
nistro con autonome responsabilità,
e che un giorno magari risponda ad
un parlamento democraticamente
eletto. I conservatori tuonano contro
la corruzione della famiglia reale, la
fine degli arresti arbitrari per i religio-
si dissidenti (come del resto Osama).
C'è chi ha paragonato la situazione
dell'Arabia saudita a quella dell'Iran
dello Scià alla soglia della rivoluzione
di Khomeini. La maggior parte degli
osservatori ritiene che una democra-
tizzazione sarà, se possibile, ancora
più difficile di quella dell'Iraq. Fun-

zionari governa-
tivi hanno detto
al New York Ti-
mes di ritenerla
«l'idea più ridico-
la sentita da mol-
to tempo a que-
sta parte». «Noi
ci battiamo per
le nostre vite, e
faremo il neces-
sario per salvarci
il didietro», il
modo in cui gliel'

ha messa un prossimo della casa re-
gnante.

Ci si pone anche l'interrogativo
se l'obiettivo di George W. Bush sia a
questo punto mantenere al potere a
Riyad la monarchia feudale che bene
o male ha consentito per oltre mezzo
secolo all'America di contare sul pe-
trolio del Medio oriente o ha avuto
addirittura un ruolo da pusher (è sta-
to il Wall Street Journal a scrivere di
assuefazione, pressoché tossicodipen-
denza: è di questi giorni la notizia
che economie di carburanti fossili in
Usa hanno raggiunto il livello più
basso da 22 anni a questa parte), op-
pure puntare ad un «cambio di regi-
me» anche laggiù.

Sono alleati, la politica Usa in
Medio oriente ha sempre avuto due
perni: il sostegno ad Israele, per tutto
quello che rappresenta, e il sostegno
parallelo al regime che a lungo era
stato il nemico più oltranzista di Isra-
ele, per il petrolio. Ma tra Usa ed
Arabia saudita in realtà non corre
buon sangue. C'è chi ha sostenuto in
America che anziché all'Afghanistan
e all'Iraq gli Stati Uniti avrebbero do-
vuto far la guerra a loro. Sauditi era-
no 15 dei 19 dirottatori dell'11 set-
tembre. Non gli è mai andato molto
a genio che facessero il bello e il catti-
vo tempo sui prezzi dell'Opec. Un
rapporto preparato per il Pentagono
da Laurent Murawiec della Rand
Corporation e pubblicato lo scorso
10 luglio aveva suscitato un putiferio
definendo l'Arabia saudita come «il
nucleo del male, il primo movente, il
nemico più pericoloso» in Medio
oriente. Diceva: «I sauditi sono attivi
ad ogni livello della catena del terro-
re, dai pianificatori ai finanziatori,
dai quadri ai peones, dagli ideologi ai
sostenitori». Sosteneva che la rimo-
zione di Saddam Hussein in Iraq
avrebbe effetti benefici anche su un
cambiamento desiderabile in Arabia
saudita. Raccomandava che gli Usa
dessero un ultimatum a Riyad, per-
ché tagliassero ogni legame col terro-
rismo, minacciando altrimenti il se-
questro dei campi petroliferi e degli
interessi finanziari negli Stati Uniti.
Che siano arrivati alla conclusione
che è venuto il momento di fare i
conti con l'amico scomodo, anche al
rischio di un salto nel buio?

Siegmund Ginzberg

Dopo l'11 settembre, la sicurez-
za è venerata qui negli Stati Uni-
ti come una sorte di divinità. In
suo nome si applicano restrizio-
ni alle libertà civili di cui questo
paese si è sempre presentato co-
me un paladino. Chi protesta contro il governo oggi
grazie al cambio di legislazione in alcuni stati, può
esser legalmente spiato nei suoi spostamenti e nelle
sue conversazioni. Scienziati provenienti da paesi
arabi non sono autorizzati a fare ricerche su agenti
chimici e biologici in laboratori americani. Centina-
ia di arabi sono stati arrestati e tenuti in carcere
per settimane senza la possibilità di rivolgersi ad
un avvocato. Ragioni di sicurezza invocano uno
stato di emergenza che col tempo rischia di diventa-
re la regola. La dea sicurezza penetra negli ingra-
naggi del sistema e così contribuisce ad alimentare
una dinamica del terrore, che paradossalmente ali-
menta il senso di insicurezza. Accade così che la
Cia sta facendo pressione sui legislatori americani

per avere un'estensione del suo
mandato ed essere autorizzata
a spiare anche dentro i confini
degli Stati Uniti. In nome della
dea sicurezza. Ciò che la Cia
vuole è costringere gestori di no-

di Internet e biblioteche a fornire informazioni sui
loro clienti. La proposta, contraria alle libertà civi-
li, è stata per ora respinta grazie all'opposizione dei
democratici. Infatti, la raccolta di intelligence è
prerogativa dell'Fbi la cui giurisdizione è naziona-
le. L'Fbi, inoltre, è tenuta a seguire un rigido codice
giacchè le prove fornite devono poter essere presen-
tate nell'aula di un tribunale. Non è così per la Cia,
che all'estero può (sempre in nome della sicurezza)
operare al di là della legge ed il suo budget è un
buco nero avvolto nel mistero. La Cia in Senato
sembra volerci riprovare. Ma i compiti delle due
agenzie dovrebbero rimanere distinti. In nome del-
la sicurezza.

Aldo Civico

Due guerre non hanno sconfitto Osama
Gli attentati di Riyad rischiano di destabilizzare uno degli anelli più deboli del mondo islamico

Dopo l’attacco a Saddam
gli Usa hanno deciso di
spostare le loro basi dall’Arabia
Saudita: un obiettivo che
si prefiggeva lo sceicco
del terrore

‘‘Conclusi i conflitti
in Afghanistan
e in Iraq la rete

di Bin Laden
è tornata a colpire proprio

nella sua terra di origine

Il governo italiano vuole mandare quattrocento carabinieri nel sud
dell'Iraq, dove dovrebbero avere la guida di una Unità specializzata
multinazionale (Msu), composta anche di argentini, portoghesi, rume-
ni e, forse, bulgari. In tutto una brigata di 650-700 uomini che dovreb-
be essere comandata dal generale Leonardo Leso, il quale così commen-
ta: «Quello che posso dire è che abbiamo ricevuto ordini di appronta-
mento per circa quattrocento uomini. Aspettiamo di vedere che cosa
succederà e, soprattutto, quello che deciderà il Parlamento». Così il
generale in occasione della visita che un gruppo di deputati e senatori
membri della delegazione italiana presso l'assemblea della Nato, ha
fatto al quartier generale della Seconda brigata mobile comandata da
Leo, a Livorno.

Secondo Leso l’area di competenza della brigata comprenderà il
settore del contingente italiano, ma non sarà limitata ad esso. Interesse-
rà infatti l'intera fascia meridionale dell’Iraq, quella controllata dalla
Gran Bretagna. Ci sarà un quartier generale - a Nassiriya, o forse a
Bassora - ed una serie di distaccamenti in altre città.

I compiti, secondo quanto ha riferito Leso ai parlamentari, dovreb-
bero essere quelli tipici delle Msu nei Balcani (e di cui il generale Leso è
stato il primo comandante, meritandosi per questo l'ambita Legion of
merit Usa): polizia militare, sicurezza, ordine pubblico, intelligence,
antiterrorismo. Il tutto attraverso pattugliamenti, attività antisommos-
sa e di raccolta di informazioni. La forza di polizia multinazionale sarà
composta da due-tre battaglioni e da una unità di manovra, di cui
faranno parte alcune componenti specialistiche dell'Arma: un distacca-
mento del Gis (Gruppo di intervento speciale dell’Arma), impiegabile
in ogni operazione ad altissimo rischio, elementi del Noe, il Nucleo
operativo ecologico, e del Tpc, il comando Tutela patrimonio cultura-
le. Ai parlamentari che gli chiedevano perchè proprio queste unità,
Leso ha risposto che ci sono aspetti che attengono alla salvaguardia del
patrimonio archeologico iracheno, che è stato in parte saccheggiato, e
che il Noe «è stato impiegato anche in Kosovo, per la valutazione ad
esempio dei danni ambientali arrecati dai bombardamenti, anche sotto
il profilo dell'eventuale utilizzo di proiettili all'uranio impoverito. E
poi c'è da stabilire se esiste un problema di inquinamento, ad esempio
delle falde acquifere, oppure provocato dai pozzi di petrolio». Incalza-
to dal presidente della delegazione, il senatore Ds Lorenzo Forcieri, che
sottolineava i rischi provocati dalle radiazioni dei proiettili all’uranio
impoverito, Leso ha cercato di essere rassicurante: «Per i militari italia-
ni sono state prese tutte, dico tutte, le precauzioni del caso». I carabinie-
ri, oltre ai soliti mezzi (tra cui anche alcuni cingolati), metteranno in
campo uno speciale veicolo per la rilevazione, in condizione di sicurez-
za, di eventuali agenti radioattivi, chimici e biologici.

Sull’invio di forze italiane in Iraq il ministro della Difesa Martino
parlerà oggi a Palazzo Madama alle Commissioni Difesa e Esteri di
Camera e Senato.

‘‘

L’amministrazione
Bush potrebbe
annunciare nuove
misure contro
il regime
di Castro

Funzionari della
«sezione d’interessi»
e della rappresentanza
all’Onu nella
lista nera
degli Usa

La Cia vuole più poteri
per spiare Internet

Secondo un rapporto
preparato per
il Pentagono proprio
Riyad sarebbe
«il nemico più
pericoloso»

La monarchia saudita
può permettersi una
rottura con gli Stati
Uniti senza finire
dilaniata dalle frange
integraliste?

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘
Martino oggi al Senato

Washington espelle 14 diplomatici cubani
Il Dipartimento di Stato: sono spie. Tensione a Cuba in vista della festa dell’indipendenza il prossimo 20 maggio

Proiettili all’uranio in Iraq?
Lo scopriranno i carabinieri

Leonardo Sacchetti

Due notizie, un anniversario e un
rumoroso sottofondo. Era da tem-
po che le relazioni tra Cuba e Stati
Uniti non raggiungevano un pun-
to di tensione tale: ieri il Diparti-
mento di Stato americano ha infat-
ti ordinato l’espulsione di 14 diplo-
matici cubani presenti in territorio
Usa mentre, nelle stesse ore, il regi-
me di Fidel Castro proibiva alle
mogli di alcuni dei 75 detenuti arre-
stati più di un mese fa nelle carceri
dell’isola di visitare i loro consorti.
Un braccio di ferro, quello tra que-
ste due notizie, in vista di un anni-
versario carico di significati: quello
del prossimo 20 maggio, giorno in

cui Cuba festeggia la sua indipen-
denza. Tale anniversario, nei calen-
dari istituzionali di Washington, è
spesso stato usato per comunicare
l’inasprimento della politica d’em-
bargo degli Usa verso il regime de

L’Avana. L’espulsione dei 14 diplo-
matici cubani segna una svolta im-
portante nei rapporti tra l’isola ca-
raibica e l’amministrazione della
Casa Bianca. Di questi 14, infatti,
sette facevano parte della missione
cubana presso le Nazioni Unite
(missione che conta con la presen-
za di 37 funzionari) e altri sette
lavoravano nella «sezione d’interes-
se» (un’ambasciata nessuno vuol
definire tale) cubana a Washin-
gton. Il capo d’accusa - conferma-
to anche dalla «sezione d’interessi»
degli Usa a L’Avana - pare chiaro:
«hanno svolto attività mirate a pro-
vocare danni agli Stati Uniti». Una
definizione, questa, che è solita-
mente viene usata nei casi di spio-
naggio. Sull’identità di questi 14 di-

plomatici cubani e sui tempi e le
modalità d’espulsione, il Diparti-
mento di Stato americano non ha
fornito particolari.

Solo pochi giorni fa, il governo
di Castro aveva ordinato a tutti i
diplomatici statunitensi presenti a
L’Avana di non abbandonare la ca-
pitale senza permesso. E tra questa
battaglia diplomatica si inserisce
anche l’altra notizia, quella del di-
vieto di visita per alcuni dissidenti
arrestati nelle settimane scorse. La
proibizione nei confronti delle mo-
gli di, tra gli altri, Oscar Espinosa
Chepe (economista, spedito in gale-
ra in coma epatico) e Héctor Pala-
cios, arriva dopo le numerose ma-
nifestazioni pacifiche che il gruppo
di donne organizza, ogni domeni-

ca, un corteo intorno alla chiesa
capitolina di Santa Rita. «Ci hanno
avvertito - ha dichiarato Miriam
Leiva, moglie di Espinosa Chepe -
che finiremo in tribunale se conti-
nuiamo a sfidare pacificamente le
decisioni del governo». Il governo
smentisce ma la tensione, a Cuba e
a Miami, rimane altissima.

A poco meno di una settimana
dal 20 maggio, la crisi tra i due
Paesi appare attraversare un mo-
mento cruciale. La festa dell’indi-
pendenza cubana ricorda, ironia
della storia, proprio quel giorno
del 1902 quando, dopo la guerra
con la Spagna, furono proprio gli
Stati Uniti, nascente potenza della
regione, a passare il potere a un’as-
semblea votata dai cubani un anno

prima. L’anno scorso il presidente
Usa George W. Bush sfruttò lo stes-
so anniversario per effettuare un
viaggio a Miami, cuore e cervello
della dissidenza a oltranza di quei
cubani fuggiti dal regime di Ca-

stro. Proprio allora, Bush lanciò
una sorta di ultimatum verso
L’Avana chiedendo aperture demo-
cratiche e un serio rispetto per i
diritti umani. In attesa del prossi-
mo 20 maggio, Washington ha fat-
to capire di non poter tollerare che
quelle parole di Bush cadano nel
vuoto. Mentre a L’Avana esce un
libro, pubblicato dal governo, che
dimostra i legami sovversivi degli
ultimi 75 dissidenti arrestati, il pre-
sidente del Parlamento cubano, Ri-
cardo Alarcon, prepara tutta l’isola
a una strenue e dura resistenza:
«Gli imperialisti più forti e arrogan-
ti si credono i padroni del mondo
e pretendono di distruggere noi e
la nostra indipendenza. Affilate i
vostri machete».

Il ritrovamento di un cadavere sotto le macerie
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Ninni Andriolo

ROMA «È penoso che il Presidente Consi-
glio si comporti come un conduttore di
cabaret...». Le immagini dello show friula-
no di Berlusconi scorrono sotto i titoli di
testa di Ballarò. Il premier impugna il mi-
crofono e fende sorridente la platea alter-
nando barzellette a minacce, ridicolizzan-
do l’opposizione e i magistrati. Piero Fassi-
no commenta in diretta il video, alla fine
di una giornata contrassegnata dal nuovo
avvertimento del premier. Da quel «farò
denunciare coloro che offenderanno il presi-
dente del Consiglio» che ha dato pepe alla
mattinata barese del
Cavaliere. «Berlusconi
dà giudizi inaccettabi-
li», replica Fassino par-
lando di «situazione di
emergenza che non
può essere tollerata».

Le accuse di com-
plotti riversate sull’op-
posizione? «Si tratta di
cose penose che non
meritano neanche di
essere commentate - re-
plica il segretario Ds -
Siccome sono un esponente del principale
partito di sinistra costituisco un pericolo
per la libertà e la democrazia? Ma via, è
penoso...». In realtà il premier «dramma-
tizza i temi della giustizia per coprire i
fallimenti del suo governo». Io, aggiunge il
leader Ds, «sono un garantista, non sono
un giustizialista e voglio tenere separate la
giustizia e la politica. Ma è il Presidente del
Consiglio, che, invece, vuole metterle insie-
me». Il processo Sme, ad esempio. Lì «biso-
gna stabilire se nella vendita c'è stata o
meno una corruzione di magistrati». E in-
vece Berlusconi ripete solo, ossessivamen-
te, «che lui è oggetto di una persecuzione
giudiziaria» che, tra l’altro, «vede solo lui».
E Fassino smonta la teoria del premier
vittima delle toghe. «A Milano - ricorda -
ci sono magistrati che Berlusconi lo hanno
anche assolto. Allora vuol dire che c’è un
giudice a Berlino, che non c'è complotto».
E non si può sostenere che giudici e pm
«sono santi quanto lo assolvono e demoni
quando lo condannano». Basta, quindi,
con gli inganni. I sondaggi, tra l’altro, rile-
vano che la gente «è stanca di dibattiti su
giustizia e processi, su lodi e contro-lodi»
e «vorrebbe sapere perché da due anni
non c’è crescita economica, come vo-
gliamo riorganizzare la sanità, la
scuola, il lavoro, se il futuro dei figli
sarà più sicuro o meno». E invece le
si «raccontano balle», come quella
che nel 1994 il governo Berlusconi
cadde per colpa dei magistrati. «Allo-
ra nessuno dall’opposizione chiese
le dimissioni di Berlusconi - ricorda
Fassino - queste ci furono perché
Bossi e Buttiglione presentarono
una mozione di sfiducia e il governo
non cadde né per avviso di garanzia
nè per un complotto».

«Ho dato incarico di perseguire
penalmente tutti coloro che insulte-
ranno la Presidenza del Consiglio»,
aveva minacciato Berlusconi, parlan-
do a Bari, dopo aver censurato perfi-
no Bandiera rossa ribattezzata Avan-
ti popolo, per l’occasione. Immediate
le reazioni del centrosinistra che inti-
ma al premier di smetterla con gli
insulti e di pensare piuttosto a gover-
nare il Paese.

«Berlusconi ha esaurito il reper-
torio - commenta Luciano Violante
- Speriamo che la finisca e parli di
cose concrete. La cosa più sciocca
che potremmo fare è cadere in que-
sto tipo di provocazioni. Sarebbe be-
ne che il presidente del Consiglio si
occupasse dei problemi concreti
piuttosto che esercitarsi in queste di-

scutibili considerazioni».
Per il vicepresidente dei deputati

della Margherita, Franco Monaco, le
ultime dichiarazioni del premier di-
mostrano «il funambolismo e l'ipo-
crisia senza limiti» di Berlusconi. Se-
condo il Pdci Marco Rizzo «Berlu-
sconi non può intimidire i cittadini
che intendono contestarlo. Non si
può continuare con questa demoli-
zione della democrazia». E i comuni-
sti italiani chiederanno che il pre-
mier vada in Parlamento «per un
dibattito sulla libertà di espressione
nel nostro paese».

Il verde Pecoraro Scanio accusa
Berlusconi di
«sindrome auto-
ritaria» e di «vo-
ler tappare la
bocca all'opposi-
zione». Dato
che «non può
difendersi con i
fatti - sottolinea
il leader del Sole
che ride - Vuole
inasprire i reati
di opinione e
perseguire pe-

nalmente chi osa criticarlo. È iperga-
rantista per sè e per i suoi, giustiziali-
sta con gli altri».

La diessina Gloria Buffo si chie-
de se «dopo l'offensiva contro ban-
diera rossa» Berlusconi penserà di
«attaccare la favola di Cappuccetto
Rosso». Purtroppo, aggiunge, «c'è
poco da ridere perché, nel frattem-
po, il Capo del governo ha annuncia-
to che perseguirà penalmente chiun-
que offenderà il Presidente del Con-
siglio cioè lui stesso. Dopo le minac-
ce e gli assalti ai magistrati e ai gior-
nalisti ora tocca ai singoli cittadini.
La sua non è pazzia, è una strategia
contro la democrazia».

Per Franco Giordano, di Rifon-
dazione, «le performance anticomu-
niste di vecchio stampo dimostrano
che Berlusconi è un imparagonabile
estremista». Anche l’esponente del
Prc è d’accordo: il premier vuole co-
prire i fallimenti della sua politica.
Per Rosy Bindi, della Margherita, «la
prima regola, non della democrazia
ma dello Stato di diritto, è che la
legge è uguale per tutti e che il sovra-
no, o presidente del Consiglio o cava-
liere che sia, deve essere sottoposto
alla legge come tutti gli altri cittadi-
ni». «Il sole del levante ha colpito
ancora - commenta sarcastica Gio-
vanna Melandri - dopo i magistrati
golpisti, dopo l’opposizione comuni-
sta, ad attirare l'instancabile curiosi-
tà intellettuale del presidente del con-
siglio oggi è stata la volta delle
“canzoni cattive” come “bandiera
rossa”, ree di offendere con i loro
testi l'innata sensibilità democratica
e la notoria predisposizione al bello
del cavalier Berlusconi che è un’ico-
na pop del terzo millennio, un nuo-
vo profeta del non sense».

«Se all'epoca della Dc fossero sta-
ti denunciati tutti quelli che contesta-
vano e sbeffeggiavano i presidenti
del consiglio alle loro uscite, avrem-
mo riempito le patrie galere e i no-
stri salvadanai - afferma Clemente
Mastella - In questi casi occorre mi-
sura e tanto buon senso».

«Berlusconi - sostiene il sociali-
sta Boselli - divaga da Bandiera Ros-
sa alle denunce penali dei suoi sbef-
feggiatori di piazza. Visto che con lui
anche le cose più serie vengono af-
frontate con battute, si può trarre la
conseguenza che stiamo passando
dalla società dello spettacolo a quella
dell'avanspettacolo».

«Si comporta come un conduttore di cabaret»
Fassino su Berlusconi a Ballarò: «Vuole liquidare l’opposizione, nascondere il fallimento del governo»

C’è una situazione
di emergenza ormai
intollerabile. Basta guardare
Telekom Serbia, utilizzata
strumentalmente
contro l’opposizione

‘‘«Ma quale
complotto della

magistratura. Ci sono giudici
di Milano che hanno

anche assolto il presidente
del consiglio»

Mastella: se nell’era
della Dc avessimo
denunciato chi
contestava il premier
avremmo riempito
le galere

‘‘

Violante: il carcere
per i giornalisti
l’ispezione al Tg3
sono il segno della
riduzione della libertà
d’informare

cultura di governo

‘‘

A piazza Navona contro le minacce
Domani manifestazione a Roma e in molte altre città. Ci saranno Nanni Moretti e il giovane che disse al premier: puffone

Il senatore Alessandro Battisti della Margherita,
penalista presso il Foro di Roma, sta diffondendo una
lettera nella quale illustra e spiega le norme che regolano
il reato di ingiuria. Il senatore, citando il
codice penale, suggerisce agli oppositori del premier le
espressioni a prova di giudice: «Fatti processare», «Se
non ti fai processare se fuori dalla Costituzione»,
secondo Battisti, rappresentano frasi che non potranno
mai essere perseguite come ingiuriose, perchè
rappresentano una semplice critica politica.
«Le minacce di denuncia diffuse da Silvio Berlusconi -
scrive fra l'altro Battisti - riguardano l'articolo 594 del
codice penale che configura appunto il reato d’ingiuria,
secondo il quale chi offende l'onore o il decoro di una
persona presente è punito con una multa da 258 euro a
2.582. Si tratta di una norma tesa evidentemente a
proteggere il bene dell'onore e del decoro dall'offesa che
però la stessa norma non definisce. Servono, quindi,
almeno due criteri interpretativi, per il primo dei quali
sono sicuramente ingiuriose tutte le espressioni
intrinsecamente tali (da stupido in poi), per il secondo
sono ingiuriose le espressioni che attribuiscono un fatto
quale «hai rubato» o «hai corrotto».
Esistono, però, anche cause di giustificazione del reato di
ingiuria e tra queste l'esercizio del diritto di critica e di
cronaca. E pertanto non si può ritenere integrato il reato
di ingiuria qualora, nell'esercizio del diritto alla critica
politica, si usino frasi del tipo «traditore della
Costituzione» o «fatti processare» o ancora «se non ti fai
processare sei uno fuori della legge» riferite ad esponenti
politici.

‘‘

Il vergognometro di Bondi
Bruno Miserendino

«Io mi vergogno di essere stato
comunista, perchè la cultura co-
munista non sopporta il dissen-
so...io li conosco bene i comuni-
sti». Sandro Bondi, portavoce di
Forza Italia, ex comunista, Corrie-
re della Sera.

Le recenti dichiarazioni del
premier sulla missione storica
di cui è stato investito («non si
può consentire a chi è stato co-
munista di andare al governo»),
pongono un delicato problema
all’opinione pubblica italiana e
a tutti gli operatori della politi-
ca: come si distinguono, tra lo-
ro, gli ex comunisti? Ovvero, co-
me si fa a stabilire che uno, met-
tiamo l’on. Bondi di Forza Ita-
lia, ex sindaco comunista, può
andare al governo e uno, ponia-
mo l’on. Bassolino, ex sindaco
comunista anche lui, non ci

può tornare? In attesa che gli
avvocati del premier predispon-
gano un disegno di legge, in
puntuale applicazione del pro-
gramma della casa delle libertà,
e mentre l’on. Tremonti pensa
a una sorta di condono (sei sta-
to comunista? paghi un tot e
nessuno ti rompe più le scato-
le), l’on. Bondi ha fornito una
risposta utile per tutti quelli che
temono di rimanere invischiati
in sgradevoli accertamenti buro-
cratici.

Ciò che distingue l’ex comu-

nista riciclabile, da quello buo-
no per la rottamazione, è la ver-
gogna.

Sandro Bondi, che come tan-
ti altri ex comunisti diventati
convinti forzisti, ha avuto i brivi-
di sulla schiena quando il pre-
mier ha detto quelle cose, ha su-
bito spiegato al Corriere della
Sera che l’importante, per poter-
si riciclare, è aver fatto fino in
fondo i conti con la propria sto-
ria. Siccome l’affermazione può
apparire generica (l’Italia è pie-
na di furbi che dicono di aver

fatto i conti col proprio passa-
to), Bondi ha individuato la ca-
tegoria attraverso cui si può cer-
tificare che uno i conti li ha fatti
davvero. Appunto la vergogna.

Metti il caso di un elettore
del Pci, che ha sempre ingenua-
mente pensato di combattere
per la democrazia, che ha sem-
pre pagato le tasse, non ha mai
aggredito o odiato nessuno,
non ha rubato, ha combattuto il
terrorismo, la mafia e la P2, e
magari si sente un socialista eu-
ropeo, beh troppo comodo, pen-

sare di poter andare così al go-
verno, solo perchè la propria co-
alizione vince le elezioni. Biso-
gna vergognarsi. Già, ma come?
Non bastano le parole, ancora
troppo comodo. Ci vogliono
opere ed atti che testimonino
l’avvenuta vergogna, qualcosa a
cavallo tra l’espiazione degli uo-
mini della penitenza di medieva-
le memoria, e l’atto notarile.

Bondi ad esempio, è l’esem-
pio vivente di quanto bisogna
vergognarsi per poter essere am-
messi nel circolo dei difensori

della libertà: lui per dimostrare
l’avvenuta espiazione, tutti i
giorni verga note di talebana tol-
leranza contro ex comunisti,
con una netta preferenza per
D’Alema, che oltretutto ha il di-
fetto di un caratteraccio orgo-
glioso e per niente incline al-
l’espiazione, o per Fassino. Ad
esempio la cosa che gli ha dato
più fastidio, ha spiegato Bondi
al Corriere della Sera, è che re-
centemente il segretario dei Ds
(inutile girarci intorno, un co-
munista) gli abbia pubblicamen-

te dato del tu. «Conosco lo stile
delle loro minacce - ha detto il
portavoce di Forza Italia - io
non l’avrei mai fatto». In effetti
un errore imperdonabile, (a chi
potrebbe venire in mente di da-
re del tu a uno come Bondi?),
Fassino è automaticamente
escluso da futuri incarichi mini-
steriali.

Domanda: si sa che il prezzo
della libertà è molto alto, ma
avrà successo in un paese pacifi-
sta e furbista il metodo così im-
pegnativo della vergogna sugge-
rito dal portavoce di Forza Ita-
lia? C’è da dubitarne e infatti
niente paura. C’è sempre la spe-
ranza di un condono, e si può
sempre seguire la scuola di
Adornato. Il Pci? Era doppio e
io stavo nella metà buona. Tan-
to, chi si ricorda in che parte
stava?

Caterina Perniconi

ROMA «Le minacce del presidente
del Consiglio le leggiamo come un
incentivo: è un altro attacco alla de-
mocrazia. La situazione sta diven-
tando veramente preoccupante». A
parlare è Silvia Bonucci, rappresen-
tante dei girotondi romani. Che do-
mani sera tornano in piazza, in un
momento delicato per la giustizia
italiana. Nella capitale, infatti, il co-
mitato dei parlamentari dell’Ulivo
«La legge è uguale per tutti» ha orga-
nizzato una manifestazione nella
centralissima Piazza Navona, luogo
divenuto ormai simbolo del movi-
mento. «È una bella cosa unire i
movimenti al comitato dei parla-
mentari» dice Bonucci. Dalle ore 19
fino a tarda sera si alterneranno sul
palco la politica e lo spettacolo.
«Una manifestazione - dice Silvia
Bonucci - a difesa della democrazia,
a difesa dai valori sanciti dalla Costi-
tuzione, per la tutela della libertà
d’informazione, e della legge».

In piazza Navona ci sarà Piero
Ricca, il giovane che nel palazzo di
giustizia di Milano diede del «puffo-
ne» a Berlusconi, dopo le sue dichia-
razioni al processo Sme, e che è sta-
to querelato dalla presidenza del
Consiglio. «Sarà lì per spiegare le
sue ragioni - dice il senatore Dalla
Chiesa - e noi scriveremo su un
libro le frasi che lui ha detto, affin-
ché tutti coloro che lo appoggiano
possano controfirmarle, in qualche
modo autodenunciarsi». Il senatore
spiega che la loro manifestazione
vuole dimostrare che chi insulta
Berlusconi dice «cose molto meno
offensive di quello che lui dice ai
suoi avversari». E poi sarà tenuta
una lezione popolare sull’immuni-
tà parlamentare (anche contro la
legge Cirami i girotondini organiz-
zarono una «lezione di giurispru-
denza» di piazza, per spiegare ai cit-
tadini nel dettaglio le intenzioni del
provvedimento) arricchita con una
simulazione teatrale degli effetti del-
la legge Boato. «Ma la protesta non
è più soltanto contro l’immunità -

dice Dalla Chiesa - ma contro tutti
gli attacchi che il governo sferra alla
democrazia». Sarà una manifesta-
zione «unitaria» per Marina Astro-
logo, anche lei esponente dei giro-
tondi romani, «a difesa delle istitu-
zioni italiane che vengono conti-
nuamente attaccate da individui
con intenti loschi».

Assicurata la presenza di Sabina
Guzzanti, Francesca Reggiani, il pa-
dre dei girotondi Nanni Moretti, i
fiorentini Pancho Pardi e Paul Gin-
sborg, Giovanni Bachelet per liber-
tà e giustizia e Federico Orlando
dell’associazione articolo21liberidi.
«Il nostro compito è quello di tene-
re alta la tensione e ricordare che
ciò che sta succedendo non è nor-
male. C’è un pericolo, ed è l’obietti-
vo che sta perseguendo il presiden-
te del Consiglio: l’assuefazione. Ne
dice talmente tante ogni giorno,
che nessuno di noi si sorprende
più, e questo è un pericolo vero.
Non ci si deve mai abituare a queste
esternazioni».

Ma le iniziative non si fermano

a Roma. Anche il coordinamento
milanese delle associazioni per la
giustizia ha organizzato una manife-
stazione per domani, alle ore 18:30
a Sesto San Giovanni, (fermata me-
tropolitana 1, Sesto Rondò). I giro-
tondini del capoluogo lombardo si
sentono toccati da vicino, e si riuni-
scono a S.Giovanni «per misurare
fino a dove può spingersi la fantasia
di chi ci governa nell’inventare stru-
mentalizzazioni e pressioni sulla
giustizia milanese». A Torino i «gi-
rotondi per la democrazia» organiz-
zano per domani un presidio in
piazza Castello, a partire dalle ore
19. A Firenze, è già in corso da ieri
un presidio in piazza San Lorenzo,
che ha visto il «laboratorio per la
democrazia» impegnato in un
sit-in e nel volantinaggio, dalle ore
18 alle 20, che si ripeterà oggi e nei
due giorni successivi.

A Ravenna il presidio sarà do-
mani in piazza del Popolo dalle ore
19, mentre a Verona la manifesta-
zione è prevista per sabato dalle ore
18 alle 19:30 in Piazza Dante.

Le associazioni romane sono fi-
duciose: «Anche se non ci sembra
sia cambiato molto in un anno, no-
nostante il grande impegno della
società civile e anche se siamo stati
un periodo bloccati per la guerra
non ci arrendiamo e combattiamo
sullo stesso fronte» dice Silvia Bo-
nucci. «In questi mesi era difficile
mettersi a lavoro quando la gente
era sollecitata una volta a settimana
su una cosa d’importanza molto
maggiore. E ci siamo uniti alle ma-
nifestazioni sulla guerra. Adesso
che le cose, almeno apparentemen-
te, sono cambiate, ci siamo esposti
anche a livello elettorale, con il so-
stegno di Moretti a Gasbarra». E
poi fa un appello a coloro che la
politica la fanno sui banchi di Mon-
tecitorio: «C’è bisogno che i politici
raccolgano la staffetta. Noi conti-
nuiamo a sostenere il centrosinistra
e chiediamo ai nostri parlamentari
di non far più nulla che possa asso-
migliare ad un bicameralismo na-
scosto ma di essere per noi una ga-
ranzia di democrazia».

Ingiurie, manuale di autodifesa

Il segretario dei Democratici di Sinistra Piero Fassino
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

BARI Parte il coro «buffone, buffone» e a
Silvio Berlusconi saltano i nervi. Una deci-
na di ragazzi, «undici» preciserà poi lo
stesso premier autorizzando il sospetto
che un'accurata inchiesta sia stata subito
avviata, lo accolgono all'uscita del Teatro
Petruzzelli dove il presidente del Consi-
glio ha posto la prima pietra della rico-
struzione della struttura distrutta dal fuo-
co tanti anni fa. La stessa parola con cui è
stato apostrofato nei corridoi del tribuna-
le di Milano la settimana scorsa, in più,
questa volta tra l'indifferenza di un paio
di centinaia di curiosi
che non si sognano di
gridare neanche un
rassicurante «viva Ber-
lusconi».

Basta. Non se ne
può più. Questa è una
vera e propria persecu-
zione organizzata. E
così il premier, al ter-
mine dell'incontro
con i capi di stato e di
governo che aderisco-
no all'iniziativa Adria-
tico-Jonica della medesima dà conto po-
co e niente definendola poco più «di una
riunione di condominio» i cui rappresen-
tanti sono stati poi portati a Milano per
assistere alla partita della sua squadra, ma
rende nota la ricetta che ha studiato per
far sì che non ci siano più contestazioni.
«Chiederò che vengano perseguiti coloro
che offendono il premier». E questo, spie-
ga nel tentativo di attenuare l'impatto di
una affermazione così pesante, non per
una questione personale ma perché non è
possibile accettare «che venga offesa l'isti-
tuzione». E aggiunge: «Io sono una perso-
na moderata e prudente ma se divento
bersaglio di accuse che non stanno né in
cielo né in terra rivendico il diritto di
difendermi». Perseguendo, appunto, chi
lo contesta.

Tanto più, ne è convinto, che quei
ragazzi in piazza non agiscono in modo
autonomo ma sono la lunga mano di una
«opposizione illiberale» che non ha mai
preso le distanze «da no global, disobbe-
dienti, girotondini».

Anzi c'è il fondato sospetto, («a pen-
sar male a volte ci si prende») che provve-
da ad organizzarli tant'è che «i cartelli e
gli slogan sono preparati da prima». Or-
mai da venti giorni ad ogni uscita pubbli-
ca, si lamenta il premier, «vengo contesta-
to con offese forti e assolutamente immo-
tivate». Se c'è chi vuole che il Presidente
del Consiglio «resti barricato a Palazzo
Chigi», per il premier «avrà una grossa
delusione: continuerò ad andare dove è
necessario che vada». Mettendo fine alle
contestazioni con la denuncia degli auto-
ri delle offese che «saranno identificati
tutte le volte che sarà possibile farlo». E
aggiunge: «Lo farò con determinazione,
in termini penali. Non credo di essere
illiberale ma solo di compiere un dovere.
Nessuno può impunemente offendere la
presidenza del Consiglio».

Intanto Berlusconi ne approfitta per
ribadire di essere «vittima di una persecu-
zione giudiziaria» basata su fatti non veri,
tant'è che lui ha giurato sui suoi cinque
figli «belli, bravi ed intelligenti» e che se
fosse provato il contrario non dovrebbe

dimettersi «ma scomparire», intanto risol-
ve le contestazioni annunciando una pre-
occupante iniziativa che si può sintetizza-
re in un «vietato manifestare».

Intanto il premier cerca anche di am-
morbidire le tensioni di questi giorni con
Romano Prodi, dopo la deposizione
spontanea fatta al processo Sme in cui ha
chiamato in causa il presidente della
Commissione europea, pur non nomi-
nandolo mai. Ovviamente nel suo stile
contraddittorio. «Nessuna polemica» ri-
badisce«. Ma aggiunge «certo dopo un
vertice non ce ne andremo insieme a brac-
cetto a cena«.

L'anticomunismo in chiave pre-elet-
torale, risfoderato
alla grande in que-
ste ultime settima-
na, il premier lo
aveva già esibito
in mattinata quan-
do aveva parteci-
pato alla manife-
stazione al Petruz-
zelli, scandita da
uno speaker in
perfetto stile film
Luce.

«Una volta
tanto parlo come testimone e non come
imputato», ha esordito il premier-opera-
io che ha rifiutato il casco di protezione
perché «siano un popolo di navigatori e
di eroi ed io voglio sfidare il destino e il
rischio». Ha contestato la disposizione
dei presenti alla cerimonia, rallegrandosi
però del fatto di non avere nessuno alla
sua sinistra. Si è rammaricato davanti alla
oggettiva impossibilità di potersi esibire,
una volta che il teatro sarà funzionante,
con il repertorio delle sue canzoni scritte
«dall'una alle sei della mattina» con il fi-
do Apicella, evidentemente non all'altez-
za della «Norma» le cui note risuonarono
la sera in cui il teatro fu distrutto e che
ieri hanno fatto da colonna sonora all'av-
venimento. E poi ha dato l'affondo, an-
che in chiave musicale, alla sinistra che
vorrebbe cancellare. «Non ha ragione il
ministro Urbani quando cita Dante che
sosteneva che dove c'è musica non può
esserci nulla di cattivo. Il poeta non sape-
va che ci sarebbe stato un avanti popolo
e, quindi, anche nella musica può esserci
cattiveria». Torna l'incubo delle bandiere
rosse. Ma se sotto le volte del teatro risuo-
nasse faccetta nera? Glissa il premier, non
si vuole creare altri problemi all'interno
della coalizione dove i nostalgici pure ci
sono. «St avo scherzando. Cerco di alter-
nare momenti seri a momenti meno se-
ri».

Però si capisce che il motivo simbolo
del fascismo lo infastidisce molto di me-
no. Ed anche qui trova la soluzione drasti-
ca, come quella del perseguire chi gli ma-
nifesta contro. «Se si tinge quella bandie-
ra può diventare un tricolore». Il metodo
si troverà.

«Perseguirò penalmente chi mi contesta»
Da Berlusconi affondo contro le libertà costituzionali. «Bandiera rossa? Una canzone cattiva»

Sul canto operaio dice di aver
scherzato. Sempre dopo
Assestato il colpo
mette tutti i suoi commensali
in aereo e li porta alla
partita

‘‘Accolto a Bari da un
“buffone, buffone”

non si è fatto pregare
Poi precisa: non è possibile
accettare che venga offesa

l’istituzione

‘‘

La nota

«Le manifestazioni sono il sale della democrazia»
Le parole di Ciampi un anno fa dopo il violento attacco del premier alla Cgil e a Cofferati

Ecco il testo integrale dell’articolo 21 della
Costituzione, “detto” della liberta di
espressione.

Tutti hanno diritto di manifestare
liberamente il proprio pensiero con la
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di
diffusione.
La stampa non può essere soggetta ad
autorizzazioni o censure.
Si può procedere a sequestro soltanto per
atto motivato dell'autorità giudiziaria nel
caso di delitti, per i quali la legge sulla
stampa espressamente lo autorizzi, o nel
caso di violazione delle norme che la legge
stessa prescriva per l'indicazione dei
responsabili.
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e
non sia possibile il tempestivo intervento
dell'autorità giudiziaria, il sequestro della
stampa periodica può essere eseguito da
ufficiali di polizia giudiziaria, che devono
immediatamente, e non mai oltre
ventiquattro ore, fare denunzia all'autorità
giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle
ventiquattro ore successive, il sequestro
s'intende revocato e privo di ogni effetto.
La legge può stabilire, con norme di
carattere generale, che siano resi noti i mezzi
di finanziamento della stampa periodica.
Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli
spettacoli e tutte le altre manifestazioni
contrarie al buon costume. La legge
stabilisce provvedimenti adeguati a
prevenire e a reprimere le violazioni.

MADRID Il procuratore anticorruzione
spagnolo, Carlos Castresana, ha chiesto
nuovamente al giudice Baltasar Garzon di
rivolgersi alle autorità italiane perché
aprano un processo penale contro Silvio
Berlusconi o sospendano la sua immunità
per permettere che sia processato in Spagna
per i delitti di falso in bilancio e contro il
Tesoro nell'ambito del cosiddetto «caso
Telecinco», informa il quotidiano El Pais.
Lo stesso Castresana aveva accusato
formalmente Berlusconi e Marcello
Dell'Utri nel novembre del 1999. Il processo
fu sospeso dal giudice Garzon nell'ottobre
del 2001, con il rifiuto della richiesta di
archiviazione formulata dagli avvocati degli
imputati.

Si alza la posta in gioco per le elezioni
Pasquale Cascella

R
ivendica il diritto di difesa, Sil-
vio Berlusconi. Ma in quale ve-
ste? Da quali accuse? E da chi?

Non è facile districarsi nel bailamme
con cui il premier occupa i media da
mane a sera, confondendo artatamen-
te la sua vecchia posizione di imputato
eccellente in quel di Milano e l’attuale
responsabilità politica e istituzionale
di premier. Berlusconi, da quel gran
maestro della comunicazione che è, de-
ve aver studiato e affinato la tecnica
delle esternazioni a getto continuo spe-
rimentata a suo tempo da Francesco
Cossiga: il presidente-picconatore col-
piva duramente il bersaglio, ma quan-
do questi reagiva alla provocazione ne
approfittava per trasformarsi lui in vit-
tima, legittimata a difendersi alzando
il tiro da qualche altra parte, in un
crescendo di violenze verbali. Ma Cos-
siga, almeno, aveva l’onestà di rivendi-
care l’azione distruttiva di quel che re-
stava del vecchio sistema. Berlusconi,
invece, non solo la nega, ma occulta le

macerie. Soltanto perché ha bisogno
di lottizzare il terreno? Quell’accenno
dell’altro giorno ai «vecchi poteri» che
«resistono» getta una luce inquietante
sul disegno della “terza Repubblica”
che il premier ha la fregola di imporre.
La posta, insomma, si alza. Ma la parti-
ta resta al palo. Qualcosa deve dire
che, ieri, sia andata in bianco la scaden-
za dei termini per la presentazione in
commissione al Senato dell’emenda-
mento-congela processi per le massi-
me autorità dello Stato. Se ne riparlerà
dopo le elezioni. Nessuno, prima, ha
osato prendersi la responsabilità di so-

stituire il proprio nome a quello di
Antonio Maccanico. Perché si vuole
provare a recuperare un qualche rap-
porto con l’opposizione? Possibile:
l’Udc di Marco Follini, almeno, dice
apertamente di non aver perso la spe-
ranza. Ma è anche possibile che un’al-
tra parte del centrodestra, specifica-
mente An, non se la sia sentita di dare
copertura, men che meno a offrire pre-
stanome all’emendamento dell’impu-
nità che più preme a Berlusconi, e che
nulla ha a che fare con il lodo Maccani-
co, estensivo com’è della guarantigia ai
coimputati, a cominciare da quel Cesa-

re Previti già condannato nel processo
Sir-Mondadori. Così come è possibile
che entrambe le riserve, dell’Udc e di
An, si siano incrociate squilibrando a
tal punto i rapporti di forza con il parti-
to del premier da costringere il suo
leader ad acconciarsi al rinvio come
male minore.
Si stenta, però, a vedere che l’opposi-
zione incassa un risultato tutto politi-
co. Men che meno che la maggioranza
s’incarta nelle sue beghe. La comunica-
zione è occupata dal teatrino del pre-
mier, dalle sue scene da avanspettaco-
lo, come le definisce Enrico Boselli.

Ma si farebbe torto all’uomo che ha
sapientemente utilizzato il sistema me-
diatico per rifarsi una verginità politi-
ca dopo la sconfitta del ‘96 se si credes-
se che sia mera tattica. Di copertura o
elettorale, giacché incalza un significa-
tivo test amministrativo. Questo inte-
resse sicuramente c’è, come non senza
malizia rivelano quanti invitano a pa-
zientare fino all’apertura delle urne
amministrative. Ma c’è di più, e la se-
greteria dei Ds ne è tanto avvertita da
lanciare, con Vannino Chiti, un vero e
proprio allarme: «Si cerca, attraverso
una contrapposizione frontale con

l’opposizione, di alzare un polverone
che nasconda tutti i guai di questa mag-
gioranza». Primo fra tutti, appunto,
quello di una qualche divaricazione at-
torno alla commistione degli interessi
del premier.
Se così è, funge da prova generale la
massificazione del messaggio con cui
Berlusconi identifica la propria sorte
giudiziaria con la prospettiva politica
della sua maggioranza e, più in genera-
le, addirittura con il mutamento del-
l’ordine istituzionale. Per le elezioni
amministrative prossime, dove la riaf-
fermazione dell’egemonia del partito

del capo a fronte del ridimensionamen-
to delle spinte all’autonomia di An e
Udc costringerebbe i malpancisti a
rientrare nei ranghi e a dare a Berlusco-
ni (e Previti) quel che ieri gli hanno
negato. Ma anche per quelle politiche
venture, magari anticipate dal primo
pretesto (solo giudiziario?), nel caso
sia necessario interdire ogni velleità di
un riequilibrio competitivo con la lea-
dership pigliatutto.
Niente di cui scandalizzarsi, in politi-
ca. A condizione di non sottrarsi dalle
responsabilità che ne conseguono. Se è
politico-istituzionale la ragione che
spinge Berlusconi a rincorrere la cam-
pagna amministrativa, come il suo av-
vocato ha spiegato davanti al Tribuna-
le di Milano il «legittimo impedimen-
to» del premier, non altrettanto politi-
co-istituzionale sarebbe il significato
di una sconfitta elettorale del partito
per il quale il premier tanto si sta spen-
dendo. Volenti o nolenti, Massimo
D’Alema un precedente lo ha creato.

Vincenzo Vasile

ROMA Un brindisi con lo staff, in
un Quirinale che per chi ci vive
dentro assomiglia sempre più a
un’oasi sott’assedio, mentre da
Bari Berlusconi riapre la ferita
con le minacce di denuncia pena-
le a chi manifesti dissenso. Un
Ciampi preoccupato per la piega
della situazione politica s’aggrap-
pa alla speranza che si tratti di
una contingente esasperazione
pre-elettorale.

Il presidente della Repubbli-
ca ieri sera ultimava i preparati-
vi per la visita di Stato in Svizze-
ra, che comincia oggi a Berna, e
che coincide con un anniversario
importante. Si apre, infatti, il
quinto anno di mandato presi-
denziale. E una pioggia di telefo-
nate e messaggi augurali ha se-

gnato la giornata. Tra gli altri
telegrammi, quello del premier –
che ieri festeggiava a sua volta i
due anni dal trionfo alle urne –
sembra riflettere come in uno
specchio rovesciato il pessimo sta-
to dei rapporti tra le istituzioni,
messi a durissima prova – fino
ad arrivare sulla soglia del con-
flitto - dalla deriva estremistica
del premier. Che scrive nel tele-
gramma a Ciampi l’esatto con-
trario di quanto si ricava dai
suoi comportamenti. Per il suo
rifiuto, ormai ostinato, ad abbas-
sare i toni.

L’invito gli è stato indirizza-
to più volte - in pubblico, come
in privato, e in tutte le salse - da
Carlo Azeglio Ciampi. Inutil-
mente. E gli è stato ripetuto, in
un deciso pressing coordinato evi-
dentemente dal Colle, anche dai
presidenti delle due Camere, Pe-

ra e Casini, ma anche il loro
tentativo risulta per ora senza
esito, e sottolinea la sempre più
funambolica “coabitazione” ai
vertici dello Stato. Berlusconi
manda a dire a Ciampi parole
di miele, che acquistano un bef-
fardo retrogusto al fiele nella
giornata delle minacce del pre-
mier al diritto costituzionale di
libera manifestazione. Il presi-
dente del Consiglio unisce agli
auguri “le espressioni della più
viva e sincera gratitudine per l’al-
ta opera” che il capo dello Stato
sta svolgendo “quotidianamente
– scrive - nell’interesse della Na-
zione per esaltare i valori fonda-
mentali tutelati dalla nostra Car-
ta costituzionale”. Si profonde
in complimenti per il “generoso
spirito di servizio del primo citta-
dino e del primo magistrato del
Paese”. Costituzione. Primo cit-

tadino. Primo magistrato. Que-
ste parole sono ancora fresche
d’inchiostro, quando inizia la
conferenza stampa di Bari, e Ber-
lusconi sparge altro olio sulle
fiamme. Tra l’altro, toccando
un nervo dolente dei suoi tor-
mentati e altalenanti rapporti
con il Colle.

Un passo indietro. Era il 26
marzo 2002, qualche giorno do-
po la grandiosa manifestazione
romana della Cgil di Cofferati,
un secolo politico fa. Ma prima
Martino e Bossi, e poi lo stesso
premier con una comparsata te-
levisiva che spiazzò il Quirinale,
non avvisato, avevano coperto di
contumelie i manifestanti, con-
fondendo la polemica politica e
il conflitto sociale con le minacce
terroristiche alla democrazia.
Cercavano di sfruttare l’effet-
to-polverone dell’uccisione del

professor Biagi. Ciampi aveva in
calendario un impegno di routi-
ne in quella “periferia” che indi-
ca spesso come laboratorio di
concertazione tra le forze sociali
e tra i partiti. Arrivò a Campo-
basso e scandì alcune affermazio-
ni nette, che oggi appaiono pre-
monitrici, data l’escalation auto-
ritaria in corso. 1) “Le manifesta-
zioni sono il sale della democra-
zia”. Tutte quelle che “si svolgo-
no pacificamente e con serenità
rappresentano un arricchimen-
to, non una minaccia”. Come
uno schiaffo rispetto all’oltranzi-
smo della maggioranza, e i rap-
porti furono faticosamente recu-
perati nei giorni successivi con
ambascerie del sottosegretario
Letta e del segretario generale Gi-
funi;

2) “Il cuore della democrazia
è il Parlamento, che deve diveni-

re sempre di più il luogo privile-
giato dell’incontro delle forze po-
litiche, reso vitale dall’esercizio
della libertà di opinione e da un
sano pluralismo dell’informazio-
ne”. Un tema tira l’altro: quat-
tro mesi dopo, proprio sull’infor-
mazione, Ciampi avrebbe indi-
rizzato al Parlamento il suo pri-
mo, e finora unico, messaggio,
praticando lo strumento costitu-
zionale più solenne a sua disposi-
zione: pluralismo e libertà di ac-
cesso ai mass media nel sistema
radiotelevisivo pubblico e priva-
to.

Nessuna risposta. Mentre si
addensa la nube del prossimo se-
mestre di presidenza italiana al-
la guida dell’Unione europea.
Scadenza cruciale per Ciampi.
Occasione di un’interminabile
passerella per Berlusconi, convin-
to di poterla percorrere in bilico
tra zelo ultra-atlantico e profes-
sioni formali di europeismo. In-
tanto insulta Prodi, e alle rimo-
stranze di Ciampi replica con un
“dovevo difendermi”. Che ha ri-
petuto anche ieri da Bari, come
a far capire che la sua strada e
quella indicata da Ciampi sem-
pre più difficilmente si potranno
incontrare.

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Bruno/Ap
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Anche la Spagna ora
lo vuole processare
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Leoncarlo Settimelli

S
ì, Bandiera rossa è una canzo-
ne cattiva, di quella cattiveria
che a milioni di italiani è venu-

ta dalle sofferenze e dalle lotte per
cambiare la loro condizione di mi-
seri e di sfruttati. È cattiva come era
cattivo chi lavorava in miniera e
sapeva che sarebbe morto di silico-
si, come chi si spezzava la schiena a
mietere per dieci-dodici ore nei
campi "alla mattina con la luna/alla
sera con le stelle". O lasciava la pro-
pria salute in fabbrica per uno sti-
pendio di fame. È
cattiva come chi
non ha mai visto ri-
conosciuti i propri
diritti, e non cor-
rompeva i giudici,
ma lottava. È catti-
va come La Marsi-
gliese, le cui parole
chiamano ad issare
le bandiere rosse
contro i tiranni.
Chissà che cosa ne
penseranno i sedi-
centi socialisti che
si sono accodati a
Sua Emittenza, dal
momento che Ban-
diera rossa (glielo
avranno detto al si-
gnor B.?) era dap-
prima un canto so-
cialista.
Non vi sono origi-
ni certe, ma pare
che il canto sia na-
to dalla fusione di
varie strofette popo-
lari milanesi, come
"ciapa on sass pica
la porta/o bruta
porca vien gio de
bass" per la prima
parte e "ven chi Ni-
netta soto l'ombrel-
lin/ven chi Ninetta
ti darò un basin"
per la seconda. Stro-
fette da bassifondi,
cavaliere, dove alli-
gnavano miseria e
analfabetismo. Pe-
rò strofette riscatta-
te da quell'"ombrel-
lin" e da quel "ba-
sin" che fanno mol-
to Risorgimento, tanto che vi spira
un'aria da "daghela avanti un pas-
so" che di piu' non si puo'. E questa
canzone non diceva del resto che "a
quindic'anni facevo l'amore/daghe-
la avanti un passo/regina del mio
cuore" dove "daghela" non era solo
l'invito a fare un passo avanti; e
non si ballava forse nelle strade a
tempo di mazurka?
Inevitabile che qualcuno (c'è il no-
me di Carlo Tuzzi tra i probabili
autori) abbia sovrapposto alla Nine-
ta parole di rivendicazione sociale,
poiché spesso - tra il popolo - si
prende la musica che serve allo sco-
po e ci si mettono parole nuove, in
questo caso di lotta. Del resto Ban-
diera rossa è forse l'inno che più di
tutti ha avuto aggiunte, cambia-
menti, attualizzazioni, parodie. Pas-
sò a parlare di comunismo con la
scissione di Livorno, ma da tanti
cantori improvvisati - operai e con-
tadini - ho sentito testimonianze di
un uso al passo coi diversi momen-
ti di lotta. Al tempo del Partito po-
polare di Don Sturzo si cantava "E
cento voti di maggioranza/che mal
de panza che g'ha il PP" mentre nel
dopoguerra, quando i carabinieri
sparavano sui contadini a Melissa o

in altri luoghi di lotte per la conqui-
sta delle terre, sorgeva spontaneo
"carabiniere non ti scordare/che
contro il popolo non puoi sparare/
siamo fratelli e ci dobbiamo
ama'/evviva il comunismo e la liber-
tà". Le versioni degli anni sessanta e
settanta dicevano "avanti popolo
tuona il cannone/rivoluzione rivo-
luzione", invocando un evento che
- nel pensiero di tanti giovani -
avrebbe cambiato la società elimi-
nando i ladri e i corrotti. Ma sono
centinaia e centinaia le varianti dell'
inno.
Canzone molto cantata anche all'

estero, con en-
tusiasmo: in
Germania con
il titolo di
Worwärt prole-
ten, cioè avanti
proletari. In
Francia con
quello di Le dra-
peau rouge
(piace di più al
cavaliere, visto
le sue frequen-
tazioni musica-

li francesi?). In spagnolo le parole
suonano "avante pueblo a la vico-
ria", ma potremmo citare anche la
versione olandese, finlandese, ingle-
se. Credo però che il racconto di un
giovane di Milazzo, diffuso su Inter-
net, possa valere come testimonian-
za di che cosa può voler dire Ban-
diera rossa per tanti italiani. Il ra-
gazzo ricorda che il giorno prima
delle elezioni del 1993 è morto Tin-
daro La Rosa, un comunista che
agiva negli anni Sessanta quando "i
braccianti erano tanto poveri che
dormivano ancora sui graticci di
canna. Tindaro era quello che gli
insegnava a lottare. Eliana, sua mo-
glie, girava in bicicletta a organizza-
re le gelsominaie, le donne che rac-
colgono i gelsomini di notte ed è
un lavoro durissimo perché ci vuo-
le una cesta di fiori per fare una
goccia di profumo. Io me li ricordo
bene questi braccianti e queste gel-
sominaie con la loro bandiera rossa
nella piazza del paese, col loro silen-
zio duro e la loro immensa digni-
tà… A casa di Tindaro … che ave-
va fatto il funzionario di partito per
quarant'anni, non hanno trovato
una lira… ma quarantacinque pez-
zi di carta che erano tutte le tessere
del Partito comunista italiano dal
1943 in qua. Hanno portato Tinda-
ro in chiesa con la bandiera della
vecchia sezione, falcemartello e stel-
la, sulla bara, e al prete non è passa-
to neanche per l'anticamera del cer-
vello di obiettare qualcosa. Davanti
al cimitero…, di fronte al mare, la
folla s'è fermata e la banda del pae-
se ha suonato Bandiera rossa".
C'è da sperare che Tindaro, pure da
morto, abbia conservato la sua catti-
vera. E che, assistito dal Padreter-
no, stia componendo una strofetta
sull'aria di Bandiera rossa dedicata
a Berlusconi.

Chi ha paura di Bandiera rossa?
Un testo cantato in tutto il mondo. Cattiveria? Quella degli sfruttati. Per cambiare

Da una canzone popolare
dei bassifondi la rielaborazione
in chiave politica. Ma ci sono
moltissime versioni
In Germania e Francia
nessuno si scandalizza

‘‘

Avanti popolo, alla riscossa
bandiera rossa, bandiera rossa;
avanti popolo, alla riscossa
bandiera rossa trionferà.
Bandiera rossa la trionferà
bandiera rossa la trionferà
bandiera rossa la trionferà
evviva il socialismo e la libertà!
Avanti popolo, tuona il cannone
rivoluzione, rivoluzione
avanti popolo, tuona il cannone
rivoluzione vogliamo far.
Rivoluzione noi vogliamo far
rivoluzione noi vogliamo far,
rivoluzione noi vogliamo far;
evviva il socialismo e la libertà
Avanti popolo, alla riscossa
bandiera rossa, bandiera rossa;
avanti popolo, alla riscossa
bandiera rossa trionferà.
Bandiera rossa la trionferà
bandiera rossa la trionferà
bandiera rossa la trionferà
evviva il comunismo e la libertà!
Avanti popolo, tuona il cannone
rivoluzione, rivoluzione
avanti popolo, tuona il cannone
rivoluzione vogliamo far.
Rivoluzione noi vogliamo far
rivoluzione noi vogliamo far,
rivoluzione noi vogliamo far;
evviva il comunismo e la libertà.
Bandiera rossa dove sei stata
sei ritornata, sei ritornata
bandiera rossa dove sei stata
sei ritornata a sventolar.
Rivoluzione noi vogliamo far...
Sei ritornata con il tuo martello
falce e martello falce e martello
sei ritornata con il tuo martello
falce e martello trionferà.
Rivoluzione noi vogliamo far...
Dai campi al mare alle miniere
rosse bandiere rosse bandiere
dai campi al mare alle miniere
rosse bandiere sventoleran.
Rivoluzione noi vogliamo far...
Non più nemici non più frontiere
sono i confini rosse bandiere
o proletari alla riscossa
bandiera rossa trionferà.
Bandiera rossa la trionferà...

Non vi sono origini
certe, ma pare che

il canto sia nato
dalla fusione di varie

strofette popolari
milanesi

Bandiera rossa

‘‘

Didascalia e foto messi in rete ieri dall’Ansa

Beh, questa volta Tony Polito gliele ha proprio
cantate a Julian Ferrara. Amici, amici, amici,
poi si va tutti da Antony Socci (the butler) e
alla prima domanda riformista quello ti prende
a male parole. Poi dice che uno si butta a sini-
stra. Dunque, c’è la questione di chi ha assunto
chi. Martelli giura che se non c’era lui a racco-
mandarlo ad Ostellino, col cavolo che Ferrara
entrava al «Corriere della sera». Julian se l’è
presa a morte: io al Garofanino lo corco di
botte. Quindi scrive sul «Foglio» un eroico au-
toritratto da cui esce alla grandissima. L’arrivo
al Corrierone diventa un episodio davvero toc-
cante: «lettera a contratto per qualche articolo,
pagamento a cottimo». Roba del tipo: la sera

andavamo alla Caritas. Tony non ci casca e
chiama Martelli. Quello sul “Riformista” vuota
il sacco. Sostiene che Juliangiuliano è in preda
a «un crescendo di frustrazione machista gene-
re Querelle de Brest». È il film di Fassbinder
dove il marinaio omicida Querelle, segreto og-
getto di desiderio del suo capitano Sablon si fa
sodomizzare dal proprietario di un bistrot. Ca-
pito il genere? Quanto alla famosa raccomanda-
zione, Martelli ha la memoria di un elefantino:
«Sta di fatto che io, a Ferrara, negli anni Ottan-
ta, di mani ne ho data più di una. Anche al
«Corriere». Tiè, beccati questa. Sogghigna Poli-
to, napoletano a Londra: accà nisciuno è fesso
(here no is stupid).

«Ci stiamo rassegnando, siamo in
ginocchio, dormiamo in piedi?». È
l’incipit dell’editoriale del
Manifesto. L’analisi del direttore
Riccardo Barenghi: la libertà è
diminuita drasticamente, il regime
se non c’è rischia di esserci: basta
accendere la tv. La sinistra «si è
rintanata. Sarebbe il caso che
uscisse fuori». Come? Con cento
manifestazioni, duecento girotondi
e almeno uno sciopero generale.
«Diranno che sarebbe uno sciopero
politico, e infatti lo sarebbe. E se la
sinistra istituzionale, anzi tutto il
centrosinistra, raccogliesse questa
sfida si potrebbero persino lasciare
da parte per un po’ le nostre
divisioni su questioni
fondamentali (il lavoro e i suoi
derivati, quali diritti e perché...) a
condizione che si faccia una lunga
battaglia comune con un unico
obiettivo. La caduta di Berlusconi
entro un anno con conseguenti
elezioni politiche anticipate.
Sarebbe un sogno, potrebbe non
esserlo».
Alla proposta del Manifesto
aderiscono i verdi. Dice il senatore
Cento: «Berlusconi sta trascinando
l’Italia in un moderno regime
plebiscitario e autoritario. Sarebbe
utile che le opposizioni, al di là
delle differenze, si unissero per
costruire una grande risposta del
paese ai disegni autoritari di Silvio
Berlusconi e del suo gruppo di
potere».

Francesco Guccini
cantautore

«La realtà romanzesca»

Tg1
Si comincia con l’attentato di Riad e Colin Powell che cammina fra le
macerie è la prova vivente che il terrorismo è sempre forte e che la guerra
irachena non lo ha indebolito di un grammo. Ancora un po’ di esteri e,
finalmente si arriva a Berlusconi. Se ne occupa Pionati, quindi Berlusconi
va in onda a vele spiegate, sospinto dal gentile vento fornito dal cronista.
Siccome è a Bari, Berlusconi può anche dire che ha messo da parte 16.000
miliardi (di vecchie lire, immaginiamo) per il Mezzogiorno. Viene anche
fischiato al grido di "Bari libera", ci tiene però a precisare che lui è un tipo
tranquillo, buono, che non si offende e incassa, ma che le contestazioni
attentano alla sacralità della carica che ricopre e, quindi, reagirà. Fa finta
di non capire che le proteste sono per lui, proprio per lui, ma bisogna
capirlo. Sono due anni che governa e, nonostante gli squilli di tromba del
fedele Schifani, il suo governo non ha fatto gran che, a parte la solerzia
spesa per le leggi in suo personale favore. Che i giudici spagnoli lo
vogliono interrogare per l’affare Telecinco, il Tg1 lo ignora senza tenten-
namenti.

Tg2
Solo grazie a Ida Colucci sappiamo che Berlusconi non ha "alcuna inten-
zione di restare barricato a Palazzo Chigi" per sfuggire alle contestazioni
pubbliche. Lui si difenderà "con nomi, fatti e cifre", ma non si sa a
proposito di cosa. L’unica certezza è che detesta "Bandiera Rossa". Vuoi
vedere che questo rilancerà la vecchia canzone comunista alquanto desue-
ta? La "copertina", curata da Giorgio Salvatori, faceva gli auguri alla
Gioconda, che compie 500 anni, ed era molto carina. La Gioconda è nota
a tutti, ma provate a fermarvi davanti a lei, al Louvre, ricambiate il sorriso
e vedrete cosa succede.

Tg3
Oltre ad essere un conduttore dal tratto elegante e signorile, Giuliano
Giubilei sa anche porgere le notizie politiche senza alcun timore reveren-
ziale verso Berlusconi. "Contestazioni per Berlusconi a Bari – dice – ma
anche petali di rosa lanciati da un fioraio". Sembra di rivedere una
sequenza del "Grande dittatore". Ma la parte umoristica non è finita,
prosegue con Berlusconi che promette di perseguire "tutti coloro che
recano offesa alla presidenza del Consiglio". Il seguito non è da meno:
"Con Prodi non andrò a braccetto, in Bandiera Rossa c’è odio, l’opposi-
zione è illiberale". Da segnalare anche un frase di Follini che, sponsoriz-
zando l’immunità per Berlusconi, aggiunge: "E’ un contributo al buon
nome dell’Italia nel mondo". Ma il buon nome è bello e perduto, almeno
a Madrid: il Tg3 dà la notizia che la magistratura spagnola intima all’Italia
di non inventare protezioni per Berlusconi, dato che deve essere interro-
gato come imputato di falso in bilancio nella gestione della tv spagnola
Telecinco e a loro non importa niente del lodo del senor Maccanico.

Silvia Boschero

ROMA A Francesco, monumento della
musica popolare italiana, Silvio non è
mai stato simpatico: scese in piazza per la
prima volta dopo tanto tempo proprio
per il girotondo contro il monopolio tele-
visivo quasi un anno esatto fa. L’Unità
riportò in un’intervista quella sua rinno-
vata partecipazione. “Di politica – ci disse
Guccini - parlo ai miei concerti, nelle mie
canzoni, qualche dibattito, nient'altro...”.
Oggi Silvio Berlusconi rende la pariglia a
Guccini parlando lui di canzoni.

Signor Guccini, il presidente del
Consiglio torna a parlare di musi-
ca, ma questa volta non si tratta
del suo sodalizio discografico con
Apicella. Qui si è tirata in ballo
una parte della storia della canzo-
ne popolare italiana, quella di
“Bandiera rossa”, peraltro erronea-
mente chiamata “Avanti popo-
lo”…
Le canzoni vanno viste nel loro conte-

sto storico. Allora, quando nacque Ban-
diera Rossa c'erano tutte le condizioni
affinché si cantasse quel testo. Criticare
una canzone della nostra tradizione politi-

ca è un fatto antistorico. E poi io sostengo
da sempre una strana teoria: le canzoni
politiche sono come gli inni di calcio,
vanni lasciati stare per quello che sono.

Anche gli inni di partito, come
quello di Forza Italia, vanno lascia-
ti stare?
Se Bandiera rossa è una canzone catti-

va allora possiamo dire tranquillamente
che “Azzurra libertà” è una canzone scioc-
china.

Peraltro Bandiera rossa è una can-
zone di tradizione socialista molto
antica...
Infatti il nostro premier prima di da-

re giudizi dovrebbe chiedere consiglio a

molti dei suoi sodali che sono stati comu-
nisti e la conoscono bene pur militando
oggi nel suo partito.

Torniamo all'accusa di essere una
canzone "cattiva", ma è proprio ve-
ro?
Ma via! E' come accusare me di fo-

mentare la folla a prendere la locomotiva

per andare a schiantarsi contro un'altro
treno!

Il presidente del Consiglio promet-
te a tutti quelli che offendono il
governo persecuzioni penali. E per
chi offende la storia della canzone
popolare?
Beh, evidentemente la canzone popo-

lare è meno irascibile del nostro premier.
Preoccupato per la propria libertà,
anche artistica?
Sicuramente. D'altronde leggevo pro-

prio su “l'Unità” che addirittura si è arri-
vati ad attaccare uno scrittore come An-
drea Camilleri dandogli del sovversivo.
Non c'è proprio più ritegno.

E da cittadino?
Sono ancora più preoccupato. So-

prattutto per l’atteggiamento di quella
gente che non la pensa come me, anche
tra i miei amici, e sottovaluta questa co-
me tante altre uscite di Berlusconi. Pur-
troppo il paese è ancora diviso a metà.

Ed è il momento della canzone…
In questo momento ce n’è per tutti.

Bisogna stare un po’ coperti e poi resiste-
re, resistere, resistere. Abbiamo ancora
una legge, una magistratura e una Costitu-
zione. Berlusconi faccia e dica quello che
vuole, io la penso diversamente.

La «modesta proposta»
del Manifesto:
uno sciopero generale

Un particolare
del dipinto di
Pellizza da
Volpedo "Quarto
Stato"

«Criticare una canzone della nostra tradizione è un fatto antistorico. In questo momento bisogna resistere, resistere, resistere»

«Sono preoccupato per la mia libertà»
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ROMA Unicost, la corrente di centro
nell’Associazione Nazionale Magistra-
ti, si conferma come componente di
maggioranza nel «parlamentino» dei
togati. Crescono le correnti di sinistra,
soprattutto Magistratura Democrati-
ca, a Milano e a Palermo, mentre cala-
no un po’ i moderati di Magistratura
Indipendente. Sono i primi dati par-
ziali sulle elezioni per il rinnovo del
comitato direttivo centrale dell'Anm
(15 distretti di Corte d'Appello, su
27). Ha vinto quindi la linea della «fer-
mezza» contro gli attacchi alla magi-
stratura e la riforma del governo sulla
giustizia, vincono i gruppi che procla-
marono lo sciopero
nel giugno scorso,
che invitano a prose-
guire su questa stra-
da, senza chiudere la
porta al confronto.

Unità per la Co-
stituzione mantiene
il primato nel «sinda-
cato delle toghe» con
1367 voti. Seguono
le due correnti di sini-
stra: Magistratura
Democratica con
1062; poi il Movimento per la Giusti-
zia, 760 (si afferma a Palermo con 112
voti, ne aveva 75 nel ‘99). Magistratu-
ra Indipendente, la corrente più mode-
rata, sinora ha 701 voti: è il primo
gruppo a Roma, dove avanza, ma cala
a Napoli e in Cassazione. Ultima la
lista Articolo 3, con 222 voti, che si è
presentata per la prima volta, nata dal-
la fusione di due gruppi radicati a Na-
poli e a Salerno. Nel distretto napoleta-
no è la seconda con 172 voti, a danno
di Unicost.

Un «ottimo risultato» secondo Li-
vio Pepino, presidente di Magistratu-
ra Democratica (che a Milano con 241
voti batte Unicost ed è la prima corren-
te, ne aveva 211): «Ha perso chi ha
cercato di dividere la magistratura,
cioè Mi», mentre «la maggioranza che
proclamò lo sciopero ha confermato
di avere la piena fiducia degli elettori»,
come confermano sia la crescita di
Md che il «buon successo» di Articolo
3. Pepino è convinto che sul risultato
abbiano influito anche i recenti attac-
chi del presidente del Consiglio e della
maggioranza: «Chi ha parlato dall'
esterno accusando di politicizzazione
la magistratura», cercando di divider-
la, «ha avuto come risposta il risultato
di oggi». Che vede una «magistratura
compatta, quindi un'eventuale modifi-
ca dello status dei magistrati e delle
condizioni di indipendenza potrà esse-
re fatta dal Parlamento, ma è chiaro -

avverte uno dei leader di Md - che
sarà contro l'orientamento dell'intera
magistratura».

Unicost ha tenuto e il leader, il
segretario della giunta uscente, Carlo
Fucci, è soddisfatto anche per il recu-
pero «laddove ha avuto scissioni, co-
me a Napoli». In generale, osserva Fuc-
ci, dalle elezioni «escono premiati e
rafforzati i gruppi che hanno sostenu-
to la giunta dello sciopero, quindi la
linea della fermezza». Un'impostazio-
ne che non va abbandonata. «Valutere-
mo sui contenuti se è possibile fare
una giunta unitaria», spiega, prose-
guendo sulla strada della fermezza sen-

za rinunciare pe-
rò al confronto.
Con questa indi-
cazione da parte
dei colleghi, pen-
so sia difficile sce-
gliere una strada
diversa».

Magistratura
Indipendente si
era schierata con-
tro lo sciopero
dei togati: il se-
gretario di Mi,

Antonio Patrono (che un anno fa si
dimise dalla guida dell'Anm contestan-
do la protesta) oggi si dice «soddisfat-
to», nonostante il calo: «Come mode-
rati siamo ingiustamente indicati co-
me di destra», lamenta, «abbiamo pa-
gato un prezzo alla politica dell'attuale
governo che giustamente non piace ai
magistrati. Le correnti di sinistra inve-
ce sono considerate le più lontane dal
governo e quindi dalla cattiva politica
della giustizia che sta facendo l'esecuti-
vo». Si augura però che si possa arriva-
re a una giunta unitaria, «mettendosi
d’accordo su metodi e programmi».

«Grande soddisfazione» anche dal
segretario del Movimento per la Giu-
stizia, Armando Spataro: «Ha avuto
successo la linea della fermezza», pena-
lizzati coloro che «si sono mossi con
passi felpati». Il giudice fa un appello
per una «unità reale», si augura che
tutta lAnm metta al primo posto della
sua azione «la necessità di portare
l'anomalia della situazione del nostro
Paese all'esame della comunità inter-
nazionale in occasione del prossimo
semestre europeo a presidenza italia-
na».

Nelle precedenti elezioni del-
l’Anm, nel ‘99, Unicost aveva ottenu-
to in tutto 2.532 voti; Md 1.858; Mi
1.446; Movimento per la Giustizia
835. A votare sono circa novemila to-
gati (i soci dell’Anm sono 8.125, più
altri giudici e pubblici ministeri).

Anm, cresce Magistratura Democratica
Risultati delle elezioni per il direttivo. Unicost mantiene la maggioranza

Livio Pepino:
«Ha perso
chi ha cercato di dividere
la magistratura, cioè
Magistratura
indipendente»

‘‘Coro unanime: ha
vinto la linea della

fermezza contro gli attacchi
all’indipendenza delle toghe

E ha prevalso chi ha criticato
la riforma del governo

DALL’INVIATO

STRASBURGO Il capo ha ordinato
e Tajani addirittura lo ha prece-
duto. C’è l’urgente problema del-
l’immunità? Presto risolto. Il ca-
po delegazione “forzista” al Parla-
mento europeo non ha perso
tempo e ha annunciato d’aver
presentato un emendamento al
progetto di Costituzione europea
per sperare di introdurre, nella
legislazione dell’Unione, l’auto-
rizzazione a procedere prima che
possa partire un’indagine nei con-
fronti di un parlamentare. Il
“lodo Tajani” è arrivato a Stra-
sburgo mentre da Madrid, come
ha fatto notare l’on. Pasqualina
Napoletano, presidente della De-
legazione Ds, arrivava la notizia
che il procuratore anti corruzio-
ne della Spagna, Carlos Castresa-
na, ha sollecitato le rogatorie nei

confronti dell’assemblea parla-
mentare Ue e della Camera italia-
na per l’inchiesta su Telecinco do-
ve Silvio Berlusconi e Marcello
Dell’Utri figurano come imputa-
ti su iniziativa del giudice Balta-
sar Garzon.

“La proposta di Tajani – ha
detto Napoletano - ricalca il ten-
tativo fallito dell’on. Giuseppe
Gargani, presidente della com-
missione Giuridica del parlamen-
to europeo, il quale avrebbe volu-
to inserire l’autorizzazione a pro-
cedere nel testo dello “Statuto dei
deputati europei” tuttora in di-
scussione. Nemmeno il PPE ha
sostenuto la proposta che è stata
respinta in commissione”. Anche
i popolari europei sostengono la
proposta contenuta nel rapporto
del parlamento, che andrà al vo-
to dell’aula in giugno, e che ten-
de e uniformare le varie procedu-

re dei paesi in materia di tutela
del mandato parlamentare. Taja-
ni, nella foga di confondere le ac-
que, nel testo presentato ha scrit-
to che nessun deputato può esse-
re arrestato o sottoposto a perqui-
sizione, ecc. tranne se in flagran-
za. Ma questo principio è già con-
tenuto in tutte le legislazioni, e
nella Costituzione italiana. La no-
vità che si intende introdurre
non riguarda, dunque, l’immuni-
tà ma l’autorizzazione preventiva
che la magistratura dovrebbe
chiedere per aprire un’inchiesta.
Ecco ciò che preme. Invece, più
ragionevolmente, la proposta
contenuta nel progetto di
“Statuto del parlamentare euro-
peo” a firma dell’on. Rothley, ri-
guarda la eventuale sospensione
di un procedimento “se il parla-
mento lo richiede” e dopo aver
accertato l’esistenza di un
“fumus persecutionis”. Tutto
qui. Il resto è polverone. O inesat-
tezza come quella sostenuta ieri
in un articolo de “Il Foglio” e
contestato con una lettera al gior-
nale dai deputati Ds al parlamen-
to europeo.

se. ser.

‘‘

Bilingue biforcute

il personaggio

Nelle redazioni degli house or-
gan berlusconiani è tutto un andi-
rivieni di truccatori. Truccatori di
calvizie, come nel caso di Panora-
ma, dove il direttore-visagista Car-
lo Rossella ha pietosamente coper-
to la chierica del Cavalier Padrone
con una rigogliosa ricrescita a pen-
narello. E truccatori di notizie, co-
me nel caso del Foglio, che due
giorni fa è uscito addirittura in edi-
zione bilingue, italiana e inglese,
per gonfiare un po' le sue depri-
menti tirature e rifilare anche gli
eventuali lettori stranieri le bufale
su Mani Pulite finora riservate al
pubblico italiano. Un concentrato
di menzogne, errori e omissioni
che non si vedeva dai tempi del
Minculpop. Il Bignami della balla
da esportazione.

1) «Il Pci aveva cambiato no-
me dopo il crollo del muro di Berli-
no e il suo erede si salvò alleandosi
con quei procuratori e giudici. Ma
tutti gli altri morirono». I primi
politici arrestati a Milano dopo il
manager Mario Chiesa furono Ser-
gio Soave e Epifanio Li Calzi. En-
trambi del Pci-Pds. Che, fra arresti
e inchieste, vide quasi azzerare il
suo vertice in pochi mesi e precipi-
tare i suoi voti all'11 % nelle elezio-
ni del '93. Alcuni dei suoi dirigenti
indagati (come gli on. Cervetti,
Pollastrini, Stefanini) furono poi
assolti.

2) «Craxi fu accusato di essere
un ladro e linciato simbolicamen-
te sotto casa sua dopo che la Came-
ra aveva stabilito che a Milano
c'era una persecuzione politica».
Craxi teneva almeno 50 miliardi,
frutto di tangenti, su tre conti suoi
personali: Northern Holding, Con-
stellation Financiere e Internatio-
nal Gold Coast, gestiti prima da
un compagno di scuola (Giorgio
Tradati) e poi da un ex barista
(Maurizio Raggio) e dalla contessa
Francesca Vacca Agusta. Miliardi
sottratti al partito e mai restituiti
dalla famiglia, in gran parte sperpe-
rati da Raggio e da Craxi fra jet
privati, amanti, investimenti im-

mobiliari, parenti vari.
3) «Morirono socialisti, libera-

li, socialdemocratici, repubblicani
e altri partiti fondatori della Re-
pubblica». I segretari nazionali e
vari alti esponenti di Dc, Psi, Pri,
Psdi e Pli confessarono di aver inta-
scato decine di miliardi dalla maxi-
tangente Enimont, suscitando
sconcerto e scandalo fra i loro elet-
tori. Quei partiti comunque non
morirono affatto: cambiarono no-
me e si riciclarono in Parlamento
fin dalle prime elezioni post-Mani
pulite, quelle del 27 marzo 1994.
Vinte non dai comunisti, ma da
Berlusconi.

4) «I giudici non sanzionaro-
no singoli reati in modo imparzia-
le, colpendo tutti quelli che dove-
vano colpire. No, essi fecero una
rivoluzione giudiziaria». I giudici
sanzionarono singoli reati, esami-
nando 4520 posizioni, chiedendo
il rinvio a giudizio di 3200 perso-
ne, trasmettendone altre 1320 ad
altre procure, e ottenendo percen-
tuali altissime di condanne e di
prescrizioni, con un misero 14.4
per cento di assoluzioni nel merito
(spesso per insufficienza di prove
o per modifiche legislative interve-
nute in corso d'opera). Mai è stato
provato che abbiano ignorato o
trascurato una sola notizia di rea-
to.

5) «I giudici aiutarono nel '94
il presidente Scalfaro a deporre il
primo governo Berlusconi». Il pri-
mo governo Berlusconi fu deposto
da una mozione di sfiducia firma-
ta da Umberto Bossi e Rocco Butti-
glione, attuali ministri del secondo
governo Berlusconi, per insanabili
dissidi sul conflitto d'interessi e sul-
la politica economica e giudiziaria
del governo. Come hanno testimo-
niato sotto giuramento Bossi e Ma-
roni alla procura di Brescia, la Le-
ga Nord aveva deciso di sfiduciare
il governo il 6 novembre '94, cioè
15 giorni prima del famigerato in-
vito a comparire del 21 novembre
per le tangenti alla Guardia di Fi-
nanza.  (1. continua)

Il faccendiere che voleva fare l’attore
Enrico Fierro

L’ex procuratore della repubblica di
Milano, Gerardo D’Ambrosio, non
ha più due poliziotti di scorta da
sabato scorso. La tutela, aveva
deciso il Comitato per l’ordine e la
sicurezza, era stata prorogata per sei
mesi anche dopo che il magistrato
era andato in pensione, alla fine di
novembre. I sei mesi essendo scaduti
sabato scorso, la scorta è stata
revocata. «È normale, non mi
occupo più di indagini che possano
provocare risentimento - ha
commentato D’Ambrosio - è già
successo a Borrelli, ora a me».
Meglio che gli uomini vengano
utilizzati per la tutela dei cittadini,
ha concluso. Sotto casa è rimasta
però la sorveglianza.

M
a chi è Igor Marini, il qua-
rantenne romano assurto al
ruolo di supertestimone della

madre di tutte le tangenti? «Un mito-
mane o un provocatore», come dice Pie-
ro Fassino? Un produttore di «bufale a
credibilità zero», come sostiene il senato-
re Michele Lauria? Oppure l’uomo -
come affermano da giorni giornali e
parlamentari di centrodestra della
Commissione parlamentare Te-
lekom-Serbia - che con i suoi «Morta-
della», «Ranocchio e Ranocchia» e «Ci-
cogna» può svelare tutti i retroscena
dell’affaire del secolo, l’acquisto della
società di telefoni serba, e assestare un
colpo mortale al centrosinistra? Misteri,
che solo i «faldoni» (appena 3 al posto
dei 40 promessi) in arrivo dalla Svizze-
ra forse potranno chiarire. Per il mo-
mento una cosa è certa: Igor Marini è
l’uomo dai mille volti. Tanto che è più
facile dire chi non è. Intanto non è un
consulente finanziario, come pure si
era autodefinito. A smentirlo è un co-

municato dell’associazione dei promoto-
ri finanziari (65mila soci), albo al qua-
le Marini non è stato mai iscritto. «Ep-
pure - racconta chi lo ha conosciuto -
ad un certo punto della sua vita, Igor si
era messo in testa di darsi ai grandi
affari. Ne parlava sempre, diceva che
prima o poi avrebbe sfondato. La sua
era una specie di ossessione». Un sogno,
uno dei tanti nei primi quarant’anni di
quest’uomo dalla faccia triste di chi ha
vissuto una vita di alti e bassi, illusori
progetti e duri fallimenti. «Voleva fare
l’attore», ricorda ai giornali l’ex moglie,
l’attrice Isabel Russinova, che chiude lì
l’album dei ricordi di quel matrimonio
difficile.
Figlio di una attrice polacca, Halina
Zalewska che Luchino Visconti volle ne
«Il Gattopardo», e di un architetto che
ha sempre lavorato nel campo teatrale
e cinematografico, Igor l’attore non l’ha
mai potuto fare seriamente, qualche
film con Pasquale Squitieri, una parte-
cipazione in «Desidera e l’anello del

drago», poi basta. Ed è forse per questo
suo sogno irrealizzato che alla fine degli
anni Ottanta fonda una società che si
occupa di «creazioni e interpretazioni
nel campo della recitazione». Pochi sol-
di, successo mancato anche questa vol-
ta. Il volume di affari - denunciato nel
‘91 - è di appena 3 milioni e 500mila,
gli acquisti superano a mala pena il
milione. L’anno prima gli affari erano
andati così così: 3milioni e 300mila di-
chiarati al fisco per 4 milioni e 700mila
di spese. Troppo poco per imporsi nel
mondo degli impresari teatrali e cine-
matografici. Sette anni dopo la situazio-
ne cambia, ma leggermente, il reddito
imponibile sale a quasi sette milioni.
Ancora poco. Tra gli anni Ottanta e i
Novanta, Marini comincia a frequenta-
re la Svizzera, Lugano e i suoi ambienti
finanziari. A Roma entra nello studio
dell’avvocato Fabrizio Paoletti, un civi-
lista «avvocato d’affari».
In Svizzera, poi, Marini entra in contat-
to con un notaio, Gianluigi Boscaro,

sarebbe lui - secondo la deposizione re-
sa dal «supertestimone» nella Commis-
sione Telekom-Serbia - ad aver avuto
in custodia i documenti del passaggio
di danaro della maxi-tangente da 55
milioni di dollari. Le carte ora sono
depositate presso l’archivio notarile di
Lugano, perché l’avvocato è morto a
luglio di un anno fa in un incidente
mentre volava con un deltaplano sul
lago d’Orta, in Piemonte. Morte acci-
dentale: questo il risultato dell’inchie-
sta. La polizia voleva vederci chiaro,
perché nello studio del notaio passava-
no affari importanti di livello interna-
zionale, come la costituzione, alla fine
degli anni Ottanta, della «Banqa Al
Taqwa», poi diventata Nada manag-
ment, finita nella lista degli istitui so-
spettati di finanziare il terrorismo isla-
mico. Un supertestimone che voleva fa-
re l’attore, poi l’impresario, poi il consu-
lente finanziario, documenti che anco-
ra non sono nelle mani del Parlamento,
un notaio che non può più parlare, e

fango distribuito a piene mani. Con il
contorno della pessima figura rimedia-
ta durante l’affrettata trasferta a Luga-
no. «Marini - dice il senatore Guido
Calvi - è uno dei personaggi inquietan-
ti sentiti dalla Commissione, che ne ha
viste altre: «un millantatore come Zaga-
mi, che si è presentato al vicedirettore
di un quotidiano e presidente di una
commisione parlamentare (Paolo Guz-
zanti, ndr) sostenendo di avere notizie
su soldi trasportati in sacchi di iuta; poi
sono arrivate le lettere anonime che ac-
cusavano un avvocato romano, Paolet-
ti, che ha dato le sue spiegazioni in
Commissione; poi il sostituto procurato-
re di Roma che ci ha parlato dell'indagi-
ne su Igor Marini; e infine l'audizione
di Marini...». E adesso? Adesso, allarga
le braccia il senatore dei Ds, «noi adesso
non sappiamo quali atti acquisire. Sia-
mo in un gran pasticcio: la commissio-
ne è andata a ficcarsi in un cul de sac
da cui dobbiamo uscire per accertare la
verità».

Strasburgo, Tajani propone
l’immunità europea

il caso

ROMA La Commissione parlamentare
che indaga su Telekom Serbia ha ap-
provato ieri all’unanimità la relazione
in cui il presidente Enzo Trantino
(An) riepilogava motivi e modalità del-
la missione in Svizzera dei due parla-
mentari Giovanni Kessler (Ds) ed Enri-
co Nan (An) per “scortare” il contro-
verso teste Igor Marini. Nella seduta di
ieri è stato anche deciso di interrogare
di nuovo il faccendiere, attualmente
detenuto in un carcere di Lugano, non-
chè di chiedere con una rogatoria alle
autorità svizzere i documenti che si
trovano presso il notaio Boscaro.

Queste le conclusioni del docu-
mento di Trantino (alle quali l’opposi-
zione dà atto di «correttezza»): Marini

non era «un teste raccattato per stra-
da», c’era «urgenza» di sentirlo, Nan e
Kessler l’hanno accompagnato solo
per «testimoniare la provenienza certa
dei documenti». Infine, la Commissio-
ne nega di aver tenuto «comportamen-
ti imprudenti». Ma l’approvazione
unanime del rapporto non smussa lo
scontro fra i due poli. L’Ulivo parla di
«commissione dei veleni» e di «luogo
non trasparente» invitando lo stesso
Trantino «a correggere la rotta». In ca-
so contrario - avverte il vicepresidente
Guido Calvi - i Ds sono pronti a ritira-
re la propria delegazione. Mentre il ca-
pogruppo della Margherita in Com-
missione Michele Lauria annuncia l’in-
vio di un dossier su queste vicende

«inquietanti» ai vertici di Camera e Se-
nato. Secondo il senatore Calvi infatti
«sta emergendo una linea dominante
caratterizzata dai personaggi inquietan-
ti convocati della Commissione, che la
stanno rendendo una sorta di preoccu-
pante crocevia simile alle commissioni
parlamentari degli anni '60, quando i
servizi deviati utilizzavano le istituzio-
ni per finalità politiche». Se poi «que-
sto snaturamento dovesse proseguire»
con il rischio che la Commissione di-
venti «un crogiuolo di infamie», Calvi
ventila le dimissioni. Mentre Lauria
spiega con i precedenti di Zagami e
Paoletti il dissenso dopo l’accordo sul
testo Trantino: «Aspettiamo che si
chiuda la vicenda di Lugano, ma in

futuro non tollereremo spazio per per-
sonaggi che si dimostrano mitomani o
ricattabili di cui il centrodestra fa un
uso propagandistico».

Altro casus belli fra CdL e Ulivo è
la richiesta - da parte di Giuseppe Con-
solo (An) e Carlo Taormina (Fi) - del-
le dimissioni di Francesca Nanni, pm
di Imperia e consulente della Commis-
sione. La Nanni, su iniziativa di Kes-
sler avrebbe «allertato le autorità sviz-
zere» chiedendo telefonicamente se
fosse necessaria una rogatoria. Taormi-
na va oltre e chiede l’allontanamento
anche di Kessler. Trantino annuncia
che la Commissione ascolterà la pm,
ma per ora non si esprime sul caso:
«Valuterò con prudenza e rigore».

Telekom Serbia, pronta la rogatoria
Per visionare in Svizzera le carte che accuserebbero Prodi, Fassino e Dini. La protesta dell’Ulivo

Niente scorta
per Gerardo
D’Ambrosio
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Laura Matteucci

MILANO «Rispetto la scelta di Coffe-
rati, per questo non la commento.
Posso però confermare la scelta
convinta della Cgil: partecipare al
referendum perchè è importante,
quando ci sono istituti di democra-
zia diretta, votare sì per la politica
dei diritti e dare un sì per le rifor-
me». Guglielmo Epifani parla dopo
la decisione di Sergio Cofferati, che
sull’articolo 18 si asterrà, mentre il
sindacato si è schierato per il sì.
«Quando il popolo viene chiamato
a esprimersi è
bene che tutti
adempiano a
questo dovere»,
dice. Partecipa-
re innanzitutto,
dunque, anche
se poi «natural-
mente, per ma-
terie così com-
plesse, non ba-
sta l’istituto refe-
rendario, che è
uno strumento
parziale». Piuttosto, «bisogna ria-
prire una grande stagione di leggi e
di riforme. Ci vorrà del tempo, ma
questa è la via maestra».

E vengono formalizzate intanto
anche le decisioni di Cisl e Uil, che
non intendono partecipare al voto.
Mentre l’Udeur annuncia che an-
drà a votare, e voterà no. La Cisl, in
particolare, si schiera per un’asten-
sione «attiva e militante», con
l’obiettivo di veder fallire la consul-
tazione del 15 giugno: «Noi non
andremo al mare - spiega il leader
Cisl Savino Pezzotta - ci batteremo
nelle fabbriche per dire che questo
referendum non porta alcun benefi-
cio. Perchè il nostro invito a far
fallire il quorum non è astensioni-
smo, ma un voto contrario, che si
esprime non andando a votare». A
chi gli fa notare come le sue posizio-
ni convergano con quelle di Coffe-
rati, Pezzotta risponde: «È Coffera-
ti ad essere d’accordo con me, e
questa è la dimostrazione che alla
fine le posizioni razionali vincono.
Basta solo aver pazienza...».

Una presa di posizione, quella
dell’ex leader Cgil, che ancora non
smette di far discutere. Nel sindaca-
to, dove aleggia la sensazione che si

sia voltato pagina con il primo se-
gnale di discontinuità rispetto al-
l’era Cofferati, e in casa Ds, innanzi-
tutto: «Abbiamo valutato con sod-
disfazione che il ragionamento di
Cofferati e le sue conclusioni sono
convergenti con la posizioni assun-
te da tempo dalla nostra segreteria
nazionale - dice il coordinatore Ds
Vannino Chiti, al termine della riu-
nione di segreteria - In questo diffi-
cile passaggio rappresentato da un
referendum inutile e sbagliato,
qualcuno pensava che la vita del
nostro partito sarebbe diventata
più complessa e più lacerante e in-
vece abbiamo momenti forti di uni-
tà». E secondo Cesare Salvi, uno

dei leader della sinistra Ds, Coffera-
ti non ha «tradito» il “correntone”,
ma la sua è comunque «una posi-
zione sbagliata, per nulla persuasi-
va», rispetto alla quale «sono milio-
ni le persone che possono sentirsi
tradite». Luciano Pettinari, an-
ch’egli della sinistra Ds e fra i pro-
motori del referendum, sostiene
che capire «chi è e che cosa vuole la
minoranza» diventa necessario do-
po la scelta del Cinese. Per Pettinari
«sarebbe stato auspicabile una di-
scussione» sul tema all’interno di
Aprile, di cui Cofferati è co-presi-
dente insieme a Giovanni Berlin-

guer.
E se Coffera-

ti ha sorpreso la
Cgil, il referen-
dum sull’artico-
lo 18 è un (enne-
simo) tema di
divisione tra le
organizzazioni
sindacali. An-
che se Epifani
sta tentando da
giorni la carta
del disgelo, so-

prattutto con l’invito a Pezzotta ed
Angeletti per un incontro teso ad
abbassare i toni polemici e a ripor-
tare il confronto su questioni di me-
rito. Un vertice che i leader Cisl e
Uil hanno già accettato, e che pro-
babilmente si terrà entro la fine del-
la settimana. «È importante - dice
Epifani - che Cisl e Uil abbiano ac-
cettato di discutere con noi. Penso
che tutti i problemi, se ne discutia-
mo, possono trovare una soluzio-
ne. Il mio scopo fondamentale è
uno solo: evitare esasperazioni pole-
miche e questa stagione di veleni di
cui non c’è affatto bisogno». Anco-
ra: «Cgil, Cisl e Uil hanno la più
grande rappresentanza sociale. E
dobbiamo dire alla politica e alle
istituzioni che oggi litigano come il
sindacato può mantenere anche un
profilo di confronto e di dialettica
duro, ma nel rispetto delle posizio-
ni degli altri». Per Epifani, «questo
sarebbe un grande segnale per un
Paese che vive una fase di
“sofferenza della democrazia”». Al-
tro, però, è la ricostruzione di un
orizzonte unitario: «Sono processi
molto lunghi - chiude Epifani - Ma
sottolineo, soprattutto, che non si
alzino i toni».

Referendum, anche Cisl e Uil non votano
Epifani: rispetto la scelta compiuta da Cofferati, per questo non la commento

Pezzotta: siamo per
un’astensione attiva
e militante, ci batteremo
nelle fabbriche per spiegare
che la consultazione
è sbagliata

‘‘Chiti (Ds)
soddisfatto per la

decisione dell’ex leader
confederale: converge

con la nostra analisi
e la nostra posizione

MILANO È dalle pensioni che può ripar-
tire un percorso unitario tra le tre con-
federazioni. La segreteria unitaria di
Cgil, Cisl e Uil si riunirà come previ-
sto oggi pomeriggio, con all’ordine
del giorno le iniziative di lotta da met-

tere in campo. Ma, da quanto si ap-
prende, non ci dovrebbero essere i tre
segretari generali. L’incontro, infatti,
avrebbe perso parte della sua impor-
tanza, visto che ogni decisione a que-
sto punto appare condizionata da due

appuntamenti: l’atteso chiarimento
tra i tre leader sindacali e quello chie-
sto dal ministro del Welfare Roberto
Maroni a Berlusconi, che il premier
ha detto si svolgerà in settimana, pro-
babilmente venerdì, e che dovrebbe
servire a chiarire la linea del governo.

Dalla riunione di oggi, comun-
que, potrebbe emergere quello che sa-
rà il percorso di mobilitazione che i
sindacati imboccheranno se da parte
del governo non arriveranno risposte
in tempi brevi, prima che l’iter parla-
mentare della delega si concluda: «Il

governo deve convocarci in fretta e
rispondere alle proposte dei sindacati.
Se queste risposte non arriveranno de-
cideremo il da farsi», ha detto Pezzot-
ta, che ha definito positivo il passo
compiuto da Maroni. Anche Epifani
invita l’esecutivo ad assumersi le sue
responsabilità e ad adottare sulle pen-
sioni una linea chiara e condivisa. La
direzione della Uil, intanto, ha dato
mandato alla segreteria di «non esclu-
dere alcuna iniziativa» di lotta (dun-
que neanche lo sciopero) se il governo
non modificherà la delega.

L’astensione di
Cofferati fa discutere.

Tu che ne pensi?
Scambia le tue

opinioni nel forum
dell’Unità online

(www.unita.it)

‘‘

Il segretario della Cgil
conferma «la scelta
convinta»: partecipare
è importante
poi però via alle
riforme

Nei prossimi giorni
l’incontro
per favorire un clima
più disteso
nelle relazioni
sindacali

Parto dall’idea che
le tre organizzazioni
stanno nella stessa
parte del campo, anche
se qualche volta si può
litigare

A Milano la categoria
più numerosa
non sono più
i metalmeccanici, ma
i lavoratori del
terziario

‘‘

Panzeri: un sindacato per i nuovi lavori
Il segretario della Camera del lavoro di Milano lascia dopo otto anni. «Sergio è testardo e coerente»

‘‘

‘‘ ‘‘
Rinaldo Gianola

MILANO Antonio Panzeri lascia la
guida della Camera del lavoro di Mi-
lano, la più grande organizzazione
sindacale territoriale del Paese con
circa 240mila iscritti. Nella vulgata
giornalistica Panzeri è diventato in
questi ultimi mesi un «ex cofferatia-
no», «un riformista», «un fassinia-
no», «un dalemiano», tirato per la
giacca di qua e di là da chi ha interes-
se ad estremizzare una vivace e co-
struttiva dialettica che ancora - e me-
no male! - si manifesta nella Cgil. In
questi anni Panzeri ha visto la meta-
morfosi del tessuto economico di
Milano che spesso, nella storia del
Paese, anticipa le evoluzioni nazio-
nali, con la scomparsa della grande
industria tradizionale e l’enorme svi-
luppo dei servizi, del commercio,
delle infrastrutture tecnologiche che
hanno creato centinaia di migliaia
di posti di lavoro “atipici”. E anche
se non gli piace sentirselo ricordare,
il riformista Panzeri è stato il vero
leader dell’opposizione ai devastanti
governi leghisti e di centro-destra.

Panzeri, lei ha fatto politica
per otto anni alla Cgil, ora
può dare una mano ai Ds, al-
l’Ulivo che ne hanno biso-
gno...
«Calma, calma. Non nego che la

Camera del lavoro sia stato un forte
soggetto politico e abbia svolto, sen-
za certamente volerlo, un ruolo di
supplenza nella vita politica. Ma que-
sto è dipeso dal fatto che a metà
degli anni Novanta un’intera classe
dirigente, politica e imprenditoriale,
è stata cancellata sotto il peso degli
scandali e della corruzione. I cittadi-
ni hano individuato anche nella Ca-
mera del lavoro, nella Cgil, un riferi-
mento solido in un momento di
enorme difficoltà, di sfaldamento
dei riferimenti istituzionali».

Mi riferivo anche al fatto che
la Cgil milanese, che viene de-
scritta tanto brava e modera-
ta, è stata all’opposizione dei
Bossi, dei Formentini, degli Al-
bertini, dei Formigoni.

«Questo dipende dalla natura,
dalle funzioni di un grande sindaca-
to confederale come la Cgil. Ma la
nostra azione di contrasto è sempre
stata accompagnata da proposte coe-
renti ed alternative a quelle che con-
testavamo. Abbiamo sempre cerca-
to, anche nei momenti più difficili,
di tenere un rapporto unitario con
la Cisl e la Uil, perchè io parto dalla
solida convinzione che i tre sindaca-
ti confederali stanno tutti nella stes-
sa parte del campo. Poi si può anche
litigare, ma bisogna sempre aver ben
presente la priorità: la difesa dei lavo-
ratori, di tutti i lavoratori».

Eppure proprio lei e il suo ami-
co Cofferati siete stati protago-
nisti della prima rottura del
fronte sindacale sul famoso
“Patto per Milano”...
«Quel Patto, ideato e voluto dal

direttore generale del Comune, Stefa-
no Parisi, oggi direttore di Confindu-
stria, era per la Cgil inaccettabile.
Non garantiva i diritti fondamentali
dei lavoratori, era un primo tentati-
vo di bipolarismo sindacale. Quello
che adesso lo stesso Parisi, con altri
ex socialisti come Sacconi, cercano
di praticare a livello nazionale, cer-
cando di escludere la Cgil».

Quel patto però fallì, primo
perchè non funzionava, secon-
do, diciamo la verità, perchè
mancava la firma della Cgil.
«E’ vero. Ma la Camera del lavo-

ro, dal giorno dopo la rottura ha
ripreso a operare per tenere saldi i
legami con Cisl e Uil, senza esaspera-

re i contrasti, cercando sempre il ter-
reno comune, e alla fine siamo arri-
vati alla definizione di un nuovo Pat-
to per il lavoro, sottoscritto da tutti.
Mai mollare. Per questo sono molto
contento che Epifani abbia chiesto
un incontro con Cisl e Uil per abbas-
sare i toni e cambiare anche le paro-

le, aggiungo io»
Lei ha appena scritto il libro
“Il lavoratore senza garan-
zia”. E’ questo il nostro futu-
ro?
«Bastano pochi numeri per capi-

re. Alla Camera del lavoro di Milano
la categoria più numerosa non è più

quella dei metalmeccanici, ma i lavo-
ratori del terziario. A Milano oggi ci
sono circa 300mila lavoratori co.co.
co. e interinali, una massa di
“atipici” che non ha diritti, non ha
tutele, non ha contratti sicuri. E il
sindacato non sa nemmeno dove an-
darli a trovare. Una volta l’azione

sindacale si svolgeva in fabbrica, i
lavoratori concentrati tutti nello stes-
so posto. Ma adesso come si fa a
trovare gli “atipici”? Bisogna andarli
a cercare uno per uno, a casa loro».

E allora?
«Io vedo due esigenze per questa

massa di lavoratori. Primo: sono sen-
za diritti e qualcuno si deve battere
per tutelarli. Secondo: i co.co.co., gli
“atipici” hanno bisogno di formazio-
ne continua per passare da un posto
all’altro, stando al passo del merca-
to, altrimenti vengono emarginati.
Possiamo pensare noi sindacati di
offrire, anche attraverso un nuovo
quadro legislativo, garanzie di reddi-
to e processi di formazione? Io pen-
so che questa sia la prossima batta-
glia della Cgil».

Da questa considerazione ne
consegue che lei non condivi-
de il referendum sull’art.18.
«Al direttivo della Cgil ho detto

quello che pensavo. Non mi piace il
referendum, penso che non sia coe-
rente con la strategia della Cgil sul
tema dell’estensione dei diritti»

Questo significa un suo distac-
co dalla Cgil?
«Neanche per sogno. Sono con-

vinto che questo Paese dovrebbe rin-
graziare la Cgil per quanto ha fatto
per risanare i conti e aggangiare l’Eu-
ropa. Tutti, compresa la Confindu-
stria, dovrebbero ringraziarci».

Il suo amico Cofferati ha det-
to che non voterà...
«Penso che sia stata una scelta

sofferta, ma coraggiosa. Sergio è te-
stardo, gli riconosco una grande coe-
renza».

Oggi segreteria unitaria
per le iniziative di lotta

pensioni

Sergio Cofferati e il segretario della Cgil Guglielmo Epifani

Il segretario della Camera del Lavoro di Milano, Antonio Panzeri
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IL VIAGGIO NELLE SEZIONI
CONTINUA ONLINE

Su www.unita.it un
forum per scambiare

le tue opinioni con gli
altri visitatori e la

raccolta delle puntate
precedenti.

Per segnalazioni invia
un fax al numero

0669646217 o una
e-mail all’indirizzo:

lettere@unita.it

Osvaldo Sabato

FIRENZE Basta un cenno. E la di-
scussione parte. Che sia la base
diessina dell’Isolotto o dell’Oltrar-
no, la musica non cambia. Che si
sia sotto un gazebo della Casa del
popolo di via Maccari all’Isolotto,
o seduti nella sezione sotto sfratto
di via dei Serragli in Oltrarno
«l’amarezza per il partito che sa-
rebbe potuto essere, ma non è, re-
sta intatta».

Il quartiere dell’Isolotto, una
delle prime realizzazioni del sinda-
co cattolico Giorgio La Pira che -
succeduto nel 1951 al comunista
Mario Fabiani - riuscì a combina-
re il miracolo di una convivenza
tra le migliaia di persone che -
provenienti dal sud e dai quartieri
fiorentini di Santa Croce e San Fre-
diano, dalle campagne emiliane e
toscane, insieme ai profughi istria-
ni e greci - si ritrovarono in quello
che fu il primo esempio «multiet-
nico» del capoluogo toscano. È lo
stesso miracolo che la base dei Ds
aspetta per il suo partito.

Facendo un giro tra gli umori
il tema dominante è il continuo
braccio di ferro fra la minoranza e
la maggioranza dei Ds. Il Mugello
non è lontano da qui, e come le
sezioni mugellane e della Val di
Sieve, tante volte questa gente ha
pensato di scrivere una lettera ai
dirigenti della Quercia «per dire
basta con i litigi». Anzi, Giampao-
lo, che è iscritto dal ‘71, è stato
segretario di sezione e di zona, ha
sempre pronta la minaccia dei
due pullman. «Ricordi quando c’è
stato di nuovo il rinfocolarsi della
polemica fra Cofferati e Fassino, e
poi ci si è messo di mezzo anche
Rutelli? Ho pensato: sai cosa fac-
ciamo? Ma perché non si organiz-
za un paio di pullman, ci autotas-
siamo, e andiamo a Roma a trova-
re tutti e tre per dire “icche c’è”.
Basta così non va più bene!». Lui è
uno che ne ha viste tante di batta-
glie politiche.

L’inizio non è male. Anche Lu-
ca iscritto da tre anni, batte sullo
stesso tasto. «Ma in che razza di
partito siamo. A me sembra un
grande camaleonte. In che senso?
Non so come spiegarmi ma io ve-
do che il mio partito in sezione è
diverso da quello a livello naziona-
le, che sembra seguire logiche tut-
te diverse». «L’aria che si respira
nei Ds non è brillante» sintetizza
subito Giampaolo. Poi, quasi per
non demoralizzare quelli più gio-
vani di lui, fa salire di colpo lo
spirito «anche se c’è una grande
voglia di riprendere. Noi per esem-
pio abbiamo ripreso a fare la no-
stra festa dell’Unità fin dal 2001. E
l’idea nacque da un gruppo di
compagni incazzati per la sconfit-
ta elettorale». E non a caso c’è chi
aspetta prima di prendere la tesse-
ra. Come Maria Laura. «Sento
molto, e mi sembra una carenza,
lo scollamento totale tra la classe
dirigente dei Ds e la gente. La sen-
sazione di impotenza è continua».

Per cercare di buttarla sul con-
creto l’aspirante diessina sottoli-
nea come nella sua sezione si parli
di consumo critico e di commer-
cio equo e solidale; e il partito, che
fa? «Niente. Si tratta di argomenti
che non sa neanche che cosa sia-
no. Un segnale nuovo va dato. Al-
trimenti gli stessi giovani non si
appassionano».

Altro dato dolente: i giovani e
i diesse. Marco che tanto giovane
non è continua ad incavolarsi. La
questione questa volta tocca un ta-
sto che fa sobbalzare i decibel del-
la sua voce. «Pensiamo al referen-
dum sull’articolo 18, per dirne
una. Assistiamo ad una corrente
che dice no, un’altra dice di non
andare a votare, un’altra di votare
sì. Sicché un pochino ci dà noia, ci
butta anche a noi nella confusio-
ne. Certo alla fine si ragiona con il
nostro cervello. Ma non è un bel
vedere».

Ma gli interrogativi di Piero,
iscritto dal 1963, sono sempre gli
stessi. «Anche se nelle sezioni si
può pensare di trovare l’unità c’è
sempre questo silente conflitto fra
i compagni che sostengono una o
l’altra posizione. E questo crea
grandi difficoltà. Perché credo che
visibilità, credibilità e consenso sia-
no i tre elementi che ti consento-
no di stare sul mercato e in questa

maniera noi siamo vicini al falli-
mento».

Basta cliccare il loro mouse del-
la passione sul nome di Berlusco-
ni per far ripartire la voglia di mili-
tanza. «Pensiamo alle due ore di
Berlusconi a Excalibur senza nes-
sun contraddittorio reale, e i no-
stri dirigenti che fanno? Pensano a
spennarsi tutti giorni, se ne dico-
no tutti i colori, minacciano di far-
si ognuno il proprio giornale e
quando si tratta di prendere deci-
sioni ci si divide in parlamento

sulle mozioni». E allora? Che dire
dei Movimenti? «Tra non molto
arriveremo all’appuntamento di
settembre a Cancùn e ci ritrovere-
mo non solo il commercio e i ser-
vizi ma perfino la scuola e la sani-
tà sul libero mercato globalizzato
- ricorda il segretario della sezione
dell’Isolotto, Leonardo - e per il
partito Cancùn è una parola priva
di senso. Io sono molto più preoc-
cupato di Cancùn che delle pole-
miche tra Fassino e Cofferati, a
me delle loro polemiche mi inte-

ressa il giusto. Sono più preoccu-
pato della liberalizzazione selvag-
gia dei servizi e il partito non sa
neanche di che cosa stiamo parlan-
do».

Superato con i palazzi storici
di piazza Santo Spirito e il dedalo
di viuzze con via dei Serragli che si
allunga come un serpente fino a
Porta Romana da dove si raggiun-
ge Piazzale Michelangelo il tambu-
reggiamento diretto alla testa «del-
la Quercia malata» da parte degli
iscritti a questa sezione è più soft.

Ma ugualmente incisivo. Nella se-
zione di Oltrarno sono circa 130
gli iscritti tra cui la presidente del
quartiere del centro storico, Laura
Abbamondi, e uno dei più influen-
ti esponenti dei Ds nelle vicende
cittadine, l’assessore comunale
Graziano Cioni.

Anche qui gira e rigira si ritor-
na sempre sulle solite questioni:
gli eccessivi personalismi nei dies-
se che a dire di molti rischiano di
affogare il partito. È il caso di Lu-
cia. «Il fatto che ci sia a tutti i costi

la necessità di esprimere una pro-
pria posizione crea disorientamen-
to generale, che non solo fa sì che
si perda di vista la politica in sè.
Ma non ci porta da nessuna parte
e perdiamo tutti i treni. Questo
succede su tutte le cose» dice pri-
ma dell’affondo: «la politica a Ro-
ma la fanno sulle cose astratte toc-
ca a noi sentire le persone per i
problemi quotidiani o contattarle
nei periodi elettorali, verso i quali
abbiamo una credibilità minore
perché si sentono deluse e poco

rappresentate da un partito che si
comporta in questo modo. Non
vedo una via di miglioramento. Se
si continua così Berlusconi potrà
governare per anni (Eh no...speria-
mo di no. Ribatte Emanuele) se si
continua a fare politica come galli
in un pollaio perché la gente do-
vrà votare il nostro partito?» Bella
domanda.

«Mi ricordo una militanza che
non c’è più - aggiunge Ezio, eletto
segretario della sezione dopo 25
anni di vacanza politica come la
definisce lui stesso - anche io rien-
trato in un soggetto che non era il
mio ho capito che era cambiato
fondamentalmente qualcosa». Se-
duto all’angolo della scrivania Mo-
reno, quasi a bassa voce, gli dà
corda: «notiamo più una spinta a
ragionare su posizioni individuali
di parte e questo si riflette su di
noi che viviamo le sezioni».

Ma è Spartaco la memoria sto-
rica della sezione e i suoi capelli
bianchi valgono più di tanti pro-
grammi. «I grandi contrasti che
esistono nel nostro partito in fon-
do fotografano i mali eterni della
sinistra: chi è più a sinistra, chi
meno e chi tenta di fermarsi al
centro. In questo modo ci gira a
tutti la testa. Credo invece che si
debba fare una politica attenta al-
lo sviluppo del nostro paese». Il
riferimento all'economia porta
dritto al mondo del lavoro e quin-
di al referendum sull’articolo 18.
«Premettendo che questo non è
un nostro referendum, mi doman-
do se non sia il caso di prendere
una posizione netta - si chiede Vit-
torio - sul referendum dicono che
non serve o di votare no. E va
bene. Però abbiamo da una parte
una situazione in cui le tutele del
mondo del lavoro vengono am-
mazzate, e dall’altra un referen-
dum che pur non essendo nostro
bisogna vincere; anche senza quo-
rum un no a maggioranza porte-
rebbe danni terribili. Immaginate
l’uso politico che ne farebbe il go-
verno».

«Comunque vada perderemo»
sentenzia Ezio. Tocca ad Emanue-
le allargare la posta «il fatto è che
siamo in un vicolo cieco. Anche in
questo caso i personalismi la fan-
no da padrone. Non mi fanno pia-
cere ed è bene che si diano una
regolata. Se un referendum non
promosso dai Ds e da tutta la Cgil
deve poi diventare un caso per di-
viderci, io non lo capisco pro-
prio». Come dire se non si cambia
registro, resta sempre valida la mi-
naccia del doppio pullman.

Non ultimo il riferimento al-
l’Unità. Ancora Spartaco: «non mi
è piaciuta la scelta di pubblicare la
rivista di Aprile con il giornale. Si
è visto che cosa ha scatenato. Io
ho sempre voluto bene a l’Unità e
vorrei che in questo momento il
giornale facesse un grosso sforzo
per l’unità del partito. E leggendo-
la si capisce da che parte tira» Qua-
le? Spartaco tace, ma c’è chi la pen-
sa diversamente. Marco, invece, la
vorrebbe più comodosa: «Io cam-
bierei il formato, lo farei tabloid.
Si risparmierebbe carta e ci sareb-
bero articoli più corti». Anche in
questo caso il dibattito continua.

‘‘‘‘ Ma basta
parlare di
Berlusconi
e la voglia
di militanza
si accende:
va sconfitto

Il Mugello è vicino. Passioni
di sezione in riva all’Arno
«Cofferati, Fassino, Rutelli litigano? Si fa due pullman, e gli andiamo a dire “icche c’è”?»

Valenzano, provincia di Bari, ormai quasi hinterland da ventimila abitanti.
Un paese cresciuto disordinatamente, senza un progetto di sviluppo, sen-
za, soprattutto, una classe dirigente che sapesse pianificarne la crescita. Ed
è un peccato. A volerle mettere in rete, Valenzano ne avrebbe e come di
risorse, di giacimenti culturali ed intellettuali: la vicina Tecnopolis, lo IAM
(Istituto Agronomico Mediterraneo), la Facoltà di Medicina Veterinaria. E
poi i gioielli della storia, della cultura, dell’arte come la stupenda chiesetta
d’Ognissanti, prezioso esemplare di romanico pugliese, o la seicentesca
Santa Maria di San Luca, o i resti del complesso monastico di Santa Maria
di Loreto. Qui, male congenito della politica valenzanese, è lo scontro fra
gruppi d’interesse che si spostano indifferentemente da uno schieramento
all’altro, da un’alleanza all’altra, sulla base della convenienza.

In questo contesto, la sezione dei Ds - che sulla carta può contare su
quei quaranta, cinquanta, sessanta tesserati all’anno - nella pratica si riduce
a una dozzina di persone attive. È una sezione che ha conosciuto alti e
bassi, momenti di reale disperazione e di scoramento e momenti di esalta-
zione. Una sezione che fu riaperta (dopo anni di presenza virtuale) fra il
1995 e il 1996 (allora ci chiamavamo Pds) con l’avvicinamento di alcuni
giovani, prima pochi, poi di più, motivati dalla comune battaglia ideale
contro il berlusconismo dilagante. Poi, il ritorno dei compagni più anziani
che si erano allontanati e che ritrovarono interesse a frequentare la sezione
proprio dal vederla riaperta dai più giovani. Il momento di massima
vitalità fu nel 2001, la campagna elettorale per le politiche, per le ammini-
strative, gli sforzi, il sudore, la fatica, e dietro tutto quel lavoro la passione,
l’esaltazione delle idee e dei sentimenti. E con il 2001 la disfatta, il trionfo
della Casa delle Libertà. Un trionfo più grave e più pesante alle nostre
latitudini meridionali. La sconfitta alle amministrative, con la vittoria al
comune della coalizione «anomala» Rifondazione Comunista – Alleanza
Nazionale – Democrazia Europea, e l’esclusione, anche dall’opposizione,
dei Democratici di Sinistra (anomalia prodotta dalla spaccatura del centro-
destra, che si era presentato diviso in due “listoni” andati entrambi al
ballottaggio: quello di Forza Italia, visto l’alto numero di preferenze ottenu-
to al primo turno, avendo perso si è praticamente “pappato” quasi tutti i
seggi d’opposizione). Dopo il tracollo, la disillusione, specie dei più giova-
ni, che hanno in gran parte scelto altre strade individuali, altri percorsi.

Oggi pochi illusi continuano a mandare avanti l’intera baracca, conti-
nuano a sforzarsi, fra mille salti mortali, di tenere aperta una sezione di
partito (l’unica del paese), e si scapicollano in altre significative e belle
esperienze, da quella del giornale Paese&Paesi, punto di riferimento edito-
riale per l’Ulivo e per il Centrosinistra nell’hinterland barese, al circolo
Arci che promuove iniziative politiche, sociali, culturali.

E attorno a questi pochi illusi una coalizione amministrativa «più che
anomala» fra la destra e l’estrema sinistra di Rifondazione che anziché
sfaldarsi si consolida con l’ingresso in maggioranza di Forza Italia, si
rinforza attorno ad interessi economici e di potere; un Ulivo che a Valenza-
no sembra sempre sul punto di partire e che non parte mai, fra i «se» e i
«forse»; e soprattutto, tanti compagni che preferiscono rimanere a casa:
sfiduciati dallo stato della sinistra…. Ma questi pochi illusi, oltre che illusi,
sono anche e soprattutto testardi, e vanno avanti, nonostante tutto. E
invitano l’Unità: venite anche qui, nel vostro viaggio attraverso le sezioni
d’Italia.

Francesco Calè, Claudio Di Turi

Consumo
critico?
commercio
solidale
Cancun...Che
ne sanno al
Botteghino?

Nell’hinterland barese, dove governa una giunta «anomala»

Noi, Ds in frontiera...
Lettera da Valenzano

L’incontro tra Fassino e Cofferati al Mugello
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO La disfida della Conven-
zione. Il guanto l'ha lanciato Valery
Giscard d'Estaing a Prodi: «Andiamo
ad un confronto diretto». E il presi-
dente della Commissione ha accetta-
to: «Sono pronto al discutere con lei
in un pubblico dibattito», gli ha scrit-
to ieri. Giscard, presidente della Con-
venzione, vorrebbe svolgere l'incon-
tro in una «grande città europea». Pro-
di non si è sottratto, anzi sembra non
aspettare altro. Ma ha indicato l'unica
città e l'unica sede dove gli sembra
più appropriato
discutere del con-
tenuto del Tratta-
to costituzionale
dell'Unione. La
città? «Mi riusci-
rebbe difficile
pensare ad un'al-
tra città che non
sia Bruxelles», ha
risposto. E il luo-
go non può che
essere l'assem-
blea plenaria del-
la Convenzione,
quella composta
dai 105 membri
effettivi e altret-
tanti supplenti
che dal marzo
2002 stanno lavo-
rando al proget-
to di una Costitu-
zione per l'Euro-
pa. Un duello ai
massimi livelli
tra due concezio-
ni opposte, tali
sembrano, dell'impianto istituzionale
dell'Unione dopo l'ingresso dei nuovi
10 paesi. Un confronto che fa scintil-
le, in particolare sul nodo cruciale cui
è arrivato il dibattito alla Convenzio-
ne: la distribuzione del potere nell'
Unione.

Ci si avvicina al traguardo. La
Convenzione, decisa al summit di
Laeken (Bruxelles) nel dicembre
2001, ha ormai poche settimane, 37
giorni di tempo. Al Consiglio euro-
peo di Salonicco, il 20 giugno, Gi-
scard dovrà mettere sul tavolo dei ca-
pi di Stato e di governo il testo prodot-
to. Un testo su cui, nei prossimi gior-
ni e a tappe forzate, così come il presi-
dente della Convenzione ha chiesto ai
«convenzionali», dovrà raggiungersi
un consenso. Non sarà facile. Giscard
ha promesso una prima bozza di Co-
stituzione per il 30 maggio. Domani
si capirà qual è l'aria che tira quando,
a partire dalle 10 del mattino, a Bru-
xelles, è previsto l'inizio del dibattito
sugli articoli istituzionali del Titolo
IV. Per ora è aria di confronto serrato
e testardo. Le proposte del presidium
sulle istituzioni dell'Ue hanno scatena-
to le reazioni più diverse. E l'idea di
un superpresidente dell'Unione a
«tempo pieno», che sostituisca il siste-
ma della rotazione semestrale alla gui-
da della presidenza, concentra su di
sé, quasi simbolicamente, lo scontro
tra due visioni: un'Europa più intergo-

vernativa o sempre di più fondata sul
«metodo comunitario». Giscard è affe-
zionato a questa figura del presidente
del Consiglio europeo che lui vorreb-
be stesse in carica per almeno 2 anni e
mezzo (rinnovabili). Per far che?, gli
hanno chiesto in tanti. E Prodi la con-
trasta con fermezza. Confortato dall'
intera Commissione che, con i suoi
due rappresentanti nel presidium
(Barnier e Vitorino), ha presentato
numerosi emendamenti. Quel presi-
dente del Consiglio è ritenuto una
«duplicazione» inutile, una proposta
ambigua e preoccupante.

Quel «superpresidente» divide.
Piace molto ai
«grandi paesi»,
piace alla Germa-
nia, alla Francia,
alla Gran Breta-
gna, all'Italia e al-
la Spagna. Ma
non piace a tutti
gli altri, ai piccoli
e medi paesi. Si
contano sino a
19 i pronuncia-
menti delle capi-
tali contro quella

proposta di Giscard. E contro, oltre
alla Commissione, c'è anche il Parla-
mento europeo. Il presidente della
commissione Affari costituzionali,
Giorgio Napolitano, dice: «La necessi-
tà di un presidente a tempo pieno
non è mai stata motivata in maniera
convincente. Per assolvere alla funzio-
ne di indirizzo e di orientamento stra-
tegico del Consiglio europeo non oc-
corre una figura a tempo pieno ma
una correzione nel modo di gestire le
riunioni, di prepararle». Per Napolita-
no il rischio è che la creazione di quel-
la figura, destinata a contrapporsi con
quella del presidente della Commis-
sione, provochi «un cambiamento ta-
le nell'equilibrio istituzionale dell'Ue
da non poterne valutare tutte le impli-
cazioni».

Il traguardo è vicino. Come risol-
vere il contrasto? Ci sono, è vero, mol-
ti punti in comune. Il progetto ha
preso forma nei mesi scorsi, di sessio-
ne in sessione, con decine di riunioni,
documenti dei gruppi di lavoro, e ol-
tre 1500 emendamenti ai contenuti
degli articoli proposti dal presidium
(12 persone, tra cui anche il vice presi-
dente, Giuliano Amato). L'idea di un
ministro degli esteri riceve un largo
consenso. Ma si discute dell'esatta sua
collocazione nello scenario delle cari-
che istituzionali. E si discute ancora
non solo dei diritti e dei principi (sem-
pre vivo il confronto sulle radici reli-
giose dell'Europa) ma anche delle po-
litiche. La Carta dei diritti di Nizza
sarà dentro la Costituzione. Un suc-
cesso dei più fedeli europeisti. Ma sul
coordinamento delle politiche econo-
miche e sociali i passi avanti sono sta-
ti pochi. Tutte le componenti della
Convenzione stanno affilando le armi
in vista della battaglia finale che consi-
sterà nella formulazione dei 250 arti-
coli del testo. Poi la parola spetterà ai
governi, alla Conferenza intergoverna-
tiva che inizierà i lavori sotto la presi-
denza italiana.

Superpresidente a tempo pieno
o rotazione semestrale della
carica? Europa
intergovernativa oppure basata
sul metodo
comunitario?

‘‘Si scontrano
due concezioni

opposte dell’impianto
istituzionale che dovrà avere

l’Unione dopo l’ingresso
dei dieci nuovi membri

‘‘

i punti fondamentali

DALL’INVIATO

STRASBURGO L’onorevole Elena
Paciotti (Ds) è componente della
Convenzione in rappresentanza
del Parlamento europeo. È, per
così dire, una veterana di Con-

venzioni aven-
do partecipa-
to alla prece-
dente che ha
dato vita alla
Carta fonda-
mentale dei di-
ritti dell'Unio-
ne europea ap-
provata a Niz-
za nel 2000.

Che ne sa-
rà della
Carta ora

che si sta scrivendo la Costi-
tuzione? E saranno meglio
tutelati i diritti dei cittadi-
ni?
«Il confronto nella Conven-

zione porterà indubbiamente a

dei significativi progressi nel co-
siddetto spazio europeo di liber-
tà, sicurezza e giustizia. Intanto,
la Carta sarà incorporata nella
Costituzione. Non era scontato.
Sono state superate micidiali resi-
stenze. Sarà possibile invocarla
formalmente davanti alla Corte
di Giustizia dell'Unione. Si tratte-
rà di un'indubbia novità».

La giustizia e gli affari inter-
ni sono stati sinora dei dos-
sier molto ostici. I governi
hanno spesso mantenuto
forti riserve a consentire
una politica comunitaria in
questo campo. Cosa acca-
drà?
«È vero, ancora adesso, que-

ste politiche sono gestite con il
metodo intergovernativo. Ma,
con le proposte che sono state
presentate anche dal presidium,
diventeranno sempre di più "co-
muni", gestite in nome di un inte-
resse di tutti e non trattate in un
defatigante negoziato tra i gover-
ni e, per di più, con l'obbligo di

decisione all'unanimità. Le pro-
poste saranno approvate dal
Consiglio dei ministri e dal Parla-
mento europeo, con la maggio-
ranza qualificata, con qualche ec-
cezione. Dunque, i diritti dei cit-
tadini europei saranno meglio tu-
telati e ci sarà un forte passo
avanti dal punto di vista della
democrazia. Sulle politiche che
riguardano l'immigrazione e l'asi-
lo, in verità, i miglioramenti non
mi sembrano sufficienti perché
le proposte mantengono un'otti-
ca da fortezza d'Europa. E c'è an-
cora scontro sulla creazione del
procuratore europeo per la lotta
contro le frodi ai danni dell'era-
rio comunitario. Come per l'ar-
monizzazione del diritto penale,
si vorrebbe mantenere il diritto
di veto».

Da più parti si lamenta una
scarsa attenzione sui diritti
sociali. Quali novità arrive-
ranno?
«L'inserimento della Carta

nella Costituzione avrà l'effetto
di condizionare le politiche dell'
Unione al rispetto dei diritti fon-
damentali e sociali. La Carta ren-
derà indivisibili i diritti sociali da
quelli classici della libertà dei cit-
tadini. Se così sarà, la conquista
sarà notevole. Il problema, infat-
ti, è di rendere concrete le politi-
che sociali. Il dibattito è molto
serrato in Convenzione e l'esito
non è scontato».

se. ser.

Leonardo Sacchetti

«Quella della difesa comune eu-
ropea è una sfida che deve vedere
l’Italia in prima linea». A esserne
convinto è Valdo Spini, il parlamen-
tare Ds impegnato, da anni, a Bru-

xelles e a Roma,
sulle proposte
per una forza
comune del-
l’Unione Euro-
pea. Spini, capo-
gruppo Ds nel-
la Commissio-
ne Affari Esteri
della Camera
dei Deputati,
Valdo Spini evi-
denzia l’impor-
tanza non solo

di una difesa comune ma anche, e
soprattutto, di una politica estera
che rappresenti, finalmente, tutte le
anime dei paesi europei.

Onorevole Spini, come giudi-
ca questi primi passi per la

nascita di un superministro
degli Esteri europeo?
«È una novità interessante. Se-

condo le bozze della convenzione, la
figura di un portavoce unico per la
politica estera dell’Unione è la solu-
zione per dare competenze diploma-
tiche a un’unica persona. È ciò che
alcuni analisti americani hanno sem-
pre notato, in senso negativo, rispet-
to ai tanti tentativi fatti da Bruxelles.
Questo ministro degli Esteri euro-
peo avrebbe poteri sia dal Consiglio
e dalla figura politica che attualmen-
te ricopre Javier Solana, sia dalla
Commissione europea e dalla figura
che ricopre Chris Patten».

Alcuni hanno già fatto il no-
me, per questa nuova carica,
dell’attuale ministro degli
Esteri tedesco, Joschka Fi-
scher. Che ne pensa?
«Fischer lo conosco molto bene.

La cosa che posso dire è che si è
impegnato in prima persona per de-
lineare ruoli e compiti del futuro
portavoce unico. Proprio in questo
lavoro, Fischer è passato da una posi-

zione radicalmente federalista a una
più incentrata sul carattere intergo-
vernativo dell’Unione».

Insieme alla questione della
nascita di un superministro
degli Esteri europeo, c’è la
questione della definizione di
una forza europea, di una dife-
sa comune per tutta l’Unione.
Come valuta le proposte fin
qui fatte?
«Ho personalmente partecipato

alla stesura di queste proposte. Pro-
poste che si ritrovano nei documen-
ti ufficiali. Il nocciolo fondamentale
di una futura forza di difesa potreb-
be basarsi proprio sulla cooperazio-
ne strutturata: i paesi che, su questa
strada, vogliono proseguire in grup-
po, slegandosi dall’unanimità di
Bruxelles, potranno farlo. Gli altri
paesi possono accodarsi, portando
nuove proposte, a questo primo noc-
ciolo. È la stessa idea che l’Europa
ha seguito per la nascita dell’euro».

In questa maniera, potrebbe
essere alle porte la nascita di
un esercito europeo?
«Certo. La prima esperienza po-

sitiva è quella fatta in Macedonia,
dove la forza di intervento rapido è
stata in grado di gestire la difficile
transizione. Si tratta di aspettare la
dichiarazione di operabilità per ren-
dere effettiva una forza di 60mila
militari. La firma di questa dichiara-
zione potrebbe avvenire sotto la pre-
sidenza italiana e questa può diven-
tare una sfida fondamentale per il
nostro Paese».

Superate le resistenze
di chi si opponeva
Adesso lo spazio
europeo di libertà
e giustizia è
più ampio

Stamattina
previsto l’inizio
del dibattito
sugli articoli
istituzionali
del titolo IV

Entro fine mese sarà
presentata la bozza
della Costituzione,
il 20 giugno
il testo
definitivo

Per la politica estera
comune dobbiamo
seguire il percorso
fatto per l’euro:
qualcuno deve aprire
la strada

‘‘

La proposta più contrastata:
la creazione di un

presidente del Consiglio
europeo

eletto a maggioranza qualificata
per due anni e mezzo,

rinnovabili.
Una figura che entrerebbe in

collisione, per il suo carattere di
tempo pieno, con il presidente

della Commissione, l’organismo
esecutivo. A favore sono tutti i

grandi paesi, contrari il resto. Si
presenta complessa la ricerca di

una mediazione che, però, dovrà
pure arrivare. Giscard la
sostiene, Prodi l’avversa.

Il testo approvato dalla
precedente Convenzione

dovrebbe inserirsi nella seconda
parte della Costituzione. Si

tratterebbe di un’importante
novità in quanto la Carta,

approvata a Nizza nel 2000, non
ha mai avuto un carattere

obbligatorio e con i conseguenti
effetti giuridici. La Convenzione

dovrebbe approvare
l’inserimento ma il condizionale
è d’obbligo perché, nelle ultime

ore, sarebbero riemerse
obiezioni di fonte britannica

esplicitate dal rappresentante del
governo di Londra, Peter Hein.

La pressione perché nella
Costituzione sia inserito un

riferimento alle «radici
cristiane» dell’Europa è molto

forte. Il Papa ha fatto diversi
interventi pubblici.

L’opposizione laica a questa
proposta si fonda sulla

considerazione che un testo
costituzionale non può

occuparsi di regolare credenze
religiose. È probabile che un

accenno ai valori della fede sarà
immesso nel preambolo. Ma la
proposta non è stata presentata

dal presidium come Giscard
d'Estaing ha sostenuto.

La pace figura
tra le definizioni e gli obiettivi

dell’Unione europea.
L’articolo 3 dice

espressamente che
«lo scopo dell’Unione è di

promuovere la pace, i suoi valori
e il benessere dei suoi popoli».

A questo articolo
il rappresentante

del governo italiano, Fini,
ha presentato un emendamento

soppressivo. L’Ue, tra i tanti
valori affermati, mira a essere

una società che «pratica la
tolleranza, la giustizia e la

solidarietà».

La nascita del «ministro degli
Affari Esteri» è consacrata

dall’articolo 19 del progetto di
Costituzione. Si tratta di una

delle novità più importanti
dopo tanto discutere sulla

necessità che la Ue parli con una
«voce unica». Secondo il

progetto, il ministro
ricoprirebbe anche la carica di

vice presidente della
Commissione e assorbirebbe le

funzioni ora svolte da Javier
Solana e dal commissario Chris

Patten. Insistente la voce che
accredita per l’incarico l’attuale

ministro tedesco Fischer.

‘‘

‘‘

‘‘

L’onorevole Ds aveva partecipato alla convenzione per la Carta di Nizza

Paciotti: ora diritti più garantiti
perché sono nella Costituzione

Giudizio positivo anche sulla nascita di un esercito europeo

Spini: una sola voce per la Ue
con un ministro degli Esteri

Il presidente
della

Commissione
Europea

Romano Prodi

Dio, l’Europa
e le radici cristiane

Chi guida
l’Unione Europea

La Carta dei diritti
dei cittadini

L’obiettivo Ue:
la pace nel mondo

Convenzione, la disfida Prodi-Giscard
Valery: confrontiamoci in una grande città europea. Romano: Bruxelles sede naturale

Il superministro
degli Esteri
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Leonardo Casalino

PARIGI Un centinaio di manifestazio-
ni in tutto il paese, circa un milione
di manifestanti, i trasporti pubblici
(metropolitane, treni, aerei) blocca-
ti, le scuole e le università deserte: era
dal 1995 che in Francia non si svolge-
va uno sciopero di queste dimensio-
ni. A Parigi hanno sfilato in 250.000,
200.000 a Marsiglia, 60.000 a Tolosa
e a Lille, dove la partecipazione ha
superato quella di otto anni fa. Se
Raffarin aveva affermato «che la piaz-
za non comanda», la risposta dei
francesi è stata
chiarissima: sarà
difficile riforma-
re le pensioni
senza tenere con-
to dell’opinione
dei lavoratori.

Se tutti sono
convinti che un
intervento è ne-
cessario per sal-
vaguardare il fu-
turo del sistema
pensionistico, le
proposte del governo di destra conti-
nuano a suscitare non poche perples-
sità. Il Ministro del Lavoro, François
Fillon, ha convocato i sindacati nel
tardo pomeriggio di oggi dicendosi
disponibile a trattare ancora su alcu-
ni punti del suo progetto: in partico-
lare sul livello delle pensioni più bas-
se che i sindacati vorrebbero uguali
al salario minimo garantito, mentre
Raffarin ha proposto di ridurle del
15%. Il governo non sembra però
disposto a rimettere in discussione i
punti principali e più controversi del-
la riforma: equiparazione tra settore
pubblico e privato con l’obbligo di
40 anni di contributi, una pensione
più bassa rispetto a quelle di oggi
calcolata sugli ultimi anni di lavoro e
non sugli ultimi sei mesi. Fillon è
convinto che l’unità sindacale di que-
sti giorni sia in realtà fittizia e che sia
possibile dividere il fronte della pro-
testa, indebolendo la piazza e consen-
tendo alla maggioranza di destra di
approvare la riforma prima del 14
luglio prossimo, in modo che Chirac
possa elogiarla durante l’ intervento
televisivo il giorno dell’anniversario
della Rivoluzione.

Il riordino del sistema pensioni-
stico è considerato dalla destra fran-
cese - e da altri governi europei- co-
me la condizione fondamentale per
mantenere le proprie promesse elet-
torali di riduzione delle tasse. Dopo
avere ignorato per un anno i richia-
mi della Comunità europea, Raffarin

sembra avere scelto la via del rigore e
ha assunto l’impegno di raggiungere
l’equilibrio dei conti pubblici. Nel
compiere questo passo ha dovuto pe-
rò delineare un andamento dell’eco-
nomia francese e internazionale dei
prossimi anni fondato su degli scena-
ri che in realtà non sono per niente
certi . Il principio fondamentale del-
la riforma delle pensioni Raffarin-Fil-
lon consiste nel prevedere una ridu-
zione del tasso di disoccupazione da
qui al 2010 legato al miglioramento
della congiuntura economica. Que-
sta diminuzione della disoccupazio-
ne permetterebbe d’investire nelle

pensioni le risor-
se economiche
oggi utilizzate
per aiutare i di-
soccupati. Nessu-
no può però pre-
vedere con cer-
tezza l’andamen-
to dell’economia
nei prossimi an-
ni e non è affatto
detto che i futuri
pensionati ven-
gano sostituiti

dagli attuali disoccupati e non invece
da giovani o da immigrati da poco
arrivati e che non godono di alcun
aiuto.

Inoltre il malumore di questi
giorni non è soltanto circoscritto al
settore pubblico. Di solito i lavorato-
ri dell’industria privata scioperano di
meno, ma ieri ai cortei erano presen-
ti anche le delegazioni di lavoratori e
lavoratrici d’industrie in cui sono sta-
ti annunciati licenziamenti. In Fran-
cia le pensioni anticipate nel settore
privato costituiscono uno dei pochi
elementi di consenso. Gli industriali
ne hanno fatto un largo uso per far
fronte alle crisi delle loro aziende e
molti di loro sono preoccupati dalla
prospettiva di dover applicare rigida-
mente l’obbligo dei 40 anni di contri-
buti, temendo che l’allungamento
dell’età dei loro salariati possa influi-
re sulla qualità della produzione e
sulla competitività delle loro impre-
se.

Nei prossimi giorni si potrà capi-
re se Chirac e Raffarin decideranno
di far passare con la forza la loro
proposta o se terranno conto delle
tensioni che attraversano l’intera so-
cietà francese. Alcuni sindacati han-
no proposto di prolungare lo sciope-
ro nei prossimi giorni ed è in discus-
sione l’idea di organizzare una gran-
de manifestazione nazionale a Parigi
Domenica 25 maggio, tre giorni pri-
ma dell’avvio del vertice dei G8 ad
Evian.

L’Europa del lavoro difende il Welfare
Sciopero generale in Francia contro la riforma delle pensioni. Un milione in piazza

Il ministro del Lavoro
convoca i sindacati
ma il premier Raffarin
ricorda
che il pacchetto
dei tagli non si tocca

‘‘Era dal 1995
che nel Paese

non si svolgeva una protesta
di queste dimensioni

Bloccati i trasporti pubblici
scuole e università deserte

VIENNA L’Austria si ferma, i sindacati protestano.
Con una grande manifestazione a Vienna e uno
sciopero nazionale degli insegnanti continuano in
Austria le iniziative di lotta dei sindacati contro i
progetti del governo di centro-destra del cancellie-
re Wolfgang Schuessel per una «riforma» delle pen-
sioni.

Dopo lo sciopero nazionale di martedì scorso,
un evento senza precedenti nel paese dal dopoguer-
ra, ieri sono scesi in sciopero gli insegnanti delle
scuole dell'obbligo e delle scuole di addestramento
professionale medie e superiori. Un milione di
alunni sono rimasti a casa.

La confederazione sindacale austriaca (Oegb)
ha indetto cortei di protesta nel pomeriggio a Vien-
na ai quali è prevista la partecipazione di decine di
migliaia di persone provenienti da tutta l'Austria.

I sindacati criticano i progetti del governo
Schuessel per una riforma della pensioni che preve-
de, tra altro, la fine delle pensioni anticipate, l'au-
mento degli anni da lavorare e di quelli da prende-
re in considerazione per il calcolo delle pensioni.
La legge, secondo i programmi del cancelliere, do-
vrebbe essere approvata dal Parlamento il 4 giugno
prossimo, per entrare in vigore dal primo gennaio
2004. Resta però da vedere se tutti i deputati della
maggioranza voteranno a favore: alcuni esponenti
del suo partner di coalizione, in primo luogo il
governatore della Carinzia Joerg Haider (Fpoe),
hanno attaccato il modo in cui viene portata avan-
ti la riforma pensionistica.

Un dibattito molto forte sulla riforma pensio-
nistica è in corso da settimane nel paese. Il presi-
dente della Repubblica, Thomas Klestil, ha incon-
trato ieri i leader di tutti i partiti politici austriaci
con l'obiettivo di riunire intorno ad un tavolo gli
esponenti del governo, dell'opposizione e dei prin-
cipali partner sociali e riavviare il dialogo.

‘‘

Il governo di destra
spera di dividere
il fronte sindacale
Afferma che l’unità
di questi giorni è
solo fittizia

Centinaia
di manifestazioni
A Parigi
hanno sfilato
250mila
lavoratori

Tony Blair
io ti accuso

Marina Mastroluca

C’era ancora una cosa da fare, dopo
aver detto senza indulgenze che il
governo Blair da un po’ a questa
parte aveva inanellato un errore do-
po l’altro. Sulla questione irachena,
tanto per cominciare. Ma anche al-
trove, al punto da mettere seriamen-
te a repentaglio i valori del partito.
Clare Short, ministra britannica per
lo sviluppo internazionale dopo
aver rassegnato le sue dimissioni lu-
nedì scorso è andata oltre, chieden-
do cortesemente a Blair di farsi da
parte e al Labour di organizzare
«una successione elegante», senza
sanguinose faide interne.

Dopo il discorso piovuto su
una silenziosissima e - a giudizio
della stampa britannica - stupefatta
assemblea dei Comuni, Clare Short
in una serie di interviste, sul Finan-
cial Times e il Guardian, ha spinto
il piede sull’acceleratore della crisi,
pescando nel malessere che il con-
flitto in Iraq ha innescato e che la
politica sociale e le riforme che Bla-
ir ha appena abbordato rischiano di
far detonare. «Penso che Tony Blair
ha al suo attivo delle realizzazioni
gigantesche e che sarebbe molto tri-
ste se restasse aggrappato al suo po-
sto e si rovinasse la reputazione»,
dice Short. Che offre la sua soluzio-
ne. «Senza cadere in orrende divisio-
ni, dovremmo tentare di fare in mo-
do di conservare la qualità del gover-
no e organizzare una successione
elegante», consiglia l’ex ministra, al-
ludendo verosimilmente a Gordon

Brown, Cancelliere dello Scacchie-
re, il ministro delle finanze che non
è in sintonia con il premier e che
vorrebbe quanto meno rinviare l’in-
gresso nell’area dell’euro.

Le critiche dell’ex ministra sono

feroci. A Blair non perdona di aver
collaborato con gli Stati Uniti nel
minare l’autorità dell’Onu, prima
del conflitto, aggirando un voto al-
l’interno del Consiglio di sicurezza
e ancor peggio dopo, riducendo il

ruolo delle Nazioni Unite ad una
dimensione assolutamente seconda-
ria e marginale. Errori politici di
sostanza, che si sommano agli erro-
ri di metodo. Clare Short non dige-
risce lo stile accentratore di Blair,

circondato da una sempre più ri-
stretta cerchia di consiglieri non
eletti. «Prendono decisioni in priva-
to senza un adeguato dibattito».

Pesa la spina nel fianco del-
l’Iraq, dove un conflitto condotto

senza il mandato dell’Onu è stato
seguito da un dopoguerra altrettan-
to dubbio sul piano legale, dove la
coalizione anglo-americana cerca
di arrogarsi il «potere di istituire un
governo iracheno e controllare

l’uso del petrolio per la ricostruzio-
ne». Ma altrettanto pesante è la sen-
sazione dell’ex ministra che il gover-
no si stia snaturando. «Dobbiamo
lavorare insieme per evitare che il
governo si allontani dai valori mi-
gliori del partito», ha detto Clare
Short nel suo discorso ai Comuni.
Una chiamata alle armi per la fron-
da del Labour.

I primi segni di insofferenza ri-
salgono al 9 marzo scorso. Clare
Short annuncia che lascerà il gover-
no se l’attacco all’Iraq non avrà
l’avallo dell’Onu. Blair riesce a ricu-
cire. Mentre Robin Cook gli volta le
spalle, Short rimane al suo posto
seppure «molto critica» nei confron-
ti del premier, che l’ha convinta a
restare per occuparsi della ricostru-
zione dell’Iraq. Ma i saccheggi e la
morte dei civili le strappano parole
di condanna. A maggio diserta le
riunione di gabinetto e il voto sulla
riforma sanitaria (che non condivi-
de).

«Nessuno l’ha fatta fuori. È lei
che si è fatta fuori da sola», dice un
luogotenente di Blair alla vigilia del-
l’annuncio delle sue dimissioni. Le
avesse date prima della guerra,
aprendo la crisi, mettendo in diffi-
coltà il primo ministro laburista,
avrebbe avuto un peso, la irridono
nell’entourage di Blair. Ma ora, a
guerra finita, che cosa va a cercare
la signora Short? Lei che è conside-
rata la coscienza del partito, nega di
voler soffiare sul fuoco della fron-
da.«L'opposizione interna del La-
bour è spontanea - dice - non c'è
bisogno di organizzarla».

«Blair ha sbagliato, deve farsi da parte»
L’affondo dell’ex ministra Clare Short: dobbiamo salvare i valori del partito, organizziamo una successione elegante

‘‘‘‘

D
al punto di vista del diritto internaziona-
le la situazione in Iraq è questa: le forze
della coalizione sono potenze occupanti

in un territorio occupato. Secondo quanto affer-
mato dalla Convenzione di Ginevra del 1949 e
dai trattati di Hague del 1907, la coalizione ha
chiare responsabilità e limiti alla sua autorità. È
obbligata a fornire aiuti umanitari alla popolazio-
ne, preservare l'ordine e far funzionare l'ammini-
strazione civile.
(...) La coalizione non può assumere su di sé la
sovranità e non ha l’autorità per creare un gover-
no iracheno ad interim o di intraprendere un
processo costituzionale che porti all'elezione di
un governo sovrano. L’unico organismo che ab-
bia l'autorità legale per far ciò è il Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite.
Credo sia dovere di tutti i governanti del pianeta,
qualunque sia il loro punto di vista sulla guerra,
tentare di riunire la comunità internazionale per
appoggiare la popolazione irachena nel suo tenta-
tivo di ricostruire il proprio paese, per ristabilire
l'autorità dell’Onu, e per ricucire le aspre divisio-
ni che hanno preceduto la guerra.

Mi dispiace dire che il governo britannico non
stia facendo niente di tutto ciò. Sta appoggiando
gli Stati Uniti nel loro tentativo di forzare le Na-
zioni Unite ad emettere una risoluzione che per-
metta alla coalizione di insediare un governo ira-
cheno e di sfruttare il petrolio per la ricostruzio-
ne, relegando l'Onu ad un ruolo minore.
(...) Credo che il Governo avrebbe dovuto lavora-
re per un accordo internazionale che contemplas-
se un processo guidato dall’Onu per creare un
governo ad interim in Iraq, proprio come è acca-
duto in Afghanistan. Ciò avrebbe permesso alla
Gran Bretagna di svolgere un ruolo importante
ed onorevole, e la comunità internazionale si sa-
rebbe probabilmente unita attorno a questa posi-
zione. Questo sarebbe stato anche interesse degli
Stati Uniti.
Sia ora che nella corsa alla guerra, mi sembra che
la Gran Bretagna stia commettendo gravi errori,
appoggiando gli sbagli degli Stati Uniti, invece di
aiutare un vecchio alleato che è comprensibilmen-
te ferito ed arrabbiato dopo gli eventi dell'11
settembre ed invitarlo a rispettare la legge interna-
zionale e l'autorità delle Nazioni Unite. Da sola la
potenza americana non può rendere sicura l’Ame-
rica. È naturale che tutti debbano unirsi per com-
battere i network terroristici. E proprio questo
sta facendo il mondo, attraverso l'Onu. Indebo-
lendo il diritto internazionale e l'autorità delle
Nazioni Unite rischia di creare instabilità, risenti-

menti, e di portare ad una recrudescenza del
terrorismo che minaccerà il futuro di tutti noi.
Mi vergogno del fatto che la Gran Bretagna abbia
appoggiato la risoluzione proposta a New York e
sono sorpresa dalla segretezza con cui è stata
preparata. È chiaro che tutto ciò rende il mio
lavoro impossibile e che non mi dà altra scelta
che dare le dimissioni dal Governo.
(...) Tutto questo mi rende molto triste. Sono
convinta che il Governo con il quale ho collabora-
to dal 1997 abbia lavorato in maniera tale da
rendere orgogliosi del suo operato coloro che
condividono i valori del Partito Laburista. Riten-
go, comunque, che gli errori che stiamo commet-
tendo in Iraq e in altre recenti iniziative, non
provengano dai valori del Labour, ma dall’orga-
nizzazione e dallo stile del nostro Governo, il
quale sta mettendo in discussione la fiducia e la
fedeltà al partito in maniera non necessaria.
Il problema, in questo secondo mandato, è la
concentrazione del potere nelle mani del Primo
Ministro e di un piccolo gruppo di consiglieri che
prendono decisioni in privato, senza il necessario
confronto. Non c'è responsabilità collettiva per-
ché non c'è alcun collettivo; ci sono soltanto dik-
tat che riflettono iniziative politiche prese in alto.
Ciò comporta serie conseguenze. Abbiamo i pote-
ri di un sistema di tipo presidenziale con la mag-
gioranza automatica di un sistema parlamentare.
La mia conclusione è che questo modo di fare

impoverisce le iniziative politiche provenienti dal
Parlamento, travalicando la fedeltà di partito e
mettendo in discussione il rispetto della gente
per il nostro sistema politico. Molti sono anche i
problemi che ciò causa alla riforma del servizio
pubblico. Penso che dopo molti anni di tagli e
declino, i servizi pubblici abbiano bisogno di ri-
forme per migliorare la qualità dei servizi e i
comportamenti dei lavoratori del settore pubbli-
co, caratteristiche inestricabilmente connesse. E
non abbiamo bisogno, comunque, di continue
iniziative, strati e strati di burocrazia e di diktat
provenienti dal centro.
Abbiamo bisogno di iniziative chiare, di decentra-
lizzazione del potere e di una migliore ammini-
strazione delle risorse umane. Dobbiamo rispetta-
re e valorizzare le persone che lavorano nel servi-
zio pubblico. Come ho scoperto lavorando nel
mio dipartimento, se ai lavoratori viene attribui-
to il giusto rispetto, questi lavorano con dedizio-
ne ed orgoglio rendendo un servizio che, nel caso
del Dipartimento per lo Sviluppo, è conosciuto
in tutto il mondo. Queste lezioni andrebbero
applicate anche ad altre parti del servizio pubbli-
co.
(...) Al Primo Ministro vorrei dire che ha realizza-
to grandi cose dal 1997 ma che, paradossalmente,
rischia di distruggere le sue stesse opere per la sua
ossessione di crearsi un posto nella Storia.

Clare Short

segue dalla prima

Scuole chiuse
contro il governo

Austria
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Segue dalla prima

Una manifestazione di pochi teppi-
sti, che si conoscevano, e di tanta
gente pacifica, giovani e vecchi, mi-
gliaia di persone giunte da tutta Ita-
lia e da tanti paesi del mondo, il gior-
no dopo la morte di Carlo Giuliani.
Lorenzo, che fa ancora il giornalista
e s’occupa d’economia al Resto del
Carlino, ricorda per primo Arnaldo
Cestaro, il più anziano nel dormito-
rio della Diaz, sessantadue anni, ve-
nuto da Vicenza con il pullman di
Rifondazione, vicino di letto all’ospe-
dale, un braccio con fratture multi-
ple, gamba rotta, punti di sutura per-
sino tra le dita delle mani. «E il brac-
cio non lo ha ancora a posto del tut-
to. Era coperto di sangue...».

Come è cominciata la notte del-
la Diaz?
«Ero entrato una volta per siste-

mare lo zaino, adagiare il materassi-
no sul parquet della palestra, contro
un muro, accanto a una coppia di
ragazzi, lui dormiva, lei riordinava le
sue cose in una borsa. Ero uscito di
nuovo per prendere una boccata
d’aria fresca, dopo una giornata sotto
il sole nel fumo acre dei lacrimogeni.
A mare c’era qualcuno che faceva il
bagno. Veniva voglia In via Battisti,
tra le due scuole, il nostro dormitorio
e il centro stampa, c’era molta gente.
C’era ancora molta gente anche al
ritorno. Rivedo la palestra e il mio
materassino, altri ragazzi, forse tede-
schi. Salutando mi distendo, m’ad-
dormento».

Lorenzo, di quelle ore hai rac-
contato tutto in un bel libro,
“Noi della Diaz” (editrice Ber-
ti), il tuo reportage di cronista
che partecipa e, purtroppo, di
vittima e di presunto colpevo-
le. Dovresti aggiungere un capi-
tolo per noi dell’Unità. Sei sta-
to picchiato e indagato, per te e
per gli altri novanta come te
ora si chiede l'archiviazione. La
tua prima sensazione?
«Che è sempre giusto pretendere

giustizia. Quante volte ci siamo senti-
ti dire che era tut-
to inutile, che
non ci sarebbe
mai stata soddi-
sfazione per noi,
che la nostra veri-
tà non sarebbe
mai stata ricono-
sciuta, che ogni
nostro sforzo sa-
rebbe stato fru-
strato. Invece un
risultato è arriva-
to. Nel dicembre
scorso anche il
pubblico ministe-
ro aveva chiesto
l’archiviazione,
con una motiva-
zione che non ci
poteva rendere
felici. Diceva che
le violenze c’era-
no state, ma che
non le si poteva
attribuire ai sin-
goli, che non era
possibile stabili-
re chi, fra i no-
vantatrè finiti
nella mattanza
di quella notte,
aveva opposto re-
sistenza, aveva
aggredito i poli-
ziotti, custodito
le armi... Con al-
tri amici, tra i
quali Arnaldo, il
6 dicembre scor-
so, scrivemmo
una lettera pub-
blica per dire che
non accettava-
mo la motivazio-
ne di quell’archi-
viazione, che vo-
levamo il proces-
so. Scrivemmo:
vogliamo che tut-
te le accuse siano
esposte pubblica-
mente, non ab-
biamo nulla da
temere e soprat-
tutto crediamo
che tutti i cittadi-
ni abbiano dirit-
to di sapere se e
come qualcuno
ha mentito nel ricostruire i fatti della
Diaz. Ci chiedevamo anche se era nor-
male che la polizia ricostruisse un pe-
staggio mascherato da perquisizione
in modo tanto falso e infamante per
noi tutti».

Ad esempio, a proposito del
tuo risveglio...
«Perché?, perché? Ho il tempo so-

lo di chiedere perché. Ma loro nean-
che mi sentono. Raccolgo le braccia a
coprire la testa. Non basta... Era anda-
ta così. Mi ero svegliato ai primi ru-
mori, avevo visto i poliziotti entrare,
avevo sentito le urla, ero riuscito a
infilarmi gli occhiali e mettermi il tele-
fonino in tasca. Il telefonino... Mi ser-
virà due ore dopo a comunicare, a
dare la notizia. Questo si sa: sono
stato il primo tra i fermati dalla Diaz

ad essere conosciuto fuori con un no-
me e un cognome, grazie al telefoni-
no...».

Che ti venne naturalmente se-
questrato.
«Ero rimasto a terra, seduto. Ten-

tavo di ripararmi, rannicchiato, strin-
gendomi alle ginocchia. Ma i poliziot-
ti non si fermavano. Picchiavano e
gridavano. “Sono un giornalista”, ma
non sentivano. Poi avevo visto il san-
gue che colava lungo il braccio de-
stro, avevo sentito le ossa rotte, il gi-
nocchio sinistro gonfio e indurito.
Era stata il mio giorno libero avevo
preso il treno dei no-global alle quat-
tro del mattino, ero stato al corteo
del pomeriggio, avevo provato la pau-
ra, avevo vissuto qualcosa che fino a
poche ore prima avrei considerato in-
concepibile, quella folla ammassata
contro i muri della strada, io avevo
preso la scalinata, il terrore di finire
calpestati, mentre la polizia attacca-
va. Fino a pochi minuti prima s’era
visto solo del fumo in fondo, verso la

fiera, dall’altra parte...».
Quando i “neri” avevano co-
minciato a lanciare sassi e bru-
ciare macchine. Erano poche de-
cine, lontani... E nessuno di voi
a migliaia si poteva rendere con-
to di quanto stesse accadendo...
«Poi la polizia è avanzata, sca-

gliando lacrimogeni, manganellando
quanti capitavano a portata. Cercava-
mo rifugio, arretrando, ma dietro di
noi c’era altra gente... Quel pomerig-
gio avevo fatto chilometri, avevo per-
corso una città angosciata e violenta-
ta. Quando alle dieci e mezza mi so-
no disteso sul parquet della Diaz non
mi reggevo in piedi. Ma non c’è stato
consentito di dormire. Eccoli i poli-
ziotti. L’ho scritto anche nel libro...
Ecco, adesso vengono verso di me.

Sulla mia destra , un paio di metri
più avanti, si erano caricati due ragaz-
zi stranieri, forse tedeschi. Probabil-
mente una coppia di fidanzati. Sono
seduti anche loro sui sacchi a pelo.
Silenziosi e increduli. Impauriti. Non
ci siamo nemmeno guardati. I loro
occhi, come i miei, rimangono punta-
ti su quelle scene assurde poco lonta-
no da noi. Il mio cuore comincia a
correre. Ho paura. Per un attimo pen-
so: ora si fermano, non possono con-
tinuare. Ma loro non si fermano.

«Il primo agente viene nella no-
stra direzione a passo di carica. Sferra
un calcio in faccia alla ragazza, la rag-
giunge con i suoi grossi scarponi mili-
tari in pieno volto, sulla guancia sini-
stra. Colpisce di rincorsa, con il piede
destro, piegando l’altro ginocchio co-

me farebbe un calciatore per scaglia-
re la palla con forza ma tenendola a
mezza altezza. La ragazza si piega, ca-
de, si rialza. Al suo compagno arriva
un colpo di manganello, forse sulla
testa oppure su una spalla...».

Un incubo. Sono queste le im-
magini più dolorose della tua
memoria?
«Paradossalmente al ricordo di

quella storia non trovo il sangue della
palestra ma le facce dei poliziotti, co-
nosciute mesi dopo, in procura a Ge-
nova, quando mi presentarono un al-
bum di foto segnaletiche, per un ipo-
tetico e impossibile riconoscimento.
Cioè avrei dovuto indicare i poliziotti
che mi avevano colpito o quelli che
avevano comandato l’assalto alla
Diaz. Decine di foto, decine di facce.
All’inizio nella prima pagina c’era
quella di uno dei poliziotti più famo-
si d’Italia, Arnaldo La Barbera, il su-
perpoliziotto di Palermo, Napoli, Ro-
ma. Seguivano quelle di alti dirigenti.
Forse tra loro c’era anche chi gli agen-
ti chiamavano “dottore” e che gover-
nava l’operazione. Mi è rimasta nella
testa la foto di Arnaldo La Barbera.
Quella era la nostra polizia ».

La Barbera, rimosso proprio
dopo i fatti di Genova, è morto
nel settembre scorso.
«Dopo ore mi sono ritrovato su

un’ambulanza. Mancava poco alle
due di notte. All’ospedale un infer-
miere di turno mi fece sapere che ero
in stato di fermo. Poi vidi due poli-
ziotti davanti al mio letto, di sicuro
con il compito di vigilare...».

Ci sarebbero tante ragioni per
gridare ancora allo scandalo, al-
meno, per quel folle assalto,
per quell’esibizione di violenza
gratuita...
«Invece mi sembra di sentire

troppo silenzio attorno a questa vi-
cenda. Guarda i giornali di oggi. Tran-
ne il tuo, hanno scritto tutti poco. Il
Corriere ha dato alla notizia dell’archi-
viazione un titoletto a una colonna e
mezza, di spalla. Anche la politica ta-
ce, mentre servirebbe una reazione
forte, di sdegno ...».

Proprio quando Berlusconi fa
l’elogio di Scajola, ministro de-
gli interni a Genova...
«Mi sembra di leggere una gran

voglia di cancellare tutto. Ma nella
memoria e nelle responsabilità che

vengono meno
si mandano an-
che messaggi gra-
vi: alle forze del-
l’ordine, di tolle-
ranza e di coper-
tura nei confron-
ti di ogni loro at-
to, ai cittadini di
impotenza, per-
ché si sa che ci
son cose che suc-
cedono, che le co-
se di Genova so-
no accadute e
che comunque
non c’è proprio
nulla da fare.
Non so che dire:
superficialità, di-
sattenzione, sot-
tovalutazione,
un invito alla ras-
segnazione. Da
una parte vivia-
mo le campagne
che chiamano al-
la paura: degli
immigrati, dello
zingaro, del di-
verso d’ogni ge-
nere. Dall’altra si
montano e ri-
montano slogan
sulla sicurezza e
sul bisogno di si-
curezza. In mez-
zo i diritti dei sin-
goli possono an-
che finire calpe-
stati, pazienza,
non si reagisce, è
la naturale conse-
guenza. Se si in-
voca la tolleran-
za zero, qualcu-
no che ci va di
mezzo ci sarà
sempre. Come se
si pensasse ai no
global alla stre-
gua di un picco-
lo mondo a par-
te: le botte sono
toccate a loro, a
noi che cosa ci
importa. La sicu-
rezza la cerchia-
mo tutti, ma in
questi casi si fa

solo dell’ideologia attraverso la sicu-
rezza: la sicurezza è uno strumento
della politica, di una certa politica. A
Genova s’è visto di tutto, niente cre-
do sia avvenuto a caso, s’è realizzata
una strategia di aggressione più che
di repressione. Parlerebbero i fatti, la
verità si può ricostruire facilmente,
esistono centinaia di filmati, migliaia
di fotografie e di testimonianze, che
documentano tutto con certezza. Ma
si fatica a scoprire la verità nelle carte
ufficiali. Qualche brandello qui e là».

Anche Carletto Giuliani merite-
rebbe un poco di verità...
«I trecentomila scesi in strada a

Genova, che hanno da ricordare solo
i lacrimogeni, le cariche, la paura, si
meriterebbero almeno le scuse...».

Oreste Pivetta

I colpi presi in faccia
da una ragazza seduta
accanto a me. Quante
volte ci hanno detto
che denunciare
era inutile

Lorenzo Guadagnucci
giornalista
quella notte di due
anni fa era nella
scuola
e dormiva...

22 LUGLIO, ORE 22.30, Dai verbali delle forze dell’ordine.
«Alle 22,30 circa un contingente della Polizia mentre transitava in via
Cesare Battisti, davanti alla scuola Diaz, veniva fatto oggetto di un violento
lancio di oggetti contundenti da parte di numerose persone, verosimilmen-
te appartenenti alle cosiddette "Tute Nere", attuando un tentativo di aggres-
sione agli egenti». «Alla luce dei gravissimi disordini che il 20 e 21 luglio
c’erano stati in centro città, gli agenti «erano costretto ad allontanarsi
immediatamente dal luogo».., «Ciò premesso «e in considerazione della
concreta possibilità che la scuola Diaz fosse rifugio delle frange estreme
delle "Tute Nere" veniva organizzato un adeguato programma d’intervento
finalizzato 1) alla ricerca di armi o materiale esplosivo che in quel luogo
poteva essere occultato, 2) all’identificazione dei responsabili dell’aggres-
sione che poco prima aveva coinvolto gli agenti di Polizia, 3) all’identifica-
zione dei responsabili dei gravissimi disordini citati... I ragazzi hanno
avuto il tempo necessario per occultare armi e per organizzare un’attiva
resistenza.... Quanto segnalato trova conferma nell’accoltellamento al tora-
ce dell’agente Nucera Massimo...»
L’agente Nucera ebbe un avviso di garanzia per falso e calunnia.
La perizia fatta dai carabinieri del Ris sul giubbotto e sul corpetto
antiproiettile, aveva rilevato«incompatibilità» tra le lacerazioni degli indu-
menti e la versione del poliziotto.

22 LUGLIO, ORE 1.30. Dopo il pestaggio, 93 persone vengono arrestate con
l’accusa di associazione per delinquere finalizzata alla devastazione ed al sac-
cheggio nonché, in concorso tra loro, di detenzione abusiva di arma da guerra
(bombe molotov). Mesi dopo fu un agente a sbugiardare i verbali confessando
ai giudici di aver messo lui le molotov nella scuola.
Ma cosa trovarono gli agenti nella Diaz? Lo dice il verbale:
«2 molotov, 7 coltelli a serramanico, 10 coltelli, tipo svizzero, 1 coltello multiu-
so in acciaio, 1 paio di forbici da cucina, 1 set da tasca di chiavi esagonali e
cacciavite, 2 mazze da carpentiere, 1 piccone, 1 pala da carpentiere, 1 mezza
bottiglia di plastica con chiodi, 1 tubo Innocenti, 1 Kriptonite, 3 mazze di ferro, 2
spuntoni di ferro, 5 bombolette di vernice spray, 2 thermos, 2 dadi in alluminio,
1 scatolato in ferro, 1 lastra in porfido, 2 cinghie borchiate, 1 cinta in tela, 1
bracciale cuoio borchiato, 1 catena in ferro legata ad una camera d’aria, 1
elastico di gomma, 4 contenitori per sostanze lacrimogene del tipo usato dalla
polizia, 1 capsula spray urticante usata, 1 manetta in ferro, 15 maschere
antigas, 8 maschere da sub, 13 occhialetti da piscina, 1 filtro maschera antigas,
3 caschi da motociclista, 2 caschi da cantiere, 1 brandello di bandiera rossa, 1
parrucca color castano, 1 rotolo di imballaggio, 1 paio di guanti di lana nera, 2
minidisk di marca Sony, 6 rullini, 3 cassette audio, 1 floppy disk, 3 cellulari, 17
macchine fotografiche, 2 walkman, 1 agendina di colore rosso e nero, 1
bandiera rossa con effigie riportante pugno chiuso di colore giallo.

12 MAGGIO 2003. Il gip di Genova Anna Ivaldi non crede alla polizia:
1) è improbabile che i 93 ragazzi arrestati abbiano potuto
concordare tra loro le versioni.
2) Senza preavviso, gli agenti buttarono giù anche la porta d'ingresso. All'interno
della palestra i poliziotti picchiarono con i manganelli e presero a calci i giovani con
le mani alzate..
3) Vi è una vistosa discordanza tra le relazioni degli agenti. Alcuni non subirono nè
videro atti di resistenza commessi da coloro che occupavano la scuola; videro
invece personale della Polizia colpire con lo sfollagente persone che non opponeva-
no resistenza.
E poi la questione della molotov. Fino ad ora, dalle deposizioni emerge che le
molotov furono trovate dal vice-questore Pasquale Guaglione, che ha raccontato
di averle consegnate a Valerio Donnini, il dirigente superiore di polizia che durante
il G8 aveva il «coordinamento operativo e logistico dei contingenti dei reparti
mobili, dei reparti volo, delle squadre nautiche e delle unità speciali». Donnini mise
le molotov nella jeep guidata dall’autista Bugio il quale, a sua volta, le mise nel
portabagagli della macchina. La sera stessa, Bugio accompagnò con la medesima
jeep il vice-questore Pietro Troiani alla scuola Diaz, che a sua volta ha preso la
busta con le due molotov e le ha consegnate al suo collega Massimiliano Di
Bernardini. Poi le molotov sono comparse tra i reperti sequestrati e mostrate come
prova del fatto che la Diaz era stata trasformata nel “covo” dei sovversivi.

Il verbale della polizia La molotov e i reperti sequestrati Perché il giudice non gli ha creduto

‘‘‘‘

Vi racconto i calci e la paura
di quella notte alla Diaz
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Mariagrazia Gerina

ROMA Il presidente del più impor-
tante ente di ricerca italiano si è
dimesso. «Dimissioni irrevocabi-
li», scandisce Lucio Bianco, fino a
ieri a guida del Consiglio naziona-
le delle ricerche. Le dimissioni so-
no l’ultimo atto di una battaglia
che va avanti da mesi. Da una par-
te il ministro della Ricerca, Letizia
Moratti, intenzionata a procedere
a colpi di riforma, dall’altra il Con-
siglio nazionale delle Ricerche e il
suo presidente insieme a buona
parte dei ricercato-
ri italiani, che han-
no chiesto in ogni
modo al governo
di invertire la rot-
ta. Niente da fare,
il decreto di riordi-
no del Cnr, al cen-
tro della battaglia,
sarà approvato
probabilmente già
nel prossimo Con-
siglio dei ministri.
«A questo punto ri-
tengo di avere esaurito il mio com-
pito», spiega Bianco che in una let-
tera al presidente del Consiglio ha
già rimesso il suo mandato.

Dialogo negato, riforme usate
come clave, fondi tagliati, scienzia-
ti trattati come sanculotti («Vorrei
sapere che scoperte hanno fatto
questi scienziati che protestano»,
li aveva apostrofati il ministro). È
stato scontro senza esclusioni di
colpi da parte del governo. Che fa
dire al presidente Bianco nella let-
tera di commiato rivolta ai ricerca-
tori italiani: «Alla tradizionale
mancanza di attenzione della clas-
se politica italiana nei confronti
della ricerca scientifica è subentra-
ta negli ultimi tempi una sorta di
insofferenza e forse di ostilità nei
confronti di una categoria che nel
complesso è ritenuta privilegiata e
parassitaria». Da qui, indica Bian-
co ai colleghi, la preoccupazione
di «controllare e ridimensionare
questo mondo», in nome di ciò
che è «utile» e «rispondente al mer-
cato». Perché sono il controllo e la
riduzione dell'autonomia di ricer-
ca, secondo il presidente dimissio-
nario, l'unico obiettivo di questa
maggioranza, dopo due anni di go-
verno. A monte di ogni decisione
fin qui presa, «una visione che so-
stanzialmente nega l’utilità di una
ricerca nazionale intesa come avan-
zamento delle conoscenze». E con
questa impostazione «è evidente
che parlare di ricerca scientifica e
del miglior modello organizzativo
per valorizzare le potenzialità intel-
lettuali del nostro Paese è impresa
ardua».

Da tempo Bianco punta il dito
contro il governo, prima per i tagli
ai finanziamenti, poi per l'assalto
agli enti di ricerca, Cnr in testa,
portato avanti a colpi di riforma. E
per questo lo scorso 31 gennaio il
Consiglio dei ministri aveva deci-
so di rimuoverlo dal suo incarico.
Disarcionato dall'esecutivo e ri-
messo in sella da un pronuncia-
mento del Tar, Bianco nelle scorse
settimane, a questo punto le ulti-
me del suo mandato, ha ribadito
la contrarietà al progetto di riordi-
no davanti alle Commissioni di Ca-
mera e Senato.

La risposta del governo è già

pronta. È scritta nel contestato de-
creto di riordino del Cnr che sta
per essere varato. Oltre ai nuovi
organi di controllo, l’esecutivo ave-
va già deciso di riproporre il com-
missariamento dell’ente, che il tri-
bunale amministrativo del Lazio
aveva bollato come «eccesso di po-
tere». Dopo esser stato costretto
dal Tar a farsi da parte, Adriano
De Maio, rettore della Luiss, non-
ché consigliere del ministro si pre-
parava già a ricoprire l’incarico. È
l’uomo scelto dalla Moratti per
portare l’ordine deciso dal gover-
no all’interno del Cnr. In veste di

commissario,
perché per ave-
re un nuovo
presidente il
Cnr dovrà
aspettare anco-
ra qualche me-
se, anche se il
valzer attorno
alla poltrona è
cominciato e
vede in prima
fila Giuseppe
Nisticò, già eu-

roparlamentare di Forza Italia.
Lucio Bianco ha anticipato le

mosse dell’esecutivo, dando le di-
missioni. E non c’è motivo di cre-
dere che non verranno accettate.
Ad esse, oltre a un pesante atto
d’accusa, Bianco consegna l’ulti-
mo atto di difesa dell’ente da lui
presieduto. Primo, «non è un car-
rozzone che sperpera fondi, ma la
casa della scienza italiana». Secon-
do, per risollevarne le sorti ci vole-
vano semplicemente «più finanzia-
menti». Terzo, una profezia, fatta
con i tagli alla mano: «Vedrete che
nel secondo semestre dell'anno ci
saranno problemi di vera e pro-
pria sopravvivenza di istituti di ri-
cerca che fanno capo al Cnr».

Silenzio dall’esecutivo e dalla
maggioranza. Molti invece i «rico-
noscimenti» e gli attestati di solida-
rietà, i ringraziamenti per l’impe-
gno profuso al servizio dell’ente,
che vengono dall’opposizione.
«Anche oggi il professor Bianco ha
dimostrato di camminare quattro
palmi più in alto del ministro Mo-
ratti», sottolinea Maria Chiara Ac-
ciarini (Ds). Mentre Flaminia Sac-
cà, responsabile Ds della Ricerca
denuncia l’«arroganza mostrata
dal governo». Alla stima persona-
le, si affianca una lettura politica
dell’intera vicenda: «Il grave atto
di accusa di Lucio Bianco deve far
riflettere quanti hanno a cuore la
libertà della ricerca», osserva Enzo
Carra, responsabile Cultura della
Margherita. «Il ministro Moratti
dopo due anni di chiacchiere ha
portato allo stremo il più impor-
tante ente di ricerca italiano», in-
calza il capogruppo dei Ds in Com-
missione Istruzione, Walter Tocci,
fotografando il declino che investe
la ricerca italiana, «mentre si versa-
no lacrime da coccodrillo per la
fuga dei cervelli all'estero».

«Altro che innovazione! Il go-
verno Berlusconi è impegnato ad
affossare il più importante ente di
ricerca italiano», dice Laura Zanel-
la (Verdi), che chiede al ministro
Moratti di riferire di fronte al Par-
lamento «sulle circostanze anche
hanno portato alle dimissioni di
Bianco e accetti un confronto con
l'opposizione sul futuro della ricer-
ca pubblica in Italia».

Cnr secondo copione: Bianco si dimette
Duro atto di accusa contro la Moratti: tratta i ricercatori come parassiti e privilegiati

Al suo posto
arriva De Maio
rettore della Luiss
Il Tar aveva bocciato
la sua nomina
a commissario

‘‘

‘‘ ‘‘

La lunga battaglia
condotta contro

la riduzione
dei finanziamenti

e la subalternità
ad esecutivo e mercato

20 febbraio
Il Tar annulla

il commissariamento
e individua nel

comportamento
del governo

un «eccesso di potere».
Intanto in parlamento

il progetto Moratti
conclude il suo iter

‘‘12 febbraio
Migliaia di ricercatori

si danno appuntamento
a Montecitorio

per riconsegnare
gli strumenti
del mestiere,

in segno di protesta
contro

la riforma Moratti.

‘‘
Assurdo il blocco
delle assunzioni
dei giovani ricercatori
nei laboratori ci sono
ormai solo
cinquantenni

‘‘

‘‘

Segue dalla prima

‘‘

L’Europa chiede di
portare al 3% la spesa
per l’innovazione
l’Italia va
nella direzione
opposta

‘‘
‘‘«Alla tradizionale mancanza di

attenzione della classe politica
italiana nei confronti della ricerca
scientifica, è subentrata negli
ultimi tempi una sorta di
insofferenza e forse di ostilità nei
confronti di una categoria che nel
complesso è ritenuta privilegiata e
parassitaria». La conseguenza -
scrive Bianco - è stata che, a

giudizio di qualcuno, «occorreva
intervenire per razionalizzare,
controllare e ridimensionare».
«Quali migliori alleati, a questo
fine, di quei sostenitori» della
ricerca «utile» in quanto vicina al
mercato, che avrebbe bisogno di
minor sostegno pubblico? Solo che
resta da chiedersi «dov'è, in Italia ,
il mercato privato della ricerca?».

10 febbraio
Il Tar Lazio sospende

d’urgenza
il commissariamento
accogliendo il ricorso

presentato da Lucio
Bianco, che, in

attesa della sentenza
definitiva, si dice

«fiducioso»

Senza precedenti la rottura fra governo e scienziati
Pietro Greco

‘‘

‘‘

E aveva certificato il ruolo (che col
progetto Manhattan era diventato
evidente) della comunità scientifi-
ca come uno dei gruppi fondamen-
tali su cui si regge il governo di un
paese.

Questa alleanza tra comunità
scientifica e classe dirigente politi-
ca nasce peraltro anche da recipro-
ca convenienza a stare insieme, a
dialogare e ad arrivare a compro-
messi.

Da allora, non era mai accadu-
to che un governo occidentale rom-
pesse di fatto questa alleanza per
imporsi con una serie di iniziative
legislative sui ricercatori, senza con-
sultarli, senza cercarne il consenso.

Anzi, mostrando una sostanziale
insofferenza al mondo dei valori,
delle idee, delle consuetudini che
una comunità scientifica italiana -
quella dei Fermi, degli Amaldi, del-
le Levi Montalcini - ha elaborato in
un secolo e mezzo di Storia.

Certo, gli scienziati italiani non
hanno proprio l'aria di voler cede-
re con le mani alzate. Si sono battu-
ti in questi mesi, cercando conti-
nuamente il dialogo e vedendoselo
rifiutato sistematicamente.

Non che questo fosse quel che
desideravano gruppi di ricercatori
"estremisti" e votati al tanto peggio
tanto meglio. Anzi, il rifiuto di que-
sto muro innalzato dal governo

contro il dialogo è sempre stato un
elemento fondante della lotta degli
scienziati italiani.

In qualche modo, questa attitu-
dine è visibile anche nella figura di
Lucio Bianco, un uomo che difficil-
mente può non ispirare un senso
di moderazione per non dire di mi-
tezza. Ieri, in una conferenza stam-
pa pacata nei toni ma decisa nei
contenuti, Bianco ha messo in luce
la formidabile contraddizione di
questo governo che ha diminuito
gli stanziamenti per la ricerca scien-
tifica nonostante avesse promesso
il contrario. Andando peraltro in
senso opposto rispetto alle scelte
che hanno mosso l'Europa.

L'Unione infatti si è posta
l'obiettivo di portare l'investimen-
to medio in ricerca al 3 per cento.
Come è facile vedere, l'Italia si
muove nella direzione opposta.

Così, rischiamo di vedere un
altro ministro, dopo quella sanità
Sirchia, costretto a riconoscere
che, per motivi di cassa, si sta di-
struggendo un intero comparto
strategico pubblico come il tessuto
della ricerca.

Motivi di cassa, ma anche altri
motivi. Lucio Bianco li ha enuncia-
ti, spiegando come sia improdutti-
va per gli stessi fini che il governo
vuole perseguire, la logica azienda-
listica con cui questo esecutivo

guarda alla scienza. Il presidente
del Cnr ha spiegato e dimostrato,
dati alla mano, come la struttura
pubblica della scienza sia necessa-
ria per preservare la ricerca di base
come quella applicata. Molti indu-
striali in Europa stanno chiedendo
esattamente questo, come ha fatto
qualche mese fa il direttore della
fondazione scientifica che fa capo
al gruppo Volkswagen. Spiegando
che le aziende non sono in grado
di sostenere ricerche strategiche -
di base o applicate che siano - e che
solo la mano pubblica può farlo.

Ma Lucio Bianco ha trovato -
giustamente - anche il modo di
vantarsi per aver portato il gover-

no davanti al Tribunale ammini-
strativo e di aver vinto. Perché ha
dimostrato che il rispetto delle re-
gole è essenziale per governare il
paese. Ora vedremo che cosa sarà
del più importante ente di ricerca
italiano. Un ente che ha qualità,
senza dubbio, ma è senza dubbio
in crisi. Finanziaria e strutturale.
La sua riforma è stata avviata e do-
veva essere portata a termine, sen-
za la sovrapposizione forzosa di
nuove norme.

Ma la sua crisi non si può certo
attribuire solo a questo governo.
Riflette una carenza di lucidità poli-
tica che è vecchia di 40 anni. Da
quando l'Italia ha scelto di avere al

centro del suo sistema la produzio-
ne a media e bassa intensità tecno-
logica, lo sviluppo senza scienza.
Decennio dopo decennio, senza ap-
parente discontinuità, gli investi-
menti pubblici e privati in ricerca
sono andati decrescendo sul com-
plesso della ricchezza prodotta nel
nostro paese. Il contrario di quello
che è avvenuto nei paesi più avan-
zati, dove la scienza e l'innovazio-
ne si sono saldamente collocati al
centro dello sviluppo.

Se non altro, le dimissioni di
Bianco mettono ora con chiarezza,
sul tavolo del governo e davanti
all'opinione pubblica, l'insieme
drammatico di questi problemi.

31 gennaio
Letizia Moratti presenta

il decreto di riforma
del Cnr.

Contemporaneamente il
governo dispone

il commissariamento
dell’ente

e affida l’incarico
ad Adriano De Maio

La lettera ai colleghi ricercatori

Le tappe della vicenda

Il Presidente, dimissionario, del Consiglio nazionale delle Ricerche Lucio Bianco  Monteforte/Ansa
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Toni Jop

La Serenissima la vedeva in modo dra-
stico: chiunque avesse introdotto in
laguna, nella laguna di Venezia, ele-
menti che avessero alterato l’equili-
brio idrodinamico impedendo la libe-
ra circolazione delle maree, veniva pu-
nito con la decapitazione. Esagerati,
ma ci tenevano al territorio e la difesa
del territorio era la stessa cosa della
difesa dello Stato. Berlusconi ignora
la storia, ignora lo Stato, ignora il ter-
ritorio, ignora, soprattutto, il senso
del ridicolo. Eccolo, quindi, approfit-
tare della caduta della Repubblica Se-
renissima - quella vera, non quella
dei grulli leghisti - per mettere in sce-
na uno dei suoi numeri preferiti: la
posa della prima pietra di una cosa
che non c’è, che è ancora senza pro-
getto, di cui il Consiglio comunale ha
paura, di cui gli ambientalisti hanno
orrore. Stiamo parlando della realizza-
zione del «Mose», trabiccolo senza
ruote ma immen-
so e costosissimo
che dovrebbe es-
sere applicato al-
le tre bocche di
porto che metto-
no in comunica-
zione la laguna
con il mare
Adriatico; una
sorta di gigante-
sco rubinetto da
aprire e chiudere per impedire alle
acque alte di ferire la città più prezio-
sa del mondo. Messa giù così, suona
anche bene: già, perché non bisogna
impiantare quei rubinetti? Per una
marea di motivi, li vedremo poi. In-
tanto, Berlusconi oggi è a Venezia
con il fido Lunardi a inaugurare un
nulla che hanno chiamato «Mose». In
realtà, spiega l’assessore comunale Pa-
olo Cacciari, la «pagliacciata» serve a
dare il via alla realizzazione di una
falce di cemento fuori dalla bocca di
porto di Malamocco che rientra tra le
opere preliminari alla realizzazione
del rubinettone. Servirà alla dissipa-
zione dell’energia delle maree e que-
sto non è male; solo che il fronte am-
bientalista ne critica la fisionomia:
troppo alta, troppo grande, sbagliata

nella concezione.
Comunque il presidente del Con-

siglio oggi sorride, davanti alla struttu-
ra della scuola navale Morosini a San-
t’Elena, a questa magnifica opportuni-
tà che Venezia gli offre: siccome per il
ponte sullo Stretto non è ancora tem-
po di tagli di nastri, eccone uno a
portata di mano, magari camuffato,
ma sul palcoscenico più visibile della
terra; in fondo, se non c’è il trucco,
che piacere è? La città non lo abban-
dona. Il nostro Silvio non solo non è
amato, ma ha la sventura di legarsi
solo a imprese nefaste e dissennate.
Per cui, la bella messinscena della pri-
ma pietra sarà salutata dal grande
sberleffo che gli ambientalisti venezia-
ni (non sono né pochi né fessi) han-
no organizzato per salutare l’arrivo

del Doppiopetto presidenziale in lagu-
na. Un simpatico corteo di barche sia
a motore che a remi - se ne aspettano
molte - che cercherà di avvicinarsi
alla cerimonia per ricordare al presi-
dente del Consiglio che Venezia non
è roba sua né di Mediaset, né del suo
portaborse Previti. Giù le mani da Ve-
nezia, diranno, giù le mani da questa
strategia che punta alla realizzazione
di grandi opere pubbliche costosissi-
me che minacciano l’ambiente e la
città mentre non si pone mano al risa-
namento dell’ecosistema lagunare.

Sapete perché questo governo
spinge per la realizzazione del «Mo-
se»? Perché costa moltissimo, costas-
se poco - commenta amaro il verde
Gianfranco Bettin - non interessereb-
be a nessuno. Chi lo vuol fare concre-

tamente? Un consorzio delle maggio-
ri imprese italiane, riunite sotto la si-
gla «Venezia Nuova», che non voglio-
no perdere il fiume di miliardi -
8-10mila di vecchie lire pubbliche -
che l’impresa rovescerà nelle loro ta-
sche, per non parlare della risposta
d’immagine: la salvaguardia della cit-
tà è uno degli obiettivi primari del-
l’opinione pubblica internazionale e
delle organizzazioni di tutela dei beni
storici e architettonici. In breve: la
laguna non è un catino pieno d’acqua
ma un organismo complesso ed elasti-
co. La questione delle acque alte è
legata alla velocità con cui il livello di
marea interno si uniforma a quello
esistente nell’alto Adriatico. Perché si
è verificato un incremento della fre-
quenza delle acque alte in laguna? Per-

ché le industrie di Porto Marghera
hanno pompato - ora non lo fanno
più - acqua dolce dalle riserve che
stanno proprio sotto la città, provo-
candone l’abbassamento. Perché si è
ridotto il volume dell’invaso con la
chiusura di ampi pezzi di laguna chia-
mati «valli da pesca» (i signorotti del-
le valli da pesca due o tre secoli fa
avrebbero perso la testa per questo,
tra l’altro non hanno neanche pieno
diritto di proprietà su questo che è
territorio demaniale); perché molti
anni fa si è deciso di scavare il canale
dei Petroli dalla bocca di porto di Ma-
lamocco: 18 metri di profondità per
500 circa di larghezza, una sorta di
fusto di cannone immenso attraverso
il quale passano le petroliere che van-
no a Porto Marghera e insieme tutta

l’acqua che vuole a gran velocità, fino
al fronte di terra della laguna. Questo
ha provocato l’impoverimento delle
«resistenze» naturali, le barene, zolle
di fango affiorante, in tutta la zona
sud del sistema. Ora: il canale dei pe-
troli si è deciso di toglierlo di mezzo
ma nessuno lo fa. È stato deciso di
riaprire le valli da pesca alla libera
escursione delle maree ma nessuno lo
fa. La laguna è un colabrodo perché
nessuno fa niente - o poco - di ciò che
va fatto subito e intanto Berlusconi
decide di mettere i rubinetti al cola-
brodo, tanto chi se ne frega di Vene-
zia e della sua salvaguardia. Apri e
chiudi, apri e chiudi. Ma quando?
Spiega Bettin. L’anno scorso, si sono
verificate 111 acque alte al di sopra
degli 80 centimetri, misura alla quale

Piazza San Marco fa impazzire i turi-
sti con un bel velo d’acqua sui suoi
«masegni». Ma solo cinque di queste
hanno superato i 110 centimetri, livel-
lo che, secondo le previsioni, dovreb-
be far chiudere i rubinetti. Chi e co-
me terrà in condizione operativa un
mostro di quelle dimensioni, senza
rischio di defaillance improvvise e ne-
faste, costretto ad entrare in funzione
solo cinque volte l’anno? Si scivolerà
verso una chiusura più frequente, ab-
bassando il livello critico di marea.
Così, si chiuderà un centinaio di vol-
te, bloccando il ricambio idrico e tra-
sformando la laguna in una pozzan-
ghera puzzolente. Ma che importa a
quel saltimbanco ridens? Lui ha detto
del «Mose»: «Un sistema geniale». Ec-
co la prova che è una fesseria.

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione Ds Castelli si stringono
affettuosamente al segretario regio-

nale del Lazio per la scomparsa del
suo caro

PAPÀ

Nicola Zingaretti e tutte le compa-
gne e i compagni della Federazione
romana dei Ds si stringono attorno
a Michele Meta e ai suoi familiari
per la perdita del

PADRE

Senio Gerindi partecipa al dolore
dei familiari per la scomparsa di

DOMENICO META
Roma, 13 maggio 2003

Nel dodicesimo anniversario della
scomparsa di

CESARE FANCELLI
la moglie, la figlia, la nipote, il gene-
ro lo ricordano con affetto.
Certaldo, 14 maggio 2003

Confermato il sequestro del cantiere. L’esponente forzista scarica tutte le responsabilità sull’architetto, che è anche assessore all’ambiente a Palermo

Il Gip: la villa del ministro La Loggia è abusiva

Il modulo Mose nella laguna di Venezia  Franco Tenel/ Contrasto

Sandra Amurri

ROMA Il Gip Di Trapani ha convalidato
il sequestro della casa del Ministro per
gli Affari regionali Enrico La Loggia e
così si chiude un primo passaggio im-
portante di una vicenda giudiziaria che,
pur nella sua serietà, ha via via assunto i
contorni di una vera e propria farsa.
Non solo per gli incredibili tentativi di
difesa del Ministro che dapprima ha di-
chiarato di non sapere nulla della casa
in ristrutturazione, come se non fosse di
sua proprietà e poi ha addossato ogni
responsabilità al direttore dei lavori che
avrebbe deciso a sua insaputa di rico-
struire una casa per la quale erano state
richieste le autorizzazioni per lavori di
manutenzione, i soli possibili visto il luo-
go in cui si trova. Ma anche perché l’ar-
chitetto in questione, Vittorio Giorgian-
ni, per anni componente del Cru, il Co-
mitato regionale dell’urbanistica, è oggi,
come si dice, in quota Forza Italia, addi-
rittura assessore all’ambiente della Pro-
vincia di Palermo, nel pieno della cam-
pagna elettorale per il rinnovo del Consi-
glio, che vede candidato della Casa delle
Libertà il Presidente uscente Musotto,
da poco riportato dal vice-ministro Mic-
cichè nella grande casa di Arcore, dopo
che ne era scappato sbattendo violente-
mente la porta. È evidente come la poco
edificante vicenda non sia soltanto «…u-
na macchia, la prima della mia vita pro-
fessionale …» come la definisce l’archi-
tetto Giorgianni, ma oltre al paesaggio,
deturpi ulteriormente la credibilità di
Forza Italia. E come potrebbe essere al-

trimenti visto che stiamo parlando di
un architetto che in qualità di assessore
all’ambiente avrebbe dovuto avere alme-
no un motivo in più per rispettare le

norme vigenti in materia di urbanistica
e in modo particolare quelle riguardanti
le aree protette, mentre secondo quanto
sostiene il Ministro, evidentemente, per

compiacerlo, le ha completamente igno-
rate iniziando a costruirgli un villino a
picco sul mare finendo per metterlo con-
temporaneamente in mezzo ad un mare

di guai tant’è che c’è già chi tra uno
sghignazzo e l’atro lo ha ribattezzato Mi-
nistro per gli affari suoi?

Rischio prevedibile visto che i sigilli

per abusivismo edilizio, come dire, sto-
nano un po’, con il nome di un mini-
stro. Un ministro che come se non ba-
stasse viene, appunto, tirato dentro da

un assessore non al bilancio ma, ironia
della sorte, all’ambiente che ha appena
terminato di dedicarsi al completamen-
to di un parco naturale per la tutela
delle farfalle iniziato dal suo predecesso-
re. Architetto che, a questo punto, ri-
schia di non essere più ricordato per la
tutela delle farfalle che volando, come si
sa, vanno e vengono, ma per aver tenta-
to di costruire la villa del Ministro La
Loggia là dove, al massimo, potevano
essere realizzate opere di pura ed esclusi-
va manutenzione di una casa acquistata
quattro anni fa ad un’asta fallimentare.
Stiamo parlando, infatti, della meravi-
gliosa Cala dell’Ovo a Scopello riserva
naturale dello Zingaro, aerea sottoposta
a vincolo sin dal 1978.

E non è finita qui. Come se non
bastasse per mettere fine alla comme-
dia, ora il Ministro dichiara: «La casa la
metto in vendita , voglio vendere perché
il peso è tale…». Come non capire il suo
rammarico considerato il luogo incanta-
to a cui deve rinunciare per «aver dato
retta all’architetto», sempre parole di mi-
nistro. Ma anche se i ministri di questo
Governo dimostrano quotidianamente
di pensare che tutto sia loro possibile e
di operare come se ciò fosse vero dal
momento che hanno conquistato la
maggioranza elettorale, ci appare quan-
tomeno singolare che La Loggia possa
davvero credere di riuscire a vendere
una casa che non esiste più, visto che
come spiega l’architetto è stata distrutta
dal terremoto, e che non può neppure
essere ricostruita proprio in virtù del-
l’impossibilità ad ottenere la concessio-
ne edilizia per nuove costruzioni.

La destra blinda il provvedimento che esautora il Parlamento. Alla Camera Fi propone di consegnare la pianificazione del territorio ai privati

Governo a testa bassa contro l’ambiente
Fiducia sulla legge delega, bloccata la discussione. L’opposizione: un fatto grave, senza precedenti

Mose, l’inaugurazione fantasma
Oggi Berlusconi a Venezia per porre la prima pietra di una cosa che non c’è

Nedo Canetti

ROMA Il governo ha chiesto ieri la fiducia al
Senato sulla legge delega in materia ambien-
tale. Un provvedimento che fa retrocedere
la politica ambientale di 20 anni; esautora
per 4 anni (tanto dura la delega) il Parlamen-
to dalla discussione sul riordino dell'intera
normativa ambientale, affidando ad un com-
missione di 24 esperti esterni la riscrittura
su materie delicatissime, frutto - come ricor-
dano le associazioni ambientaliste, prote-
stando per la fiducia - di mediazioni istitu-
zionali, economiche e sociali, quali tutela
dell'acqua e dell'aria, difesa del suolo, gestio-
ne dei rifiuti, parchi, danno ambientale e
valutazione dell'impatto ambientale. La vo-

ce della fiducia era circolata nei giorni scor-
si, ma alla Conferenza dei capigruppo di ieri
mattina sembrava che la decisione si fosse
allontanata. Il ministro per i rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi, non aveva
fatto cenno ad una decisione in tal senso del
governo. Nel pomeriggio, però, non appena
l'assemblea aveva licenziato un decreto sugli
assegni familiari, la maggioranza ha chiesto
l'inversione dell'ordine del giorno per porta-
re dal settimo al primo punto il ddl sull'am-
biente sul quale lo stesso Giovanardi ha im-
mediatamente posto la questione di fiducia.
Verrà votata oggi.

«Quanto è avvenuto in aula - ha denun-
ciato la vice presidente del gruppo ds, Maria
Grazia Pagano - è un fatto molto grave».
«Perché Giovanardi - si è chiesta Pagano - è

stato zitto alla conferenza dei capigruppo?
Forse perché il presidente del gruppo del
suo partito, Francesco D'Onofrio, si è dichia-
rato contrario a porre la fiducia su questo
provvedimento, perché allontanerebbe la di-
scussione sull'indultino?». In effetti, l'esame
del ddl sui benefici per i carcerati era all'odg
prima della delega ambientale e ieri si pote-
va ripetere in aula lo scontro tra Lega e An,
fieramente contrari all'indultino, e gli altri
alleati della Cdl. Sorge immediato, perciò, il
sospetto che ancora una volta la Lega (in
questo caso con il sostegno di An) sia riusci-
ta ad imporre la sua linea. Niente indultino
non per una seduta, ma come minimo per
due settimane, considerata la pausa per le
elezioni amministrative.

L'Ulivo ha contrastato duramente l'iter

del provvedimento ritenendolo profonda-
mente sbagliato, nocivo per la politica am-
bientale. Per tentare di arrestarne il cammi-
no aveva presentato oltre 4.000 emendamen-
ti, pronto però a ridurli drasticamente, sino
ad una misura fisiologica, se fosse arrivato
dal governo e dalla maggioranza un concre-
to gesto di attenzione ed una reale disponibi-
lità ad un confronto di merito, come ha
ricordato il verde Sauro Turroni. Chiusura
completa con l'ostruzionismo come rispo-
sta. «È' senza precedenti - ha affermato il
capogruppo ds in commissione Ambiente,
Fausto Giovanelli - che il governo chieda la
fiducia su un ddl ambientale, anzi, per la
verità, contro l'ambiente». Giovanelli ha ri-
cordato che l'Ulivo ha tentato inutilmente
di confrontarsi nel merito, chiedendo che

l'ampiezza della delega fosse ridotta da 4
anni a 18 mesi, che fosse cancellata la com-
missione di esperti, che le altre norme di
immediata applicazione fossero stralciate e
discusse separatamente. «Con questo ddl il
governo - insiste il senatore ds - determina
un totale trasferimento di potere dal Parla-
mento all'esecutivo, con un impatto profon-
do in materia ambientale: non ci saranno
più regole uguali per tutti, con provvedi-
menti discrezionali e magari ad hoc». «La
delega -conclude- non risolve alcun proble-
ma dell'ambiente (e nessuno ne ha risolto il
ministro Matteoli in due anni), come, per
esempio, quello dei rifiuti in Campania o
quello dello smog nelle città, ma è solo una
promessa di andare incontro ad interessi
privati». Di deregolamentazione delle tutele

ambientali per dare mano libera a speculato-
ri, a costruttori abusivi e a chi fa affari con il
ciclo dei rifiuti parla il sen. Tommaso Soda-
no del Prc. Un «atto gravissimo» viene giudi-
cato anche da Ermete Realacci della Marghe-
rita. I governi in difficoltà si rifugiano nella
fiducia. Infatti, già se ne annuncia all'oriz-
zonte un'altra, sul decreto sulle quote latte.

E quali siano gli intenti della destra su
questi temi lo fa capire la proposta di modifi-
ca della legge urbanistica del ‘42 presentata
alla camera da Maurizio Lupi di Forza Italia
e che di fatto apre le porte ai privati nella
pianificazione attuativa del territorio ma an-
che nella sua gestione. Scuole, parchi, ospe-
dali potranno essere gestiti dai privati. La
proposta di legge invita poi Regioni e Comu-
ni a fare un minore ricorso agli espropri.
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EMERGENZA RIFIUTI

Si torna alla normalità
nel napoletano
Napoli e la sua provincia ritornano lentamente sulla
strada della normalità dopo giorni difficili
sul fronte dell'emergenza dei rifiuti: riaperte da
stamani le scuole nei venti comuni dove erano state
chiuse a scopo precauzionale (solo a Portici la
ripresa scatterà da oggi), regolarmente funzionanti i
3 impianti di Cdr, al via il piano di
trasferimento di notevoli quantità nei siti di
stoccaggio con treni (il primo è partito stamani per
l'Emilia) e tir diretti fuori regione. Il commissario
vicario per l'emergenza rifiuti, Massimo Paolucci,
ha detto che a Napoli città si potrà arrivare anche
entro oggi all'eliminazione degli ingenti quantitativi
di rifiuti finora accumulatisi per la mancata
raccolta. Ieri sera sono stati caricati i primi tir diretti
all'inceneritore di Massafra e successivamente,
probabilmente nella notte, in una discarica di
Orvieto in Umbria: 500 le tonnellate nel primo
caso, 300 nel secondo.

SANITÀ

I radicali: Sirchia crea
allarmismo sulla Sars
«Da alcune settimane il protagonismo del ministro
Sirchia sta alimentando un irresponsabile
bombardamento mediatico, che non potrà che
produrre un pericoloso effetto panico, quando in
autunno riaffioreranno le patologie stagionali
dell'apparato respiratorio». Lo hanno dichiarato in
una nota Silvio Viale e Igor Boni, rispettivamente
presidente e segretario dell'Associazione radicale
Adelaide Aglietta di Torino. «Già alcuni genitori
non hanno mandato i figli a scuola, a causa del
raffreddore di un compagno cinese - continuano
Viale e Boni - e molti lavoratori si rifiutano di
manovrare prodotti di origine cinese. Cosa accadrà,
dopo le vacanze, quando qualunque vicino col
raffreddore potrà, potenzialmente, avere incontrato
persone provenienti da ogni parte del mondo?»

QUINDICI

Scarcerato
l’ex sindaco Siniscalchi
L'ex sindaco di Quindici (Avellino), Antonio
Siniscalchi, arrestato l'anno scorso con l'accusa di
associazione a delinquere di stampo mafioso,
è stato scarcerato. Siniscalchi venne coinvolto nel
giugno dell'anno scorso nel blitz della direzione
distrettuale antimafia nel quale vennero arrestati
anche numerosi appartenenti al clan dei Graziano,
la famiglia che da decenni si contende il controllo
delle attività illecite nel Vallo di Lauro, a cui
Siniscalchi sarebbe stato organicamente collegato.
La decisione di rimettere in libertà l'ex sindaco si
spiegherebbe con la ormai definitiva acquisizione di
tutti gli elementi probatori a carico dell'ex
amministratore.

CONCORSI IN MAGISTRATURA

I pm di Palermo
si rivolgono al Csm
«L’eventuale illegittimità del provvedimento
adottato si ripercuoterebbe a catena sui
provvedimenti di designazione e sulla formazione
delle tabelle innescando una serie di conseguenze
tali da determinare un prolungato stato di
incertezza ed instabilità della riorganizzazione
dell’ufficio». Questo è il contenuto della lettera
inviata da 15 sostituti della Dda al procuratore Piero
Grasso che ha indetto un bando di concorso per 4
nuovi posti in dda. I pm chiedono che della
questione sia interessato per un parere preventivo il
Csm. Il concorso aveva spiegato Grasso è aperto a
sostituti ed aggiunti, ma qualora a vincerlo siano gli
aggiunti, si avvarrà di loro per la gestione della Dda.
Una decisione che di fatto escluderebbe i
procuratori aggiunti Guido Lo Forte e Roberto
Scarpinato, che hanno raggiunto il limite massimo
di otto anni di permanenza nella Dda stabilito dalla
legge.

La forbice fra Nord e
Sud nell’occupazione:
si va dal 4% nel
mezzogiorno al 17,7
nel Nord Est, di nuovi
assunti

Raffaele Sardo

NAPOLI «C’è stata un crescita dal 2000 al
2002 dei reati che suscitano allarme sociale.
Soprattutto furti, scippi, rapine, e spaccio
di stupefacenti. I dati del 2003, pur non
ancora ufficiali e definitivi, confermano
questa tendenza». È Luciano Violante, pre-
sidente del gruppo Ds-Ulivo alla camera, a
rilanciare l’allarme sicurezza a Napoli e pro-
vincia, dopo una mattinata di incontri che
una delegazione dei gruppi parlamentari
Ds-Ulivo ha avuto con le autorità locali,
associazioni imprenditoriali, forze dell’ordi-
ne e organizzazioni sindacali. Un tour de
force cominciato ieri alle 9.00 al Tribunale
di Nola, e concluso nel tardo pomeriggio in
Municipio per incontrare il sindaco della
città, Rosa Russo Iervolino. Con Violante
c’erano i parlamentari Francesco Bonito,
Giuseppe Lumia, Aldo Cennamo, Lorenzo,
Diana, Vincenzo Siniscalchi, Umberto Ra-
nieri, Giuseppe Petrella, e i segretari regio-
nali e provinciali dei Ds, Gianfranco Nappi
e Diego Belliazzi. «Non intendiamo aprire
nessuna polemica nei confronti di nessuno
– ha tenuto a precisare l’ex presidente della
Camera dei deputati in una conferenza
stampa - intendiamo solo proporre delle
soluzioni in un clima che cerchi di restitui-
re serenità non solo a questa città ma all’in-
tero paese. Perché il paese è già sottoposto,
per responsabilità del presidente del Consi-
glio, a traumi, choc, scossoni, e questo dan-
neggia le istituzioni e danneggia la società
italiana». Otto le proposte che i Ds hanno
presentato alla fine di questa fruttuosa gior-
nata. La prima. «Il governo - ha spiegato
Luciano violante - ha stabilito di dislocare
mille uomini delle forze dell’ordine a Napo-
li e provincia. Questo va bene. Però mille
uomini non risolvono i problemi tenendo
conto che resteranno solo fine a luglio. La
nostra proposta è che i mille uomini resti-
no almeno fino alla fine dell’anno. E nel
frattempo si lavori per dotarli di tutte le
strutture occorrenti. Il primo di questi in-
terventi (la seconda proposta) deve riguar-
dare la copertura degli organici delle forze
della polizia di Stato. Mancano 500 uomini
– prosegue Violante - e in questo anno
vengano reperiti e assegnati». La terza pro-
posta dei Ds sulla sicurezza riguarda le ca-
serme e Commissariati. «Dopo le elezioni –
dice ancora l’ex presidente della Camera -
andremo a visitare i commissariati e le ca-
serme per vedere le cose come stanno. È
importante che le forze dell’ordine stiano
in posti dignitosi, altrimenti questo non

motiva una persona che deve fare sacrifici,
mettere un impegno particolare nel suo la-
voro. E soprattutto chiediamo che sia ripre-
so e attuato il “Piano Napolitano” quello
l’ex ministro dell’Interno, che aveva appro-
vato la costruzione di 15 nuove caserme di
carabinieri tra le province di Napoli e Caser-
ta». Poi Violante spiega come portare «l’at-
tacco ai patrimoni della camorra» (quarta
proposta). «Oggi abbiamo una situazione
abbastanza grave. In Campania sono ben
427 i beni confiscati non assegnati. Un pa-
trimonio che ammonta a svariate migliaia
di Euro. Bisogna ripristinare la catena che
passa dalle misure patrimoniali, al seque-
stro, alla confisca dei beni e alla loro utiliz-
zazione». La quinta proposta riguarda la
magistratura. «C’è una forte carenza di or-
ganici. Il tribunale di Nola che abbiamo
visitato è un vero disastro. A Torre Annun-
ziata, a Napoli c’è una situazione grave. Il
governo di centro sinistra pensò ad una
task force di magistrati per ogni Corte d’Ap-
pello che potesse muoversi in relazione alle
esigenze del territorio. L’allora ministro del-
la Giustizia Fassino, preventivò un concor-
so per 1000 magistrati. Questi concorsi non
sono stati attivati e noi chiediamo che ven-
gano attivati per consentire la disponibilità
del personale. Se un tribunale non funzio-
na si crea una specie di area “off shore”.
Questo vuol dire che tutta una serie di sog-
getti criminali si spostano in quella zona
per avere una impunità notevole». Altra
proposta (la sesta). «Qui c’è un punto deli-
cato. Molto spesso, poiché i processi dura-
no molto, tutti figurano essere incensurati,
anche se una stessa persona risulta coinvol-
ta almeno in una ventina di processi. Noi
pensiamo che sarebbe utile e serio che nei
rapporti di polizia ci fosse l’indicazione del-
le volte e le circostanze in cui la persona è
stata arrestata precedentemente». Settima
proposta. «Lavoreremo perché nel Dpef e
nella prossima legge finanziaria, ci siano
fondi particolari destinati alla sicurezza».
Ultima proposta. «Chiediamo una garanzia
da parte del governo e del Ministro dell’In-
terno per la libertà di voto a Giugliano,
Melito, Casoria, Quarto e Casal di Princi-
pe. Non facciamo accuse generiche, ma di-
ciamo che in questi cinque comuni la ca-
morra è tornata in forze. Si sta impegnando
in prima persona ed ha propri candidati
nelle liste. Ci risulta che la camorra distri-
buirebbe telefonini con la telecamera per
poter fare la foto e controllare il voto. Ed è
bene che ci siano circolari del Ministro del-
l’Interno che diano disposizioni di vietare i
telefonini nei seggi elettorali».

‘‘
Tonino Cassarà

TORINO A Torino si sono verificate
due azioni di chiaro stampo fascista in
meno di ventiquattrore. La prima, un
atto di puro vandalismo contro uno
dei più importanti simboli della Resi-
stenza, nella notte fra domenica e lu-
nedì al Sacrario del Martinetto; l'altra,
una vera e propria aggressione con
pugni, calci e spregevoli insulti ai dan-
ni di un giovane la cui unica colpa è
quella di essere gay, in pieno centro
lunedì pomeriggio.

Questi fatti rimandano al clima te-
so che aveva pervaso la città nei giorni
precedenti la manifestazione naziona-
le di Forza Nuova a Torino, quando
una studentessa universitaria venticin-
quenne, militante dei Giovani Comu-
nisti di Rifondazione, era stata aggre-
dita da tre giovani di estrema destra
che le avevano inciso una svastica sul-

la mano sinistra dopo averla riempita
di calci e pugni. Aggressione fascista
che Vanna Lorenzoni, segretario gene-
rale della Cgil di Torino, aveva defini-
to come «una azione criminale, tipica
della vergognosa cultura squadrista».

I fatti di lunedì, non sono che gli
ultimi dei tanti episodi di violenza
messi in atto da organizzazioni di
estrema destra nell'ultimo anno a To-
rino. Per Marco Grimaldi, Segretario
della Sinistra giovanile di Torino
«non si può più parlare di ragazzate
riferendosi agli sfregi ai monumenti
dell'antifascismo e della Resistenza,
né si devono più minimizzare le inti-
midazioni come spesso è accaduto in
passato».

«Erano in quattro, ragazzi di For-
za Nuova, sono scesi mi hanno pic-
chiato, insultato e spaccato gli occhia-
li» è uno dei primi commenti del gio-
vane che lunedì è stato aggredito sotto
gli occhi dei passanti nella centralissi-

ma Piazza Castello; «mi hanno riempi-
to di pugni perché sono gay». Alla
libreria Feltrinelli, dove il ragazzo è
stato soccorso, non hanno dubbi su
chi fossero gli aggressori, «ragazzini
bardati con simboli di estrema destra.
Purtroppo non è la prima volta che
succede». «Si tratta di un ennesimo
episodio di aggressione, da parte di
gruppi neofascisti, nei confronti di
giovani gay» è il commento di Gigi
Malaroda, già presidente dell'Arci
Gay ed esponente di spicco del Circo-
lo Maurice: «evidentemente, agli oc-
chi dei fascisti, non nascondere il pro-
prio orientamento sessuale è un segno
di colpevolezza; per loro, avere il co-
raggio di esprimere un'identità diver-
sa dall'eterosessualità obbligatoria, è
una minaccia». E continua: «il virili-
smo di facciata di questi loschi figuri,
che emergono dal passato, dimostra il
loro carattere di vigliacca sopraffazio-
ne; nessuna idea da proporre, ma solo

vuoti e retorici slogan per coprire mi-
seria umana e politica. «La cultura di
estrema destra - continua ancora Ma-
laroda - dimostra sempre più che nes-
sun risultato è mai definitivo, infatti si
verificano di nuovo preoccupanti se-
gnali dell'incancrenirsi di pregiudizi e
discriminazioni. Le associazioni omo-
sessuali e transessuali non possono
che continuare a svolgere un ruolo di
corretta informazione e riferimento,
ma è importante che sia l'intera socie-
tà a reagire anche a livello istituziona-
le, attraverso servizi tipo quello istitui-
to, caso unico in Italia, dal Comune di
Torino "contro le discriminazioni ba-
sate sull'orientamento sessuale e
l'identità di genere"»

Hanno agito invece con il favore
delle tenebre, gli autori della distruzio-
ne delle lapidi che al Martinetto ricor-
dano il sacrificio compiuto dai Patrio-
ti per la liberazione dal nazifascismo;
in questo luogo, infatti, furono fucila-

ti 67 antifascisti fra il 1943 e il 1945,
fra di essi vi erano anche alcuni espo-
nenti di spicco del CLN. «Si tratta di
un gesto stupido e spregevole» è il
commento dell'assessore alla cultura
della Città di Torino, Fiorenzo Alfieri,
«oggi abbiamo una conferma in più
di quanto sia ancora necessario parla-
re, informare e lavorare sui temi della
Resistenza e della Liberazione. Per par-
te nostra - continua - confermiamo
l'impegno della città nella valorizzazio-
ne dei luoghi della memoria come il
Martinetto, dal 1996 elemento impor-
tante del progetto di Museo Diffuso
della Guerra, della Deportazione e del-
la Resistenza», museo che sarà inaugu-
rato, alla presenza del Presidente Eme-
rito Oscar Luigi Scalfaro, il prossimo
30 maggio. Per quanto concerne i dan-
ni al Martinetto, Alfieri informa che
«è già in corso il ripristino delle lapidi,
entro un mese sarà tutto a posto come
prima».

Aggressione ad un ragazzo in pieno centro. E nella notte tra domenica e lunedì hanno distrutto le lapidi al Sacrario di Martinetto

Calci e pugni al gay, Forza Nuova scatenata a Torino

Napoli in mano alla criminalità
I Ds: più forze dell’ordine, più mezzi e magistrati nelle zone a rischio camorra

ROMA Nel nostro paese aumenta il nume-
ro dei cittadini immigrati in regola con la
legge e la loro incidenza percentuale ri-
spetto alla popolazione si avvicina ormai
alla media europea, solo un punto percen-
tuale in meno. Una presenza numerica-
mente importante anche nel mondo del
lavoro, sempre maggiore è infatti il nume-
ro dei cittadini extracomunitari assunti
nelle imprese italiane, che secondo gli ana-
listi assume ormai un «ruolo strutturale»
nella società italiana. Queste le indicazio-
ni più importanti contenute nel dossier
Immigrazione 2003, curato da Caritas e
Migrantes, che sarà presentato nel prossi-
mo ottobre e del quale sono state fornite
alcune anticipazioni. Secondo i dati conte-
nuti nello studio statistico, all’inizio del

2003 gli immigrati regolari in Italia erano
due milioni e 395 mila, cioè oltre 800
mila in più rispetto all’anno precedente,
un numero pari al 4,2% del totale della
popolazione. Percentuale questa che, no-
nostante il consistente aumento rispetto
al 2,8% del 2001, è comunque di un pun-
to più bassa rispetto a quella europea.
Dati significativi su cui pesa però ancora
un margine di approssimazione (stimato
nel 5 per cento) legato alla difficoltà nel
quantificare il numero dei minori e quel-
lo di coloro che otterranno la regolarizza-
zione in virtù della legge Bossi-Fini (sono
state infatti 703 mila le richieste, che no-
nostante le lungaggini potrebbero porta-
re ad altri 600 mila accoglimenti).

Particolarmente interessanti inoltre

sono i dati regionali contenuti nel rappor-
to che, confrontando il numero dei sog-
giornanti nell’anno 2002 rispetto a quello
precedente, evidenziano differenti dina-
miche nella presenza di immigrati regola-
ri all’interno delle singole regioni. Secon-
do Caritas e Migrantes, infatti, Valle d’Ao-
sta, Trentino Alto Adige, Lazio, Campa-
nia, Sicilia e Sardegna restano al di sotto
della media nazionale per presenza di im-
migrati regolari, mentre nella media na-
zionale, con un aumento del 10-13%, si
attestano Piemonte, Lombardia, Molise e
Basilicata. Addirittura al di sopra del dato
medio sono invece Friuli, Emilia-Roma-
gna, Toscana, Umbria, Marche, Abruzzo
e Calabria. Un fenomeno in controten-
denza assoluta rispetto a quanto accade

in Campania e Puglia, dove fra il 2001 ed
il 2002 il numero degli immigrati regolari
è invece diminuito. Differenze sostanziali
tra le regioni sono segnalate inoltre anche

per quanto riguarda le domande di regola-
rizzazione pervenute dopo l’approvazio-
ne della nuova legge: sono al di sotto della
media (meno di 70 domande ogni 100
lavoratori) Valle d’Aosta, Trentino, Friu-
li-Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna. Nel-
la media (cioè fra le 70 e le 130 domande
ogni 100 lavoratori) vengono indicate Pie-
monte, Lombardia, Veneto, Liguria, Emi-
lia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche,
Lazio, Abruzzo, Molise e Puglia. Maggio-
re invece il numero delle richieste di rego-
larizzazione al Meridione, con Basilicata,
Campania e Calabria che hanno fatto regi-
strare un dato superiore alla media, con
oltre 130 domande ogni 100 lavoratori.

L’immigrazione quindi, ha sottoline-
ato la Caritas, sta assumendo «una porta-

ta sempre più strutturale all’interno della
società italiana, anche se la richiesta di
lavoratori immigrati non sempre trova
un corrispettivo nella programmazione
ufficiale, come attesta anche l’ultima rego-
larizzazione». Dall’organismo pastorale
della Cei, quindi, arriva pressante un invi-
to ad evitare le regolarizzazioni - definite
«una programmazione a posteriori» -
con il varo di misure diverse, quali «previ-
sioni maggiormente aggiornate sul fabbi-
sogno di manodopera» e «la consapevo-
lezza che la presenza di un immigrato
ogni 25 residenti comporta un maggiore
investimento sui servizi sociali, a partire
dalla politica abitativa, oggi molto caren-
te, per arrivare a quelle di carattere cultu-
rale».

Significativi, a dimostrazione della
strutturalità che il fenomeno immigrazio-
ne rappresenta per il nostro paese, sono i
dati Inail riportati nel rapporto; nello
scorso anno (in un periodo «tutt’altro
che favorevole per l’occupazione» come
hanno sottolineato i curatori dello stu-
dio) il numero di assunzioni di lavoratori
extracomunitari regolarmente soggior-
nanti sono salite a quota 659.847, supe-
rando la soglia delle 192 mila in più rispet-
to all’anno precedente e incidendo sul to-
tale per l’11,5%. Una percentuale totale
che però registra una forbice amplissima
per quanto riguarda le singole regioni o
aree, cosicché se nel Nord Est sono state il
17,7%, al Sud sono soltanto il 4%.

ma.so.

Anticipati i dati della ricerca statistica annuale. Numeri quasi europei: due milioni e mezzo i “regolari”, l’11,5% del totale delle assunzioni. L’urgenza di una politica abitativa

Dossier Caritas: «Un lavoratore immigrato ogni 25 residenti»

Forze
dell’ordine
sul luogo
della
sanguinosa
tentata
rapina ad un
ufficio
postale il 9
maggio a
Napoli
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MILANO L'Italia continua a perdere colpi sul fronte
della competitività internazionale per crescita, produtti-
vità, occupazione e, soprattutto, in fatto di efficienza
della pubblica amministrazione. Il verdetto arriva dall'
istituto ginevrino Imd, che colloca quest'anno il Paese
al 17˚ posto della sua classifica annuale, dal 14˚ dello
scorso anno e dal 13˚ del 2001.

Nella doppia lista di quest'anno, una riservata ai
grandi paesi e capeggiata da Usa e da Australia e una
per i paesi con meno di 20 milioni di abitanti con al
primo posto Finlandia e Singapore, l'Italia è presente
anche con una regione, la Lombardia che, nel secondo
gruppo si colloca solo al 24˚ posto, ultima tra altre
entità regionali aggiunte per la prima volta alla lista
(otto in tutto) tra cui Baviera, Rhone-Alps e Catalogna.

Tra «le sfide nel 2003» per l'Italia, l'Imd evidenzia la
riduzione della tassazione e il completamento del pro-
cesso di risanamento di bilancio, la semplificazione
della pubblica amministrazione, la riforma del mercato
del lavoro, il sostegno alle imprese nel processo di
internazionalizzazione e l'aumento della spesa pubbli-
ca nell'istruzione e il sostegno alla ricerca. A pesare
sulla performance italiana è in primo luogo il fattore
«efficienza governativa», che vede la penisola 23esima -
sui 30 paesi considerati nella categoria oltre i 20 milioni
di abitanti - in netto arretramento dal 18˚ posto del
2002. Peggiora anche l’efficienza del business (17esima
da 12esima) e la performance economica (15esima da
13esima), mentre resta stabile la posizione per le infra-
strutture (12esima).m

ib
te

l

L’ITALIA È SEMPRE MENO COMPETITIVA

Massimo Burzio

TORINO Anche per i primi tre mesi
del 2003 in casa Fiat i conti non tor-
nano. Nonostante le dismissioni, il
taglio di 8100 dipendenti del settore
auto, il cambio del management e
tutte le azioni messe in atto, il primo
trimestre evidenzia una situazione
dei conti del Lingotto a dir poco
drammatica. Il cda guidato dal presi-
dente Umberto Agnelli e dall’ad Giu-
seppe Morchio, prima dell’assem-
blea che ha approvato il bilancio
2002 chiuso con una perdita record

di 4.263 milioni di euro la più gran-
de della storia Fiat, ha esaminato ri-
sultati consolidati che parlano di
una perdita di 699 milioni, contro i
663 milioni dello stesso periodo del-
l’anno scorso.

Alla riduzione delle perdite della
“grande malata”, l’auto, che ha per-
so “soltanto” 334 milioni di euro
(contro i 429 milioni del primo tri-
mestre 2002) si sono avute quelle
che la stessa Fiat chiama “minori red-
ditività” negli altri settori. Ad esem-
pio quello della CNH che ha avuto
un risultato negativo per 8 milioni
di euro rispetto ai più 30 del medesi-

mo periodo dell’esercizio scorso. E,
ancora, colpisce la perdita secca del-
l’utile operativo di Iveco che è stato
di 2 milioni di euro rispetto agli 11
del trimestre gennaio marzo del
2002.

Tornando a Fiat Auto, il fattura-
to nel trimestre è stato di 4,9 miliar-
di rispetto ai 6 dello stesso periodo
2002. Le vendite a livello mondiale
sono poi state inferiori del 19%
(419.000 unità) rispetto sempre a
gennaio marzo del 2002. Il calo del
fatturato del settore guidato da Gian-
carlo Boschetti ha risentito, secondo
la Fiat, di minori volumi di vendita e

soprattutto della “mancata produ-
zione” di 31.000 vetture. Un decre-
mento che gli uomini del Lingotto
imputano soprattutto all’alluvione
che ad inizio anno ha colpito lo stabi-
limento che produce i motori Fire a
Termoli. Infine si sarebbe ridotto lo
stock presso la rete di vendita. La
Fiat, comunque, afferma di confida-
re nei nuovi modelli(Fiat Gingo,

Idea Lancia Y e Alfa GT Coupè) per
l’immediato futuro.

Il 2003, poi, è definito “un diffi-
cile e impegnativo anno di transizio-
ne nel quale il superamento dei pro-
blemi operativi, in particolare quelli
che penalizzano la redditività di Fiat
Auto, andrà realizzato in un conte-
sto economico di basa crescita e di
aspro confronto competitivo”.
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Primo trimestre negativo
La perdita è di 699 milioni

conti

DALL’INVIATO Roberto Rossi

TORINO «Il nostro obiettivo è che
si ritorni ad essere orgogliosi della
Fiat». La prima volta di Umberto
Agnelli come presidente di un’as-
semblea Fiat inizia con un’esorta-
zione. Una punta di orgoglio con
la quale risollevare gli umori, piut-
tosto cupi, degli azionisti.

Cupi perché il profondo rosso
nei conti del Lingotto continua an-
cora (calo del fatturato, crescita
delle perdite operative), perché an-
che per il 2003 non si vedono so-
stanziali inversioni di tendenza
per i mercati di principale interes-
se del gruppo e ci si deve prepara-
re, coma ha detto l’amministrato-
re delegato Giuseppe Morchio,
«ad affrontare un duro, impegna-
tivo anno di transizione».

Cupi anche perché la doman-
da automobilistica europea risulte-
rà inferiore a quella del 2002 e
perché, come ha ricordato Agnel-
li, «la crisi va affrontata da crisi e
questo significa sicuramente che
ci saranno da far fronte anche ad
alcuni sacrifici».

«Siamo – ha detto ancora il
presidente, che ha ricordato all’ini-
zio la figura del fratello Gianni –
alla guida dell’azienda in un mo-
mento difficile. Abbiamo accetta-
to questa responsabilità perché ri-
teniamo che, per quanto profon-
da, la crisi possa essere superata».

E per farlo, per trasformare
quella che era diventata «una fab-
brica di società», come l’ha defini-
ta un piccolo azionista, in una ve-
ra fabbrica di automobili, Mor-
chio, l’uomo dell’affare Corning e
della sua plusvalenza milionaria al-
la Pirelli, ha delineato in assem-
blea le strategie: innovazione tec-
nologica, una struttura dei costi
competitiva, il recupero dell’atten-
zione al cliente e, soprattutto, l’al-
leanza con la General Motors.

«Presupposto indispensabile
di tale programma – ha riferito
Morchio, promettendo entro giu-
gno il piano definitivo – è la deci-
sione di concentrare tutti gli sfor-
zi su automobili, macchine agrico-

le e movimento terra,veicoli indu-
striali e componentistica automo-
tive». Il “core business” del grup-
po sarà dunque anche quello del
futuro. «In questa prospettiva –
ha continuato Morchio – possia-
mo considerare concluso il proces-
so di dismissioni». E allora vedia-
mo come la Fiat intende muover-
si.

Il primo punto è l’accordo
con General Motors. Non a caso
domani Morchio volerà a New
York per il primo faccia a faccia
con Richard Wagoner, l’ammini-
stratore delegato del colosso auto-
mobilistico americano. Che cosa
si diranno i due? C’è chi scommet-
te che Morchio tenterà di convin-
cere General Motors a iniettare
un miliardo di euro nel settore
auto come un contributo alla rica-
pitalizzazione. Gm al momento
non si sbilancia. Ma non solo.

«Sarà un incontro molto prati-
co – ha detto l’amministratore de-
legato – orientato sulla ricerca di
sinergie industriali». «Contiamo

di estendere il campo delle colla-
borazioni per la produzione di un
Sport Utility Vehicle (Suv) e, so-
prattutto, si sta lavorando per fina-
lizzare un accordo per lo sviluppo
di un ulteriore architettura comu-

ne, quella dedicata al segmento
“C”, il più importante d’Europa».
E ciò dovrebbe realizzarsi, e sia-
mo al secondo punto, con il conse-
guimento di una «struttura dei co-
sti competitiva».

«Lavoreremo sull’ottimizza-
zione dei componenti, sulla molti-
plicazione di piattaforme comuni,
sull’efficienza delle strutture inter-
ne e della rete distributiva».

Altra direttrice è l’innovazio-
ne tecnologica che
assicuri il costante
miglioramento
dei livelli di quali-
tà in tutte le fasi,ac-
compagnata da
una rinnovata at-
tenzione al cliente.
L’ultimo punto,
quello finanziario,
Morchio l’ha cita-
to solo di sfuggita.

Per quanto ri-
guarda l’atteso au-
mento di capitale,
l’amministratore
di Fiat non si è sbi-
lanciato: «La valu-
tazione delle even-
tuali maggior ri-
sorse necessarie
rientra nello stu-
dio ancora in cor-
so che contiamo
di presentare en-
tro fine giugno».

Altro capitolo
sarà la relazione
con le banche cre-
ditrici, «con le qua-
li si è instaurato
un proficuo rap-
porto di fiducia e
di supporto in que-
sta fase di rilan-
cio». Che signifi-

ca? Secondo il Financial Times, la
Fiat avrebbe chiesto alle banche
creditrici di trasformare i 3 miliar-
di di prestito convertendo in debi-
to ordinario, come uno sforzo per
semplificare la struttura di capita-
le del Lingotto e aprire la strada
all’atteso aumento.

Agnelli ha smentito, ma solo
in parte: «Non abbiamo chiesto di
ridiscutere il convertendo. Anche
se siamo interessati a farlo».
«Quando parliamo di auto, pen-
siamo profondamente all’Alfa Ro-
meo». In che modo lo si scoprirà
presto.

Agnelli: sacrifici, un po’ da tutte le parti
2003 difficile per la Fiat, il rilancio l’anno prossimo. Non c’è bisogno dell’ingresso dello Stato

Umberto Agnelli
e l'amministratore
delegato
Giuseppe Morchio
durante i lavori
dell’Assemblea Fiat

TORINO Che la Fiom partecipasse
all’assemblea Fiat si sapeva. Che
alcuni azionisti-lavoratori-cassin-
tegrati intervenissero all’assise dei
soci pure. Ma che l’intervento più
duro, dettagliato e, per qualche
verso, sorprendente, fatto per con-
to del sindacato dei metalmecca-
nici Cgil, venisse da Sergio Cusa-
ni, questo proprio se l’aspettava-
no in pochi. Eppure è stato pro-
prio così. Uno dei protagonisti
dell’inchiesta di Mani Pulite, il fi-
nanziere che per anni è stato il
consigliere più fidato di Raul Gar-
dini, uno dei pochi che ha sconta-
to la pena per la maxitangente
Enimont, si è presentato ieri al

Centro Storico Fiat per conto del-
la Fiom.

Che cosa “c’azzecca” Cusani
con le tute blu Cgil? Poco. Se non
il fatto che il finanziere, una volta
uscito dal carcere, ha contribuito
a fondare la Banca della Solidarie-
tà, una società di finanza etica che
ha sede a Milano, e alla quale la
Fiom è ricorsa, nei mesi scorsi,
per analizzare le cause della crisi
Fiat e trovare eventuali soluzioni.
Perché, come ricordato ieri da
Gianni Rinaldini, segretario della
stessa Fiom, Fiat «sta compiendo
scelte che portano a superare il
settore dell’auto. E noi non siamo
disposti a subire un processo in

cui, alla fine, l’auto non ci sarà
più». E allora a Cusani il compito
di indagare sulle cause di una cri-
si che appare ancora profonda. E
lui l’ha fatto. Nei giorni che l’han-
no separato dall’assemblea, il fi-
nanziere ha spulciato i conti Fiat
negli anni passati e ha puntato
l’indice sull’acquisizione della Ca-
se, la società statunitense specializ-
zata in macchine agricole rilevata
dalla Fiat attraverso un’Opa ami-
chevole, trasformata nell’attuale
Cnh dopo l’incorporazione con
la New Holland. Cusani ha soste-
nuto che ai tempi dell’acquisizio-
ne, nel 1999, quando era presiden-
te Paolo Fresco, la Fiat offrì per la

Case 55 dollari per azione, contro
i 40 stimati dalla Credite Suisse
First Boston (consigliere della
stessa Case) e un valore medio di
Borsa per la società americana di
20 dollari. Facendo due conti,
Fiat avrebbe pagato il 128% in
più. «Un’operazione nefasta per
il gruppo – ha detto Cusani – che
continua a inficiare i risultati
odierni e futuri».

«Se Cusani ha prove, le pre-
senti» ha replicato Agnelli. «Aspet-
to il mandato della Cgil nazionale
e che la società advisor Practice
Audit ci dia lo studio finale. Poi
decideremo che fare» è stata la
risposta di Cusani.

La cui faccia non è stata l’uni-
ca a rappresentare la Fiom. All’as-
semblea sono iuntervenuti anche
il segretario torinese, Giorgio Ai-

raudo e il responsabile dell’ufficio
sindacale, Claudio Stacchini. Tut-
ti e due hanno chiesto alla società
chiarezza sul futuro dell’auto, su-

gli investimenti in ricerca e svilup-
po, sul rientro dei cassaintegrati,
e tutti hanno espresso forte preoc-
cupazione per la gestione dell’Al-
fa di Arese.

Preoccupazione condivisa dai
rappresentanti dei Cub, che han-
no rampognato Agnelli sulla so-
pravvivenza del marchio Alfa e
sul suo rilancio in vista anche di
un rafforzamento dell’accordo
con Gm. Una preoccupazione
che Agnelli ha tentato di sedare:
«Quando parliamo di auto, pen-
siamo profondamente all’Alfa Ro-
meo». In che modo lo si scoprirà
presto.

r.r.

L’ex finanziere accusa il gruppo di aver sbagliato l’investimento nella Case. Il presidente: faccia una denuncia precisa

Il consulente Cusani parla per la Fiom
L'arrivo
di Sergio Cusani
invitato
dalla Fiom
all’Assemblea
degli azionisti Fiat
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TURISMO

Decise dai delegati
16 ore di sciopero
Un pacchetto di sedici ore di sciopero, nei mesi di
maggio e giugno, per il rinnovo del contratto nazionale
del turismo. Lo ha deciso l'assemblea dei delegati del
turismo. Otto ore di sciopero saranno a livello
regionale, le altre otto con manifestazione nazionale.
Per le autostrade l'articolazione dello sciopero sarà
decisa dalle segreterie di Filcams, Fisascat e Uiltucs.

CARDNET

Accordo sui contratti
di solidarietà
CardNet, società di progettazione, sviluppo,
personalizzazione e produzione di card, ha siglato un
accordo con i sindacati, Cgil, Cisl, Uil, per
l'introduzione dei contratti di solidarietà. L'accordo, in
vigore dal mese di maggio per massimo di 24 mesi
permetterà all'impresa un risparmio di oltre il 30%
sull'attuale costo del lavoro, senza effettuare tagli
all'organico.

GRUPPO CREMONINI

Positivi gli indici
Fatturato a +9,4%
Il Gruppo Cremonini ha chiuso il primo trimestre
2003 con ricavi totali per 367,5 milioni di euro (in
crescita del 9,4% rispetto allo stesso periodo
dell'esercizio precedente), il margine operativo lordo
ha registrato un incremento del 19,8%, attestandosi a
19,3 milioni di euro, mentre il risultato operativo ha
fatto segnare un aumento dell'85,2%, attestandosi a 6,0
milioni di euro.

VIAGGI VENTAGLIO

Previsti ricavi
in crescita del 50%
Viaggi del Ventaglio prevede di chiudere il primo
semestre 2003 con un fatturato superiore ai 180
milioni di euro, oltre il 50% in più rispetto al primo
semestre dell'esercizio 2002. Le destinazioni
tradizionali più richieste Messico, Mar Rosso, Santo
Domingo e Maldive. Il peso del primo semestre sul
valore della produzione totale è storicamente intorno
al 25%.

SANTA PALOMBA E VIMERCATE

Celestica, 500 esuberi
Oggi la protesta
Procedure di licenziamento avviate per 332 lavoratori
dello stabilimento Celestica di Santa Palomba, 292 a
tempo indeterminato e 40 con contratto di
formazione. Celestica aveva già dichiarato l'intenzione
di chiudere a Santa Palomba e di considerare in
esubero altri 150 lavoratori dello stabilimento di
Vimercate. Oggi vi sarà un incontro al ministero delle
attività produttive fra Fim, Fiom, Uilm ed esponenti
del Governo e dell'Azienda mentre tutti i lavoratori del
gruppo sciopereranno per 8 ore.

MILANO Utile netto consolidato di 171 milioni per le Gene-
rali nel primo trimestre, contro i 202 registrati un anno
prima. In forte miglioramento la gestione assicurativa: la
gestione tecnica passa in attivo, con un utile di 127
milioni (da -66 milioni) ed è attesa in miglioramento
anche a fine 2003 e il risultato operativo prima delle
rettifiche cresce a 1.421 milioni dai 918 milioni di un
anno prima. A contribuire all’attivo della gestione tecnica
c’è il forte miglioramento dei rami danni, che hanno
ridotto il passivo a 133 milioni dai -335 milioni dello
stesso periodo del 2002. Il risultato tecnico del ramo vita è
rimasto invece sostanzialmente stabile a 260 milioni.
I premi consolidati del trimestre sono ammontati a
12.724 milioni (+2,4% a condizioni omogenee), con i
danni in aumento del 5,2% a 5,79 miliardi e i premi vita
stabili a 6,93 miliardi. Alla raccolta complessiva delle
Generali l'Italia ha contribuito per il 31%, la Germania
per il 28,5% e la Francia per il 16,1%.
Sul mercato italiano, la raccolta premi danni è cresciuta
del 9,1% e quella vita è rimasta in linea con i primi 3
mesi 2002 ma con uno sviluppo di oltre il 10% delle reti
agenziali.
Per l'intero 2003 il Leone prevede che il miglioramento
che nel primo trimestre ha interessato l'attività industriale
sia destinato a riflettersi sull'intero esercizio. Questo
grazie - si legge nella nota emessa dopo il cda, alla prima
riunione nella veste rinnovata con l'ingresso dei
rappresentanti dei soci bancari -, alle favorevoli
condizioni dei tassi di premio e al significativo
cambiamento della politica sottoscrittiva, caratterizzata
da una crescente presenza in portafoglio dei rischi persone
e delle piccole aziende, nonché ad interventi strutturali di
contenimento dei costi.

DALL’INVIATO  Sergio Sergi

STRASBURGO Al latte ci pensi l’am-
basciatore Vattani. Che scherzo da
niente ha fatto ieri il superministro
dell’Economia (e della Lega) al suo
preferito rappresentante permanen-
te presso l’Unione. Era arrivato per
lottare strenuamente a difendere l’”
interesse nazionale” sulle multe per
le quote latte a costo di mantenere
l’imbarazzante veto sulla direttiva
per la tassazione del risparmio. È
ripartito per l’Italia senza aver ac-
chiappato nulla di consistente se
non i tempi supplementari per pro-
vare a cercare un accordo in sede
europea su come far pagare le multe
ai produttori italiani che non hanno
voglia di farlo a meno che non siano
scaglionate in trent’anni e senza inte-
ressi. Con buona pace delle regole
comunitarie e dei principi della con-
correnza (cui il liberista Tremonti
dovrebbe restare attaccato).

Il ministro è rientrato tra i Co-
bas che da oggi torneranno a manife-
stare in piazza Navona in coinciden-
za con la ripresa della discussione
alla Camera del “decreto Aleman-
no”, duramente avversato dal trio
leghista Bossi, Castelli e Maroni. Ma
senza buone notizie da offrire al suo
popolo. Grazie alla pazienza del pre-
sidente di turno dell’Ecofin, il greco
Nikos Christodoulakis, l’Italia ha
tempo sino a giugno per mettersi in
regola secondo un’intesa su tre pun-
ti. Tremonti ha detto che si tratta di
un “buon avanzamento”. E così di-
cendo, ha fatto avanzare l’ambascia-
tore Vattani che, sul campo, è stato
incaricato di prendere la patata (lat-
te) bollente e di pelarla in sede di
Coreper, il comitato dei rappresen-
tanti permanenti dei paesi dell’Unio-
ne.

Sarà il “Coreper”, su decisione
dei ministri finanziari, a dover

“esaminare la richiesta italiana”. Il
comunicato dell’Ecofin non ha no-
minato, forse per pudore, qual è la
richiesta italiana, cioè una soluzione
per la dilazione del pagamento delle
multe che, com’è ormai ampiamen-
te noto, rappresenta un capisaldo
dell’onore e dell’immagine del no-
stro paese in Europa, di fronte a tut-
ti gli altri partner dell’Unione. I tre
“punti” fissati ieri dal Coreper preve-
dono che i ministri si impegnano a
“non riaprire il pacchetto fiscale”, a
“non porre riserve”. Unica conces-
sione all’Italia, ma anche a Portogal-
lo e altri paesi, la possibilità di poter
concludere degli accordi bilaterali
con la Svizzera sul tema dei rapporti
fiscali tra le società madre e le filiali.
Per il resto, Vattani avrà sul groppo-

ne tutte le quote.
Riuscirà l’ambasciatore a chiude-

re un accordo “entro il Consiglio di
giugno”? Qui il problema si fa dram-
maticamente serio. Con tutte le co-
se che ha da fare (compresa l’orga-
nizzazione delle manifestazioni di
“Europalia-2003” che l’ambasciato-
re ha “scippato” al collega che regge
l’ambasciata bilaterale in Belgio),
Vattani avrà il compito di chiudere
un’intesa sulle quote che non di-
spiaccia agli allevatori in piazza con
le mucche ma anche con i certificati
elettorali per il secondo turno delle
amministrative previsto per l’8 giu-
gno. Si capisce bene a quale delicata
missione il ministro ha abbandona-
to l’ambasciatore. Dovrà partire dal
“significativo avanzamento” di ieri

sino alla vittoria. Pena serie conse-
guenze sul decreto in esame al parla-
mento (che scade il 30 maggio) e
sulle urne della Padania. Un insuc-
cesso sarebbe inglorioso e darebbe
ragione al ministro tedesco, Hans
Eichel, che ieri s’è inzuppato il pane
nel latte italiano. Il problema delle
quote latte? “Lasciamolo alla presi-
denza di turno italiana. È la miglio-
re minaccia che potremmo fare”, ha
proposto perfidamente. L’Italia assu-
merà la presidenza il 1 luglio, ma
praticamente a partire dal 20 giu-
gno, quando si svolgerà il summit di
Salonicco che consacra la chiusura
del semestre della Grecia. Per poi
aggiungere, a proposito della manca-
to soluzione: “Stiamo ancora beven-
do del vino”. Il belga Didier Reyn-

ders si è accodato nella presa in giro:
“Spero che il problema posto dal-
l’Italia non ci impedisca un accordo
sulla fiscalità. Ma non posso dire
altro perché non sono uno speciali-
sta in quote latte”.

I ministri economici di Irlanda McCreevy, Grecia Christodoulakis, Belgio Reynders e Italia Tremonti

MILANO L’economia viaggia al ral-
lentatore ma Mediaset, a differen-
za della Rai, sembra proprio non
accorgersene. Il gruppo ha con-
cluso il primo trimestre con un
bilancio consolidato che eviden-
zia ricavi netti per 777,1 milioni e
un risultato pre imposte di 191,1
milioni di euro, con una crescita
rispettivamente del 22,6% e del
5,8% rispetto ai 633,6 e 180,6 regi-
strati un anno prima.

I dati tengono conto peraltro
del consolidamento di Telecinco,
di cui Mediaset è da quest'anno
socio di maggioranza al 52%, sen-
za il quale l'utile sarebbe risultato
di 173,6 milioni, in calo del 3,9%,
e i ricavi stabili a 634,8.

Nei primi tre mesi del 2003,
sottolinea una nota diffusa da Me-
diaset, il gruppo ha registrato un
margine operativo lordo (ebitda)
di 468 milioni di euro (76,9 milio-
ni il contributo di telecinco) con-
tro i 384,9 dello stesso periodo
dello scorso anno. Il risultato ope-
rativo (ebit) si è attestato a 208,6

milioni (27,9 milioni il contribu-
to di telecinco e 196,4 milioni il
risultato dei primi tre mesi 2002),
al netto di ammortamenti e svalu-
tazioni pari a 259,4 milioni di eu-
ro.

La posizione finanziaria netta
di gruppo, sulla quale incide
l'esborso di 276 milioni di euro
per l'acquisto del 12% di Telecin-
co, migliora dal saldo negativo di
170,8 milioni di euro di fine 2002
a un saldo negativo di 59,5 milio-
ni (inclusa la liquidità netta del
gruppo Telecinco pari a 185,8 mi-
lioni).

«Per i primi 5 dell'anno - ha
comunicato Mediaset - si preve-
de un fatturato pubblicitario tv
allineato a quello dello stesso peri-
odo del 2002». Intanto, i dati tri-
mestrali evidenziano per la con-
cessionaria Publitalia ricavi pub-
blicitari tv «che hanno uguagliato
quelli registrati nello stesso perio-
do dell'anno precedente, quindi
ancora a un livello superiore ri-
spetto al fatturato registrato nello

stesso periodo del 2000, anno ca-
ratterizzato da una crescita re-
cord della raccolta».

Interessanti, ed illuminanti, i
dati relativi all’audience televisi-
va. Nei primi tre mesi dell'anno le
tre reti Mediaset hanno ottenuto
infatti uno share del 46,2% in
“prime time”, e una crescita di
2,3% rispetto allo scorso anno,
superando per la prima volta le
tre reti televisivi della Rai
(43,9%).

Dal 29 dicembre al 29 marzo
Canale 5 si è confermata prima
rete italiana in prime time con il
24% di share rispetto al 23,4% di
Raiuno. Italia 1 ha rafforzato il
proprio ruolo di terza rete nazio-
nale portandosi ai massimi della
propria storia, al 14,3% di share,
rispetto al 10,9% di Raidue. Esclu-
dendo la settimana del Festival di
Sanremo, nel periodo di garan-
zia, dal 26 gennaio al 29 marzo, le
reti Mediaset si sono attestate al
47,4% contro il 42,5% delle reti
Rai.

Diffusi i dati dei primi tre mesi: migliorano i risultati e lo share, pubblicità stabile

Mediaset guadagna e sorpassa la Rai

Il modellino dell’Airbus europeo

Quote latte ai tempi supplementari
Nessuna decisione all’Ecofin. I Cobas degli agricoltori minacciano proteste

Migliorano i conti di Generali
Utile netto di 171 milioni
nel primo trimestre 2003

Gildo Campesato

TOLOSA “L’Italia può ancora far parte del programma
dell’A300M anche nell’ambito dei progetti di difesa
europea. Ci sarebbero benefici importanti per l’indu-
stria aeronautica del vostro paese, ma dovete sbrigar-
vi. Una volta suddivise le lavorazioni, non vi sarà più
spazio per nuovi entranti”: Noël Forgeard, presidente
e amministratore delegato di Airbus, riapre il fronte
italiano. E lo fa a pochi giorni dalla decisione con cui
il Parlamento tedesco, la prossima settimana, dovreb-
be dare il via libera all’aereo da trasporto militare
europeo. Avrebbe dovuto parteciparvi anche l’Italia,
ma Berlusconi si è chiamato fuori.

Forgeard riapre ora la porta agli italiani. E lo fa in
quella che appare come una vera e propria offensiva a
tutto campo nei confronti del nostro Paese: dalla di-
sponibilità ad alleanze più strette con Finmeccanica
all’offerta di rimpiazzare con velivoli della famiglia
Airbus la settantina di aerei americani MD80 che
Alitalia si prepara a dismettere.

Non lo ferma il filoatlantismo del centrodestra.
“Fra i nostri azionisti non ci sono solo Francia o

Germania ma anche Spagna e Inghilterra - osserva
Forgeard - E poi, non abbiamo nessun riscontro nega-
tivo dai nostri clienti americani per la guerra in Irak.
Proprio in queste settimane abbiamo concluso con
Jet Blu il più importante contratto firmato quest’anno
da un vettore americano. Negli Stati uniti sono
100.000 i posti di lavori creati dalle commesse Air-
bus”.

Forgeard si dice interessato anche alle compagnie
italiane minori come Volare e Livingston-Lauda Air

che ha appena deciso di convertire la propria flotta da
Boeing ad Airbus, ma è evidente che la “preda” più
ambita è il megacontratto con Alitalia: 3 miliardi di
euro a listino. “E’ dal 1988 che Alitalia non ci fa un
nuovo ordine - lamenta il numero uno di Airbus -
eppure i nostri velivoli fanno perfettamente il caso di
Alitalia per flessibilità d’uso, costi contenuti di gestio-
ne, modernità della concezione”.

Ai capi di Finmeccanica Francesco Guarguaglini
e Roberto Testore, Forgeard propone l’esempio del-

l’A380 che quando comincerà a volare nel 2006 sarà
con i suoi 555 posti il più grande aereo passeggeri al
mondo. Alenia ha la responsabilità di una parte im-
portante della fusoliera così come altre ditte italiane
(quali Aermacchi o Avio Interior) sono impegnate
nel progetto. “Oggi la collaborazione fra Airbus e
l’industria italiana vale 70 milioni di dollari: nel 2006
sarà di 300 milioni creando nel vostro Paese 2.400
posti di lavoro. Non c’è ragione perché questi rappor-
ti non possano stringersi ulteriormente, in particolare
con Finmeccanica che, però, dovrebbe tenere una
linea meno altalenante”.

Nel frattempo, però, anche Airbus sente il fiato di
un mercato che si è fatto improvvisamente corto. E’
vero che è riuscita a superare la rivale Boeing diventan-
do il primo gruppo aeronautico civile al mondo, ma è
anche vero che rallentamento economico, guerra in
Irak, Sars nel promettente mercato asiatico, rivaluta-
zione dell’euro hanno riempito il futuro prossimo di
incertezze. Risultato? Un drastico piano di taglio ai
costi: sino a 1,5 miliardi di euro al 2006 e un miliardo
di euro di risparmi immediati per far fronte all’emer-
genza Sars: con 41 aerei da consegnare in Asia entro
fine anno è un rischio da far sudare freddo.

Il presidente del gruppo aeronautico riapre le porte del progetto A300M, l’aereo da trasporto militare europeo. Le opportunità per Finmeccanica

Airbus, ultima chiamata per l’industria italiana
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Ha chiuso con una legge-
ra limatura dell'indice la
seduta di Borsa, caratteriz-
zata dall'andamento con-
trastato dei principali va-
lori: il Mibtel ha ceduto lo
0,06% con scambi che han-
npo sfiorato i 2,5 miliardi
di euro di controvalore.
In mattinata il clima era
più positivo, ancora in-
fluenzato dalla buona per-
formance di Wall Street
nella seduta di lunedì; più
tardi la debolezza delle
piazze Usa dopo il dato ne-
gativo sul deficit commer-
ciale hanno spento gli en-
tusiasmi anche in Europa
(ma Londra è rimasta po-
sitiva). Molta attenzione è
stata riservata dal merca-
to alla diffusione dei dati
trimestrali. Il Fib è stato
trattato a 25.165 punti e il
Numtel ha chiuso invaria-
to.

AZIONI

Borsa

MILANO Ennesimo capitolo nella lot-
ta fra gli azionisti di minoranza Tele-
com e Marco Tronchetti Provera. I
fondi Liverpool, con l’intento di
bloccare l'operazione di fusione Tele-
com-Olivetti, hanno presentato un
ricorso al Tribunale di Milano per
chiedere di congelare i diritti di voto
di Olimpia in Olivetti e quelli di Oli-
vetti in Telecom prima delle assem-
blee straordinarie del 24 maggio sul
progetto di fusione. Lo si legge in
una nota in cui i fondi precisano di
far parte, «quale membro chiave, del
gruppo di azionisti guidato da Demi-
nor», la sigla che racchiude, appun-
to, i contrari alla fusione.

Secondo Liverpool Limited Part-
nership, la partecipazione di Olim-
pia in Olivetti avrebbe superato la
soglia del 30% «per effetto della fu-
sione per incorporazione di Holy
(Hopa) in Olimpia e considerando
le azioni proprie detenute da Olivet-

ti per il tramite di Olivetti Internatio-
nal». «Le azioni proprie - sostengo-
no i fondi - pari al 2,5% circa del
capitale sociale di Olivetti, andrebbe-
ro scomputate dal capitale sociale al
fine di determinare l'effettiva inci-
denza di Olimpia e di società a que-
sta collegate in Olivetti».

A norma di legge, dunque, Olim-
pia dovrebbe essere obbligata «a pro-
muovere un'offerta pubblica di ac-
quisto sulle azioni ordinarie di Oli-
vetti, nonchè a valle un'offerta sulle
azioni ordinarie di Telecom Italia».
Liverpool sostiene che nel frattempo
«le azioni di voto riconducibili ad
Olimpia debbano essere congelate».

Tra Olimpia e Hopa, inoltre, ci
sarebbero state, secondo le accuse
del fondo Liverpool, delle azioni di
«concerto già nel periodo tra novem-
bre e dicembre del 2002, allorchè
Hopa incrementò la propria parteci-
pazione in Olivetti. Tale concerto -

secondo i fondi gestiti da Gordon
Singer - non sarebbe venuto meno
per il sol fatto che Hopa abbia poi
permutato, nel febbraio 2003, le sue
azioni Olivetti con strumenti indiciz-
zati emessi da CDC Ixis Capital
Markets».

Secondo il fondo Liverpool, in
particolare, la partecipazione di
Olimpia in Olivetti risulterebbe esse-
re già del 30,4%. Liverpool ha anche
presentato un esposto a Consob «de-
nunciando irregolarità» nella propo-
sta di fusione. Singer ha precisato
che non è ancora stata comunicata
la data dell'udienza, ma si è detto
certo che sarà «sulla base di tempi
molto brevi», proprio perchè il ricor-
so fa riferimento alle assemblee stra-
ordinarie previste per il 24 maggio.
Il fondo è assistito dal legale Gian-
matteo Nunziante, che aveva già af-
fiancato Liverpool nella battaglia su
Sai-Fondiaria.

A A.S. ROMA 1806 0,93 0,93 -0,33 -22,08 7 0,90 1,34 - 48,50

ACEA 7627 3,94 3,91 -1,98 -7,51 326 3,23 4,58 0,1800 838,87

ACEGAS 8640 4,46 4,43 -0,20 -2,26 7 3,97 4,89 0,3400 158,75

ACQ MARCIA 514 0,27 0,27 2,21 0,45 81 0,24 0,29 0,0207 102,67

ACQ NICOLAY 4589 2,37 2,37 - -1,21 0 2,21 2,55 0,0800 31,80

ACQ POTABILI 34353 17,74 18,12 - -4,38 0 17,39 20,42 0,1100 144,64

ACSM 3055 1,58 1,57 -2,30 16,80 40 1,30 1,76 0,0500 58,70

ACTELIOS 13393 6,92 6,63 -5,50 14,03 186 5,62 6,92 - 117,59

ADF 30345 15,67 15,43 -1,97 64,64 28 8,96 16,03 0,0600 141,59

AEDES 6401 3,31 3,31 1,10 0,12 95 2,88 3,41 0,1100 307,53

AEDES RNC 6285 3,25 3,21 -0,22 14,98 5 2,60 3,25 0,1200 13,63

AEM 2507 1,29 1,29 -1,08 -0,15 1154 1,11 1,40 0,0420 2331,06

AEM TORINO 2002 1,03 1,03 0,49 -3,81 141 0,91 1,11 0,0340 358,08

AIR DOLOMITI 28260 14,60 14,59 - -9,75 0 14,49 16,17 0,3000 121,50

ALERION 772 0,40 0,40 0,08 4,97 119 0,38 0,43 0,0258 159,44

ALITALIA 443 0,23 0,23 -1,48 -7,07 10946 0,20 0,27 0,0413 885,78

ALLEANZA 16021 8,27 8,18 1,01 11,09 7877 6,59 8,45 0,1600 7002,64

AMGA 1545 0,80 0,83 6,01 -0,62 513 0,72 0,84 0,0170 277,73

AMPLIFON 30732 15,87 15,82 3,41 -4,01 34 13,80 17,41 0,1500 311,42

ARQUATI 1160 0,60 0,60 1,51 -13,20 65 0,48 0,70 0,0100 14,70

ASM BRESCIA 3282 1,70 1,70 3,03 -1,28 305 1,65 1,75 - 1246,79

ASTALDI 3871 2,00 2,00 -0,50 8,29 266 1,56 2,02 - 196,75

AUTO TO MI 18790 9,70 9,99 4,20 8,96 802 8,91 9,93 0,4000 853,95

AUTOGRILL 16828 8,69 8,69 0,71 13,27 237 7,06 8,89 0,0413 2210,99

AUTOSTRADE 22937 11,85 11,88 0,92 25,10 2080 9,31 11,85 0,2300 14153,49

B B ANTONVENETA 29317 15,14 15,19 -0,53 23,33 252 12,28 16,82 0,6000 3580,23

B BILBAO 17136 8,85 8,85 - -14,33 0 7,03 10,33 0,0780 28283,29

B CARIGE 4810 2,48 2,46 -1,04 21,23 187 2,05 2,52 0,0723 2185,69

B CARIGE R 5784 2,99 3,00 2,04 35,16 4 2,17 3,00 0,0823 420,10

B CHIAVARI 12700 6,56 6,57 1,14 -5,26 161 6,07 7,04 0,2000 459,13

B DESIO-BR 6845 3,54 3,55 1,54 46,20 108 2,37 3,71 0,0680 413,60

B DESIO-BR R 4614 2,38 2,40 1,65 18,79 22 2,01 2,61 0,0820 31,46

B FIDEURAM 9040 4,67 4,67 0,73 0,02 8787 3,38 5,01 0,2300 4576,98

B INTESA 4546 2,35 2,35 3,07 10,29 71315 1,83 2,37 0,0150 13890,08

B INTESA R 3108 1,61 1,61 2,42 5,94 8991 1,32 1,64 0,0280 1496,65

B LOMBAR W04 47 0,02 0,02 -6,00 -5,41 280 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17914 9,25 9,24 -0,28 -1,22 49 8,81 9,89 0,3300 2921,13

B PROFILO 2885 1,49 1,46 2,89 12,03 430 1,13 1,49 0,0594 182,48

B SANTANDER 13027 6,73 6,73 - 2,00 0 5,12 7,03 0,0607 32081,82

B SARDEGNA R 16766 8,66 8,61 -2,65 19,81 15 6,75 9,09 0,5000 57,15

BASICNET 1311 0,68 0,68 2,47 -4,16 52 0,56 0,74 0,0930 19,89

BASTOGI 234 0,12 0,12 5,03 20,66 7600 0,09 0,12 - 81,72

BAYER 32301 16,68 16,58 -3,01 -21,05 95 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 6031 3,12 3,16 2,17 5,31 206 2,20 3,14 0,0300 280,35

BEGHELLI 803 0,41 0,41 -1,06 -10,20 33 0,35 0,48 0,0258 82,90

BENETTON 15008 7,75 7,72 -2,25 -11,65 627 5,92 8,98 0,4100 1407,26

BENI STABILI 835 0,43 0,43 -1,47 -0,35 1103 0,37 0,45 0,0470 734,17

BIESSE 4180 2,16 2,17 0,70 -9,70 20 1,91 2,39 0,0900 59,14

BIM 8146 4,21 4,22 -0,71 -11,17 19 3,97 4,74 0,1290 525,42

BIM 04 W 213 0,11 0,11 -4,50 -16,92 14 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7143 3,69 3,70 -0,03 29,26 3 2,69 4,12 0,1500 2188,56

BNL 2800 1,45 1,43 -0,90 30,62 26025 1,06 1,54 0,0801 3113,68

BNL RNC 2757 1,42 1,42 -0,84 30,52 61 1,03 1,51 0,0415 33,03

BOERO 24939 12,88 12,88 - 3,87 0 11,39 13,00 0,2500 55,90

BON FERRARESI 24494 12,65 12,61 0,03 15,34 6 10,70 12,86 0,1100 71,16

BREMBO 10005 5,17 5,21 1,07 18,43 210 4,26 5,54 0,1100 360,32

BRIOSCHI 459 0,24 0,24 1,91 7,43 1037 0,22 0,25 0,0025 114,20

BRIOSCHI W 56 0,03 0,03 4,56 15,02 2660 0,02 0,03 - -

BULGARI 8551 4,42 4,50 2,95 -3,12 1528 3,56 4,75 0,0620 1307,11

BURANI F.G. 12958 6,69 6,72 0,06 -10,13 4 6,49 7,47 0,0550 187,38

BUZZI UNIC R 12257 6,33 6,33 - 4,63 1 4,50 6,38 0,2540 80,54

BUZZI UNICEM 12580 6,50 6,57 1,03 -4,16 74 4,79 7,08 0,2300 851,66

C C LATTE TO 4260 2,20 2,20 0,92 -3,34 1 2,03 2,30 0,0300 22,00

CALTAG EDIT 10177 5,26 5,21 - -8,11 14 4,50 5,95 0,2500 657,00

CALTAGIRON R 8713 4,50 4,50 -2,39 5,88 0 4,01 4,90 0,0700 4,09

CALTAGIRONE 9190 4,75 4,76 -1,12 16,84 1 4,05 4,82 0,0500 513,94

CAMFIN 4821 2,49 2,48 0,45 -11,23 9 2,22 3,62 0,0520 242,54

CAMPARI 61786 31,91 31,78 -1,09 6,76 20 27,43 31,91 0,8800 926,67

CAPITALIA 2711 1,40 1,40 0,14 7,03 6777 0,97 1,50 0,0500 3089,55

CARRARO 2771 1,43 1,44 1,98 3,02 52 1,28 1,49 0,1540 60,10

CATTOLICA AS 44554 23,01 23,09 1,27 5,33 49 20,14 24,64 1,0000 1090,47

CEMBRE 4318 2,23 2,23 -0,22 22,46 19 1,82 2,26 0,1000 37,91

CEMENTIR 4380 2,26 2,25 1,81 -6,61 198 1,88 2,49 0,0600 359,93

CENTENAR ZIN 1656 0,86 0,89 4,47 -25,28 10 0,81 1,19 0,0361 12,19

CIR 1882 0,97 0,97 0,58 4,90 843 0,77 1,02 0,0413 748,80

CIRIO FIN 372 0,19 0,19 -1,54 -8,57 42 0,16 0,30 0,0129 71,14

CLASS EDITORI 2753 1,42 1,42 -2,28 -14,34 224 1,27 1,71 0,0440 131,16

COFIDE 785 0,41 0,41 1,48 6,01 920 0,34 0,42 0,0100 291,57

CR ARTIGIANO 6208 3,21 3,19 -0,65 -12,31 6 3,15 3,66 0,1165 362,02

CR BERGAMASCO 28423 14,68 14,71 -0,63 3,58 1 13,89 15,79 0,7000 906,09

CR FIRENZE 2240 1,16 1,16 0,70 -1,78 654 1,10 1,21 0,0520 1256,78

CR VALTELLINESE 15676 8,10 8,10 -0,22 -9,41 68 7,77 8,94 0,4000 416,28

CREDEM 9821 5,07 5,09 1,33 -4,16 363 4,25 5,44 0,2000 1386,22

CREMONINI 2387 1,23 1,25 3,65 -6,38 264 0,99 1,36 0,0230 174,86

CRESPI 1286 0,66 0,66 -0,20 -2,84 29 0,56 0,73 0,0671 39,85

CSP 2802 1,45 1,41 -1,68 -4,93 30 0,94 1,63 0,0500 35,45

CUCIRINI 1675 0,87 0,87 - -5,46 0 0,75 0,92 0,0516 10,38

D DALMINE 313 0,16 0,16 0,63 16,08 631 0,14 0,17 0,0023 187,04

DANIELI 3820 1,97 1,95 -2,40 13,00 8 1,67 2,26 0,0300 80,65

DANIELI RNC 2480 1,28 1,28 -0,08 1,91 1 1,21 1,40 0,0516 51,78

DANIELI W03 11 0,01 0,01 -11,76 -58,45 339 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - -2,42 0 6,31 7,05 0,1070 145,45

DE FERRARI R 5886 3,04 3,04 1,33 13,01 0 2,69 3,09 0,1120 45,79

DE'LONGHI 6264 3,23 3,21 1,10 -25,17 177 3,00 4,73 0,0600 483,63

DUCATI 2674 1,38 1,37 -0,29 -23,24 131 1,11 1,80 - 218,89

E EDISON 1793 0,93 0,93 1,53 0,15 3210 0,76 1,02 - 3394,78

EDISON R 1705 0,88 0,88 0,99 -11,82 69 0,74 1,01 - 97,40

EDISON W07 479 0,25 0,25 8,05 - 4533 0,22 0,26 - -

EMAK 5296 2,73 2,71 -0,62 16,33 6 2,35 2,76 0,1300 75,63

ENEL 10940 5,65 5,61 -1,89 12,19 29835 5,02 5,68 0,3600 34256,37

ENERTAD 7658 3,96 3,95 -1,13 7,60 41 3,58 3,96 0,0207 198,12

ENI 25361 13,10 13,04 -0,98 -15,89 16567 12,10 15,59 0,7500 52415,89

EPLANET W03 108 0,06 0,06 -0,90 -53,93 72 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 345 0,18 0,17 -2,40 -7,82 95 0,11 0,20 - -

ERG 7373 3,81 3,83 0,55 3,42 114 3,14 4,00 0,2000 616,07

ERICSSON 35749 18,46 18,30 -1,44 -7,68 15 14,48 20,14 0,2400 475,24

ESPRESSO 6639 3,43 3,43 0,97 7,32 492 2,71 3,54 0,1000 1476,73

F FIAT 12880 6,65 6,75 0,76 -19,75 5813 5,56 9,44 0,3100 2881,78

FIAT PRIV 7395 3,82 3,87 0,34 -16,98 323 3,25 5,61 0,3100 394,47

FIAT RNC 7429 3,84 3,87 0,03 -13,70 171 3,28 5,51 0,4650 306,63

FIAT W07 612 0,32 0,32 2,86 5,40 188 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13538 6,99 7,01 0,23 -5,77 8 6,75 7,54 - 230,74

FIL POLLONE 1446 0,75 0,74 -4,27 9,28 31 0,66 0,81 0,0500 7,95

FIN.PART 504 0,26 0,26 1,67 -61,02 1417 0,25 0,67 0,0168 86,91

FIN.PART W05 63 0,03 0,03 -3,13 -49,38 472 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3398 1,75 1,76 2,33 21,37 12 1,33 2,06 0,0362 87,89

FINECOGROUP 787 0,41 0,41 1,22 -12,05 6384 0,32 0,50 0,0671 1425,41

FINMECCANICA 1028 0,53 0,53 0,21 -1,79 20153 0,43 0,58 0,0100 4477,41

FOND-SAI 24707 12,76 12,78 0,88 20,75 554 8,88 13,00 0,4000 1642,59

FOND-SAI R 13081 6,76 6,75 0,18 42,89 176 4,67 7,03 0,4414 282,31

FSA W08 4316 2,23 2,23 1,36 7,27 58 1,56 2,36 - -

G GABETTI 3520 1,82 1,82 0,50 2,48 16 1,70 1,88 0,0500 58,18

GANDALF W04 289 0,15 0,15 -0,13 -38,48 17 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1452 0,75 0,75 - -3,23 0 0,72 0,81 0,1033 20,25

GEFRAN 7375 3,81 3,80 1,77 0,95 0 3,59 3,96 0,2000 54,85

GEMINA 1440 0,74 0,74 -0,23 -8,49 99 0,65 0,83 0,0100 271,03

GEMINA RNC 1685 0,87 0,87 - -17,14 0 0,78 1,05 0,0500 3,27

GENERALI 39907 20,61 20,44 -0,58 4,03 6089 17,71 24,21 0,2800 26292,26

GEWISS 6173 3,19 3,18 -0,62 -12,18 12 2,91 3,83 0,0500 382,56

GIACOMELLI 878 0,45 0,45 0,42 -24,74 149 0,45 0,69 - 24,82

GIM 1377 0,71 0,71 -0,82 -23,54 55 0,67 0,93 0,0310 105,71

GIM RNC 2031 1,05 1,05 1,55 3,86 0 0,96 1,06 0,0724 14,33

GIUGIARO 8461 4,37 4,37 - 15,58 16 3,26 4,50 0,1200 218,50

GRANDI NAVI VEL 3009 1,55 1,55 -1,77 -0,70 7 1,33 1,71 0,0700 101,01

GRANDI VIAGGI 1419 0,73 0,73 1,97 34,20 25 0,51 0,75 0,0129 32,98

GRANITIFIANDRE 13959 7,21 7,31 1,75 -3,97 114 6,22 7,51 0,0900 265,74

GRUPPO COIN 5278 2,73 2,62 -4,69 -55,30 425 2,45 6,10 - 179,40

I IFI PRIV 16449 8,49 8,46 -0,62 -12,46 33 6,37 11,18 0,6300 262,28

IFIL 4891 2,53 2,55 1,43 -27,27 578 1,96 3,83 0,1800 1073,82

IFIL RNC 4022 2,08 2,07 -3,67 -16,65 96 1,61 2,74 0,2007 630,82

IM LOMB W05 21 0,01 0,01 -0,89 131,25 907 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 196 0,10 0,10 -0,89 -1,36 338 0,08 0,12 - 60,70

IMA 17941 9,27 9,26 0,62 -22,78 21 9,25 12,00 0,4000 334,50

IMMSI 1428 0,74 0,73 2,27 2,13 822 0,66 0,81 0,0300 162,29

IMPREGIL W03 65 0,03 0,03 -1,76 12,33 47 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 753 0,39 0,39 -0,97 7,91 756 0,22 0,40 0,0100 280,99

IMPREGILO R 1079 0,56 0,55 -1,38 64,81 92 0,32 0,56 0,0980 9,00

INTEK 1107 0,57 0,57 1,95 24,05 69 0,46 0,57 0,0155 94,54

INTEK RNC 1052 0,54 0,55 1,20 34,51 28 0,40 0,54 0,0206 19,92

INTERBANCA 38084 19,67 19,48 -1,05 -2,96 3 19,51 22,38 1,5000 999,40

INTERPUMP 6924 3,58 3,59 0,28 -11,11 146 3,27 4,12 0,1000 296,24

IPI 8359 4,32 4,32 - 14,03 16 3,79 4,51 0,1800 176,07

IRCE 4314 2,23 2,20 -0,63 -7,17 2 2,08 2,40 0,0700 62,67

IT HOLDING 3873 2,00 2,02 -0,54 -16,42 16 1,85 2,39 0,0258 491,75

ITALCEMENT R 10682 5,52 5,55 2,10 4,83 346 4,95 5,61 0,2700 581,66

ITALCEMENTI 18071 9,33 9,41 3,36 -2,92 284 8,24 9,72 0,2400 1653,04

ITALMOBIL 66801 34,50 34,50 -0,78 0,94 1 30,50 34,80 0,9400 765,30

ITALMOBIL R 40526 20,93 20,89 -0,10 0,29 9 18,44 21,68 1,0180 342,06

J JOLLY HOTELS 7507 3,88 3,85 -2,31 -17,63 16 3,69 4,72 0,1033 76,95

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 4732 2,44 2,47 2,66 53,23 477 1,22 2,44 0,0120 295,56

L LA DORIA 3495 1,81 1,80 -1,91 -0,82 14 1,60 1,82 0,0279 55,95

LA GAIANA 2227 1,15 1,15 - 17,35 0 0,98 1,15 0,0400 20,65

LAVORWASH 3743 1,93 1,92 1,32 -6,66 2 1,53 2,18 0,3500 25,77

LAZIO 857 0,44 0,44 0,68 -34,65 173 0,40 0,80 - 69,58

LINIFICIO 2149 1,11 1,11 2,78 -7,35 2 0,90 1,20 0,0200 13,19

LINIFICIO R 1801 0,93 0,93 -0,96 3,33 2 0,77 0,94 0,0500 5,83

LOCAT 1416 0,73 0,73 - 3,04 0 0,70 0,82 0,0380 396,06

LOTTOMATICA 27813 14,36 14,37 0,17 1,65 143 13,24 16,10 3,3000 1271,99

LUXOTTICA 21435 11,07 11,01 2,50 -15,11 491 9,33 13,33 0,1700 5028,72

M MAFFEI 2507 1,29 1,28 -1,54 3,60 11 1,23 1,32 0,0430 38,85

MANULI RUBBER 2827 1,46 1,46 - 17,17 9 1,22 1,54 0,0600 122,10

MARCOLIN 1987 1,03 1,02 -2,01 -13,20 14 1,01 1,23 0,0290 46,56

MARZOTTO 11548 5,96 5,97 1,31 13,47 156 4,79 5,98 0,3200 395,65

MARZOTTO RIS 11509 5,94 5,85 -0,07 10,90 0 5,04 5,95 0,3400 19,94

MARZOTTO RNC 10990 5,68 5,61 -0,62 10,88 15 4,80 5,68 0,3800 14,15

MEDIASET 14551 7,51 7,56 1,52 0,97 8823 6,19 7,87 0,2100 8876,93

MEDIOBANCA 16261 8,40 8,39 1,33 4,99 2172 7,24 9,24 0,1500 6538,26

MEDIOLANUM 9085 4,69 4,69 -0,32 -7,75 7167 3,51 5,39 0,1000 3403,44

MELIORBANCA 8806 4,55 4,59 -0,22 -3,89 2 4,45 4,83 0,0500 336,52

MERLONI 22585 11,66 11,65 0,54 16,15 75 9,15 11,75 0,2200 1259,24

MERLONI RNC 15430 7,97 7,95 0,03 18,02 17 6,22 8,03 0,2380 19,95

META 3340 1,73 1,68 -4,86 - 73 1,73 1,89 - 229,21

MIL ASS W05 96 0,05 0,05 - -23,10 112 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3427 1,77 1,77 0,17 -10,20 187 1,49 2,01 0,2100 614,01

MILANO ASS R 3487 1,80 1,79 -0,44 -8,63 16 1,65 2,04 0,2300 55,36

MIRATO 8659 4,47 4,48 -0,29 -13,00 14 4,42 5,16 0,2000 76,92

MITTEL 6334 3,27 3,30 - -2,94 0 3,05 3,46 0,1000 127,57

MONDADORI 12441 6,42 6,45 1,37 6,57 550 5,26 6,42 0,6200 1665,86

MONDADORI R 14929 7,71 7,71 - -13,37 0 6,04 8,90 0,6252 1,17

MONRIF 1060 0,55 0,54 -1,20 7,77 308 0,40 0,55 0,0258 82,14

MONTE PASCHI 4976 2,57 2,58 -0,58 8,94 6624 1,97 2,75 0,1033 6702,02

MONTEFIBRE 846 0,44 0,43 -2,26 -20,06 151 0,44 0,60 0,0300 56,82

MONTEFIBRE R 1200 0,62 0,62 - 18,67 0 0,52 0,63 0,0500 16,12

N NAV MONTANARI 2589 1,34 1,33 -0,45 8,35 357 1,14 1,35 0,0500 164,26

NECCHI 258 0,13 0,13 -5,45 78,95 986 0,07 0,17 0,0516 30,45

NECCHI W05 132 0,07 0,07 -4,20 70,25 225 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4707 2,43 2,41 -0,25 -9,12 6 2,29 2,69 0,0400 53,48

O OLCESE 391 0,20 0,20 3,85 -39,06 205 0,17 0,33 0,0775 18,41

OLI EXTEC04W 102 0,05 0,05 -4,55 -33,58 328 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2519 1,30 1,29 3,94 -17,34 35 0,98 1,62 0,0909 44,23

OLIVETTI 1938 1,00 1,00 -1,28 -0,50 47053 0,86 1,07 0,0350 8854,52

P P BG-C VA 35695 18,43 18,40 -0,75 7,99 591 15,87 18,71 1,0000 2504,76

P BG-C VA W4 424 0,22 0,22 -1,21 -16,34 286 0,13 0,27 - -

P COM IN 18031 9,31 9,33 0,21 19,71 923 7,54 9,31 0,6197 1224,84

P COM IN W 58 0,03 0,03 2,07 -27,18 111 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35093 18,12 18,10 -0,29 9,66 239 16,14 18,39 0,1700 608,70

P ETR-LAZIO 36867 19,04 19,01 -2,15 64,44 210 11,22 19,83 0,1900 489,13

P INTRA 22106 11,42 11,47 -1,79 3,88 210 10,29 12,09 0,4000 346,37

P LODI 16611 8,58 8,59 0,07 -0,60 74 7,95 8,82 0,1800 1289,14

P MILANO 7211 3,72 3,70 -0,67 4,90 1133 3,21 3,86 0,1200 1431,09

P SPOLETO 11618 6,00 6,00 - -2,44 0 5,51 6,30 0,2500 107,90

P VER-NOV 22918 11,84 11,86 1,22 9,99 3054 9,33 12,23 - 4380,45

PAGNOSSIN 2633 1,36 1,37 2,55 -1,45 23 1,04 1,43 0,0250 27,20

PARMALAT 4244 2,19 2,17 -2,82 -2,88 15590 1,32 2,45 0,0200 1787,95

PERLIER 349 0,18 0,18 -3,12 12,05 49 0,15 0,20 0,0050 8,74

PERMASTEELISA 33133 17,11 17,11 0,06 14,71 13 13,88 17,20 0,2000 472,29

PININFARIN R 38725 20,00 20,00 - 2,30 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 38822 20,05 20,06 -0,25 16,31 2 16,41 20,98 0,3400 185,48

PIRELLI 1646 0,85 0,85 0,04 -5,57 3920 0,72 0,96 0,0800 1631,45

PIRELLI R 1657 0,86 0,86 -0,58 -4,35 274 0,81 0,94 0,0904 75,32

PIRELLI REAL 39810 20,56 20,60 0,39 13,77 14 17,97 21,69 1,2500 834,84

PIRELLI&CO 2263 1,17 1,17 -1,19 -13,85 857 1,14 1,38 0,0800 722,81

PIRELLI&CO R 2263 1,17 1,17 0,52 -7,52 42 1,01 1,29 0,0904 40,23

POL EDITORIALE 1971 1,02 1,02 3,24 -9,27 61 0,80 1,13 0,0413 134,38

PREMAFIN 1497 0,77 0,78 - -1,94 27 0,56 0,84 0,1033 240,40

PREMAFIN W03 58 0,03 0,03 -5,36 -27,88 14 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2178 1,13 1,13 -0,53 4,07 85 1,00 1,19 0,0800 69,79

R R DEMEDICI 1187 0,61 0,61 -4,40 -14,04 650 0,51 0,76 0,0165 84,63

R DEMEDICI R 1317 0,68 0,68 -4,23 -26,08 0 0,53 0,97 0,0275 0,40

RAS 25456 13,15 13,14 0,46 10,98 5798 10,04 13,51 0,3700 8815,04

RAS RNC 27108 14,00 14,00 - 0,16 0 10,83 14,37 0,4100 18,76

RATTI 772 0,40 0,40 -0,50 -25,51 21 0,39 0,54 0,0516 12,43

RCS MEDGR R 2645 1,37 1,36 -2,09 4,51 27 1,07 1,43 0,0600 40,09

RCS MEDIAGR 4208 2,17 2,17 -0,14 4,02 581 1,71 2,24 0,0400 1588,92

RECORDATI 28461 14,70 14,91 2,16 -2,18 58 11,04 15,29 0,3750 735,76

RICCHETTI 644 0,33 0,34 1,02 -9,08 75 0,31 0,37 0,0050 71,22

RICH GINORI 1401 0,72 0,72 -2,81 -19,52 114 0,66 0,91 0,0530 65,69

RISANAMENTO 2540 1,31 1,31 -1,43 -5,95 18 1,12 1,41 0,0504 359,93

ROLAND EUROPE 1865 0,96 0,96 2,91 16,35 80 0,80 0,97 0,0780 21,19

RONCADIN 596 0,31 0,31 -0,13 41,93 348 0,21 0,32 0,0413 40,08

RONCADIN W07 388 0,20 0,20 -1,61 194,56 204 0,07 0,21 - -

S SABAF 28839 14,89 14,95 1,18 -0,69 0 13,63 15,00 0,3400 168,80

SADI 3088 1,60 1,60 - -14,66 0 1,55 2,06 0,1500 16,43

SAECO 6076 3,14 3,12 -2,26 -9,72 1358 2,86 3,55 0,0750 627,60

SAES GETT R 10204 5,27 5,27 -1,46 -4,63 9 4,67 5,85 0,1656 50,72

SAES GETTERS 16164 8,35 8,36 -0,07 1,05 2 7,14 8,70 0,1500 115,83

SAIAG 7263 3,75 3,84 1,05 6,74 0 2,97 3,81 0,0650 65,29

SAIAG RNC 4936 2,55 2,56 0,98 23,44 2 1,88 2,56 0,0754 24,83

SAIPEM 11833 6,11 6,13 0,25 -5,45 6567 5,24 6,54 0,1270 2691,79

SAIPEM RIS 12586 6,50 6,50 -1,66 -5,25 0 5,80 7,05 0,1570 1,39

SAV DEL BENE 4860 2,51 2,52 0,16 19,64 9 1,94 2,52 0,0800 92,14

SCHIAPPARELLI 275 0,14 0,14 0,43 54,12 8533 0,08 0,19 0,0155 30,48

SEAT PG 1207 0,62 0,62 1,29 -6,61 88196 0,56 0,69 0,1048 6972,79

SEAT PG RNC 994 0,51 0,51 -0,92 -2,21 278 0,46 0,54 0,0013 96,36

SIAS 11362 5,87 5,99 3,89 27,98 332 4,54 5,87 0,2200 748,17

SIRTI 1783 0,92 0,92 0,02 -4,98 64 0,80 1,07 0,5000 202,60

SMI METAL R 820 0,42 0,42 -1,82 -4,08 157 0,34 0,45 0,0232 24,22

SMI METALLI 598 0,31 0,31 -1,03 -26,20 205 0,28 0,42 0,0180 199,20

SMURFIT SISA 2976 1,54 1,56 0,65 11,62 15 1,29 1,55 0,0100 94,68

SNAI 3034 1,57 1,55 -2,15 -7,93 93 1,21 1,74 0,0387 86,10

SNAM GAS 6438 3,33 3,33 0,73 0,15 5585 3,10 3,40 0,0936 6500,38

SNIA 3371 1,74 1,75 -0,28 -4,81 272 1,46 1,95 0,0650 906,52

SOCOTHERM 7422 3,83 3,80 -1,30 10,24 4 3,07 3,94 0,0750 144,12

SOGEFI 4219 2,18 2,18 1,21 5,62 71 1,98 2,26 0,1300 237,41

SOL 5089 2,63 2,64 1,03 8,77 21 2,42 2,84 0,0543 238,36

SOPAF 539 0,28 0,28 0,75 -12,04 129 0,23 0,33 0,0620 32,53

SOPAF RNC 532 0,27 0,28 -0,64 -7,26 56 0,24 0,30 0,0723 11,18

SPAOLO IMI 14061 7,26 7,25 0,48 11,09 21385 5,81 7,50 0,5700 10521,42

STAYER 80 0,04 0,04 - -54,35 473 0,04 0,15 0,0258 7,50

STEFANEL 2475 1,28 1,30 4,60 6,32 154 1,01 1,28 0,0600 69,07

STEFANEL RNC 4434 2,29 2,29 - -0,43 0 2,29 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 36652 18,93 18,85 -1,03 -2,66 16008 15,57 21,18 0,0800 17032,26

T TARGETTI 5863 3,03 3,02 -1,15 -2,39 3 2,76 3,19 0,1000 53,60

TECNODIF W04 366 0,19 0,19 4,64 -8,53 0 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 14168 7,32 7,32 -0,29 -0,25 17316 5,31 7,53 0,1357 38508,70

TELECOM IT R 8541 4,41 4,40 -0,74 -8,98 5943 3,35 4,90 0,1357 9056,32

TENARIS 3996 2,06 2,06 -2,14 12,42 18 1,78 2,18 - 2395,69

TERME ACQ R 545 0,28 0,28 -2,18 21,28 1007 0,21 0,29 0,0100 40,89

TERME ACQUI 706 0,36 0,35 -3,72 26,91 2513 0,22 0,38 0,0060 79,41

TIM 7974 4,12 4,11 -0,05 -6,39 26537 3,66 4,69 0,0477 34731,23

TIM RNC 7302 3,77 3,77 0,21 -6,77 107 3,60 4,19 0,0597 498,03

TOD'S 51427 26,56 26,52 -0,71 -14,84 22 23,15 32,05 0,3500 803,44

TREVI FINANZ 1212 0,63 0,63 -0,41 -14,05 50 0,59 0,75 0,0150 40,04

U UNICREDIT 7555 3,90 3,89 -1,27 0,72 55842 3,14 4,07 0,1410 24482,84

UNICREDIT R 7544 3,90 3,92 1,08 11,28 26 3,14 4,00 0,1560 84,57

UNIPOL 7716 3,98 3,97 -0,20 -0,23 31 3,93 4,14 0,0950 1289,78

UNIPOL P 3600 1,86 1,86 -0,48 10,72 606 1,64 1,88 0,1002 342,89

UNIPOL P W05 172 0,09 0,09 -2,75 -4,32 807 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 289 0,15 0,15 1,42 1,01 2 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4603 2,38 2,34 2,72 16,35 29 2,03 2,49 0,0700 77,25

VEMER SIBER 1502 0,78 0,78 6,85 -6,77 166 0,62 0,99 0,0516 50,49

VIANINI INDUS 5234 2,70 2,73 - 6,00 1 2,51 2,83 0,0300 81,37

VIANINI LAVORI 9275 4,79 4,79 -0,21 2,13 860 4,53 4,82 0,1000 209,79

VITTORIA ASS 7834 4,05 4,01 0,25 9,83 11 3,42 4,21 0,1200 121,38

VOLKSWAGEN 59773 30,87 30,88 -1,69 -15,29 78 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27751 14,33 14,17 -2,18 23,50 47 10,49 14,45 0,5500 358,30

ZUCCHI 7673 3,96 4,03 3,33 2,96 2 3,11 3,96 0,2500 96,61

ZUCCHI RNC 7867 4,06 4,17 1,71 4,18 0 3,49 4,13 0,2800 13,93
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ACOTEL GROUP 33658 17,38 17,21 -2,46 -4,53 2 14,23 19,26 0,4000 72,49
AISOFTWARE 6314 3,26 3,24 -0,12 -6,24 12 2,87 4,47 - 22,28
ALGOL 8750 4,52 4,50 2,83 -3,87 16 4,30 5,20 - 15,82
ART'E' 50479 26,07 26,04 0,50 -3,37 9 22,79 30,06 0,4000 93,33
BB BIOTECH 81904 42,30 42,41 0,35 9,30 3 31,86 44,97 - 1175,94
CAD IT 17667 9,12 9,10 -0,36 -3,36 8 7,52 12,43 0,1800 81,93
CAIRO COMMUNICAT 42753 22,08 21,90 1,53 10,54 16 18,30 22,08 0,8000 171,12
CARDNET GROUP 4990 2,58 2,57 2,27 -25,22 34 2,21 3,73 - 13,32
CDB WEB TECH 3787 1,96 1,91 -6,73 -3,83 874 1,57 2,12 - 197,16
CDC 11498 5,94 6,01 1,38 -3,60 6 4,95 6,49 0,1400 72,81
CHL 1485 0,77 0,77 3,26 -14,61 497 0,60 1,00 - 19,65
CTO 5056 2,61 2,57 -0,46 -10,61 25 2,10 3,22 0,2453 26,11
DADA 8744 4,52 4,50 -1,98 -12,41 8 4,05 6,07 - 70,77
DATA SERVICE 65446 33,80 33,49 -0,92 -15,14 10 33,49 44,85 0,5200 169,63
DATALOGIC 17699 9,14 9,16 -0,11 -0,26 1 8,78 9,62 0,1500 108,81
DATAMAT 6670 3,44 3,46 0,81 -13,31 8 3,17 4,35 - 92,51
DIGITAL BROS 6244 3,23 3,18 2,92 -0,74 155 2,44 3,58 - 41,60
DMAIL GROUP 4676 2,42 2,40 -1,44 -26,28 14 2,26 3,52 0,0200 15,58
E.BISCOM 49220 25,42 25,17 -2,40 -9,44 219 21,94 31,81 - 1261,78
EL.EN. 32371 16,72 16,58 -1,30 31,58 1 12,37 17,17 0,2000 76,90
ENGINEERING 32798 16,94 16,96 -0,09 7,50 4 13,33 17,41 0,2510 211,74
EPLANET 984 0,51 0,51 0,10 -12,73 723 0,40 0,62 - 67,61
ESPRINET 23592 12,18 12,29 0,90 3,68 0 11,37 13,34 0,5500 58,24
EUPHON 10911 5,63 5,68 -0,35 -14,24 2 4,43 7,10 0,6000 26,82
FIDIA 12497 6,45 6,47 -0,63 -11,24 0 6,45 7,50 0,1400 30,33
FINMATICA 18714 9,66 9,63 -0,51 - 34 7,95 10,74 0,0258 447,81
GANDALF 3820 1,97 1,97 -0,15 -10,80 9 1,76 2,61 - 13,97
I.NET 87210 45,04 44,96 -0,55 -9,56 0 40,52 51,41 1,0000 184,66
INFERENTIA 9823 5,07 5,14 1,04 -26,41 8 4,74 7,00 - 47,31
IT WAY 6351 3,28 3,28 5,40 10,47 70 2,75 3,89 0,1300 14,49
MONDO TV 55958 28,90 28,82 -0,52 17,38 14 23,92 29,07 0,3000 110,40
NOVUSPHARMA 34934 18,04 18,50 5,72 -9,13 38 13,00 20,12 - 118,47
NTS-NETWORK 23402 12,09 12,34 9,21 0,16 47 9,88 14,05 - 174,17
OPENGATE GROUP 6266 3,24 3,21 -3,00 -44,58 96 3,21 6,74 0,2066 28,86
POLIGRAF S F 41030 21,19 21,19 -0,24 -12,58 0 18,40 25,29 0,3615 19,07
PRIMA INDUSTRIE 14414 7,44 7,44 - 25,83 2 5,92 8,66 - 34,24
REPLY 17246 8,91 8,98 1,58 -18,69 10 8,72 11,68 - 72,70
TAS 35625 18,40 18,30 -1,43 -0,29 2 13,57 20,22 1,7500 32,37
TC SISTEMA 14876 7,68 7,61 -1,17 -3,00 0 6,77 9,24 - 33,19
TECNODIFFUSIONE 7040 3,64 3,65 -1,19 -17,61 14 3,25 5,02 - 29,91
TISCALI 8198 4,23 4,27 1,11 -5,55 1906 3,51 5,01 - 1536,23
TXT 34568 17,85 17,72 -0,46 -0,47 0 13,93 19,18 - 44,63
VICURON PHARMA 20112 10,39 10,59 -0,33 - 11 9,45 11,67 - 495,23
VITAMINIC 7941 4,10 4,07 -0,10 -7,57 20 3,36 7,14 - 28,52
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MILANO «Non ci sono ragioni per
non confermare le stime per il
2003». Lo ha dichiarato ieri
l’amministratore delegato di Banca
Intesa, Corrado Passera. L’istituto
prevede di chiudere l'anno con un
utile per azione di 0,21/0,25 euro.
«Si tratta di un livello
raggiungibile» ha detto Passera. Per
quanto riguarda i risultati
trimestrali l'amministratore ha
precisato che «sono in linea con gli
obiettivi del piano d'impresa,
leggermente superiori alle
aspettative». Relativamente alla
politica di dismissioni, Passera,
rispondendo alle domande degli
analisti, ha inoltre precisato che
saranno possibili ulteriori cessioni in
Italia, a condizione che si tratti di
partecipazione in cui Banca Intesa
non ha il controllo e che danno
luogo a sovrapposizioni territoriali.
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uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1518 dollari -0,008

1 euro 134,4100 yen -0,640

1 euro 0,7165 sterline -0,003

1 euro 1,5165 fra. svi. +0,003

1 euro 7,4243 cor. danese -0,000

1 euro 31,4780 cor. ceca +0,015

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,8740 cor. norvegese -0,002

1 euro 9,1850 cor. svedese -0,009

1 euro 1,7820 dol. australiano -0,005

1 euro 1,6015 dol. canadese -0,009

1 euro 1,9991 dol. neozelandese +0,003

1 euro 244,6800 fior. ungherese -0,500

1 euro 0,5869 lira cipriota -0,000

1 euro 233,0450 tallero sloveno +0,060

1 euro 4,3372 zloty pol. -0,010

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,99

Bot a 12 mesi  97,83 1,93

Bot a 12 mesi  98,00 1,92

Banca Intesa, Passera
conferma gli obiettivi
di utile per il 2003

Marco Tronchetti Provera

20 mercoledì 14 maggio 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,479 6,496 12545 -25,545
ALBOINO RE 5,545 5,528 10737 -27,893
APULIA AZ.ITALIA 9,395 9,405 18191 -16,369
ARCA AZITALIA 16,872 16,880 32669 -15,534
ARTIG. AZIONIITALIA 4,394 4,390 8508 -7,338
AUREO AZIONI ITALIA 15,653 15,671 30308 -17,680
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,099 19,128 36981 -16,313
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,255 5,255 10175 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,034 6,038 11683 -14,701
BIPIELLE F.ITALIA 19,631 19,640 38011 -14,409
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,829 9,818 19032 -19,427
BIPIEMME ITALIA 12,567 12,577 24333 -16,879
BN AZIONI ITALIA 10,339 10,347 20019 -15,524
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,128 4,124 7993 -14,516
BPB TIZIANO 13,304 13,292 25760 -15,744
BPVI AZ. ITALIA 3,754 3,756 7269 -15,431
C.S. AZ. ITALIA 9,898 9,904 19165 -18,467
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,536 16,558 32018 -14,868
CA-AM MIDA MID CAP 3,697 3,688 7158 -16,470
CAPITALG. ITALIA 14,459 14,468 27997 -15,666
CENTRALE ITALIA 11,851 11,834 22947 -16,259
CISALPINO INDICE 10,745 10,763 20805 -22,441
DUCATO GEO ITALIA 11,021 11,026 21340 -16,860
DWS AZ. ITALIA 9,847 9,842 19066 -14,455
DWS CRESCITA AZION. 12,262 12,277 23743 -15,030
DWS ITAL EQUITYRISK 14,547 14,549 28167 -13,943
EFFE AZ. ITALIA 5,332 5,331 10324 -16,110
EPTA AZIONI ITALIA 9,961 9,971 19287 -18,097
EPTA MID CAP ITALIA 3,346 3,339 6479 -19,586
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,419 9,425 18238 -15,600
EUROM. AZ. ITALIANE 18,703 18,709 36214 -14,881
F&F GESTIONE ITALIA 17,593 17,591 34065 -16,131
F&F LAGEST ITALIA 3,284 3,300 6359 -15,881
F&F SELECT ITALIA 10,500 10,498 20331 -16,047
FONDERSEL ITALIA 15,961 15,971 30905 -13,826
FONDERSEL P.M.I. 11,202 11,172 21690 -17,819
G.P. CAPITAL 41,039 41,086 79463 -14,505
G.P. ITALY 15,072 15,088 29183 -14,929
GESTIELLE ITALIA 11,622 11,612 22503 -20,162
GESTIFONDI AZ.IT. 11,816 11,826 22879 -15,696
GESTNORD AZ.ITALIA 8,897 8,905 17227 -16,271
GRIFOGLOBAL 9,660 9,674 18704 -18,837
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,144 4,144 8024 -15,514
IMI ITALY 16,783 16,796 32496 -16,635
ING AZIONARIO 18,572 18,623 35960 -15,727
INVESTIRE AZION. 16,117 16,141 31207 -16,166
ITALY STOCK MAN. 10,962 10,970 21225 -17,380
LEONARDO AZ. ITALIA 7,119 7,108 13784 -15,421
LEONARDO SMALL CAPS 6,822 6,811 13209 -17,767
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,197 4,188 8127 -13,872
NEXTRA AZ.ITALIA 10,040 10,036 19440 -17,045
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,462 14,442 28002 -16,230
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,841 3,844 7437 -12,862
NEXTRA ITALIA INDEX 3,310 3,299 6409 -20,317
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,790 7,788 15084 -14,536
OPTIMA AZIONARIO 4,757 4,761 9211 -14,932
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,422 4,416 8562 -20,353
PADANO INDICE ITALIA 9,530 9,526 18453 -14,986
RAS CAPITAL 18,142 18,135 35128 -15,822
RAS PIAZZA AFFARI 7,534 7,531 14588 -15,547
RISPARMIO IT.CRESC. 13,584 13,588 26302 -13,631
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,025 24,054 46519 -18,567
ROMAGEST SC ITALY 3,288 3,280 6366 -21,433
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,268 3,272 6328 -19,188
SAI ITALIA 15,896 15,899 30779 -13,354
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,653 22,670 43862 -18,193
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,626 3,626 7021 -19,743
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,595 11,595 22451 -14,377
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,528 11,527 22321 -14,727
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,177 14,191 27450 -15,168
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,099 14,116 27299 -15,620
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,455 5,459 10562 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,645 8,637 16739 -22,103
ZETA AZIONARIO 15,910 15,916 30806 -15,538

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,007 7,015 13567 -23,828
ALTO AZIONARIO 13,515 13,497 26169 -11,988
AUREO E.M.U. 8,202 8,200 15881 -26,623
BIPIELLE F.EURO 8,172 8,175 15823 -26,045
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,867 10,876 21041 -22,050
BPB PRUM.AZ.EURO 3,474 3,479 6727 -27,970
BSI AZIONARIO EURO 3,538 3,533 6851 -28,278
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,990 3,984 7726 -21,363
CAPGES FF EUR SECT. 3,513 3,510 6802 -29,740
CISALPINO AZIONARIO 9,661 9,660 18706 -27,908
CISALPINO EURO VALUE 3,938 3,943 7625 -27,476
DWS AZ. EURO 3,349 3,352 6485 -22,780
EPSILON QEQUITY 3,176 3,191 6150 -25,147
EUROM. EURO EQUITY 2,784 2,785 5391 -26,659
G.P. EURO INNOVATION 2,044 2,046 3958 -23,186
KAIROS PARTNERS S.C. 5,693 5,694 11023 9,312
LEONARDO EURO 4,065 4,063 7871 -19,120
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,145 9,148 17707 -28,291
NEXTRA EUROPA INDEX 3,014 3,010 5836 -27,057
SANPAOLO EURO 11,740 11,721 22732 -28,204
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,584 6,591 12748 -27,441
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,525 6,532 12634 -27,900
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,644 5,659 10928 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,630 3,626 7029 -28,948

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,781 4,776 9257 -26,705
ANIMA EUROPA 3,135 3,130 6070 -21,878
ARCA AZEUROPA 7,424 7,421 14375 -27,598
ARTIG. EUROAZIONI 2,690 2,691 5209 -27,218
ASTESE EUROAZIONI 4,016 4,013 7776 -27,821
AZIMUT EUROPA 10,977 10,974 21254 -24,218
BIM AZIONARIO EUROPA 5,909 5,904 11441 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,606 3,570 6982 -10,498
BIPIELLE H.EUROPA 5,072 5,071 9821 -26,514
BIPIEMME EUROPA 9,928 9,916 19223 -24,822
BIPIEMME IN.EUROPA 3,996 3,990 7737 -20,965
BN AZIONI EUROPA 6,086 6,080 11784 -25,771
BPVI AZ. EUROPA 3,149 3,148 6097 -25,608
CAPITALG. EUROPA 5,240 5,243 10146 -25,345
CENTRALE EUROPA 14,508 14,506 28091 -28,581
CONSULTINVEST AZIONE 7,038 7,042 13627 -25,143
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,665 4,655 9033 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,668 4,653 9039 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,723 6,716 13018 -27,444
DUCATO GEO EUROPA V. 4,793 4,798 9281 -16,657
DUCATO GEO SM.CAPS 10,748 10,750 20811 -24,283
EFFE AZ. EUROPA 2,315 2,320 4482 -28,105
EPSILON QVALUE 3,651 3,656 7069 -28,621
EPTA SELEZ. EUROPA 3,960 3,960 7668 -25,521
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,156 4,159 8047 -26,740
EUROM. EUROPE E.F. 11,746 11,761 22743 -28,026
EUROPA 2000 12,532 12,529 24265 -26,541
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,168 17,205 33242 -24,665
F&F POTENZ. EUROPA 4,875 4,881 9439 -25,651
F&F SELECT EUROPA 14,248 14,277 27588 -24,397
F&F TOP 50 EUROPA 2,605 2,606 5044 -31,931
FONDERSEL EUROPA 9,636 9,651 18658 -27,132
FS BEST OF EUR. 3,684 3,674 7133 -26,671
G.P. EUROPA 3,128 3,134 6057 -24,334
G.P. EUROPA VAL. 17,956 17,999 34768 -23,438
GEO EUROPEAN EQUITY 2,991 2,993 5791 -24,564
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,202 3,219 6200 -25,256
GESTIELLE EUROPA 9,369 9,371 18141 -26,018
GESTNORD AZ.EUROPA 6,934 6,950 13426 -26,037
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,223 3,233 6241 -32,854
GRIFOEUROPE STOCK 4,630 4,635 8965 -9,974
IIS TRADING AZ.EUR. 3,353 3,355 6492 -31,022
IMI EUROPE 13,664 13,661 26457 -26,934
ING EUROPA 13,467 13,490 26076 -28,183
ING SELEZIONE EUROPA 9,548 9,538 18488 -24,729
INVESTIRE EUROPA 8,799 8,807 17037 -27,621
INVESTITORI EUROPA 3,614 3,611 6998 -25,897
LAURIN EUROSTOCK 2,689 2,688 5207 -27,986
MC EU-AZ EUROPA 2,938 2,938 5689 -23,569
MC GES. FDF EUR. 4,547 4,527 8804 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,029 4,029 7801 -17,725
NEXTRA AZ.EUROPA 4,581 4,581 8870 -28,600
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,611 13,607 26355 -29,039
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,307 2,302 4467 -27,430
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,550 8,548 16555 -28,175
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,802 2,808 5425 -29,844
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,898 2,898 5611 -29,351
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,485 4,475 8684 -28,843
OPEN FUND AZ EUROPA 2,817 2,813 5454 -26,736
OPTIMA EUROPA 2,397 2,400 4641 -28,490
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,591 6,605 12762 -25,432
RAS EUROPE FUND 11,460 11,453 22190 -27,187
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,151 5,140 9974 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,175 9,191 17765 -29,477
SAI EUROPA 8,147 8,163 15775 -24,815
SANPAOLO EUROPE 6,215 6,209 12034 -28,266
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,206 12,225 23634 -26,553
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,096 12,116 23421 -27,031
VEGAGEST A.EUROPA 3,577 3,585 6926 -24,535
ZETA EUROSTOCK 3,498 3,504 6773 -27,352
ZETA MEDIUM CAP 4,031 4,026 7805 -20,743

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,340 4,337 8403 -29,465
AMERICA 2000 9,669 9,608 18722 -24,754
ANIMA AMERICA 4,162 4,112 8059 -5,215
ARCA AZAMERICA 15,495 15,399 30003 -24,890
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,047 3,027 5900 -25,501
AUREO AMERICHE 2,928 2,927 5669 -23,230
AZIMUT AMERICA 9,174 9,113 17763 -22,810
BIM AZIONARIO USA 5,362 5,308 10382 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,576 6,538 12733 -28,373
BIPIEMME AMERICHE 8,083 8,014 15651 -22,480
BN AZIONI AMERICA 6,230 6,197 12063 -22,924
BPB PRUM.AZ..USA 3,247 3,227 6287 -29,166

CAPITALG. AMERICA 7,553 7,536 14625 -28,455
CRISTOFORO COLOMBO 12,974 12,912 25121 -21,073
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,523 4,497 8758 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,539 4,525 8789 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,203 12,128 23628 -8,192
DUCATO GEO AM.VAL. 5,220 5,177 10107 -10,123
DUCATO GEO AMERICA 4,424 4,396 8566 -28,076
EFFE AZ. AMERICA 2,389 2,387 4626 -24,038
EPTA SELEZ. AMERICA 3,912 3,889 7575 -23,022
EUROCONS.AZ.AM. 4,511 4,509 8735 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,666 13,674 26461 -28,409
F&F L.AZIONI AMERICA 3,580 3,575 6932 -24,568
F&F SELECT AMERICA 9,877 9,860 19125 -25,072
FONDERSEL AMERICA 10,305 10,309 19953 -27,623
FS BEST.OF.AM. 3,337 3,328 6461 -28,909
G.P. AMERICA VAL. 15,376 15,353 29772 -32,344
G.P. USA GROWTH 2,396 2,396 4639 -28,198
GEO US EQUITY 2,518 2,556 4876 -25,237
GESTIELLE AMERICA 11,327 11,275 21932 -27,558
GESTNORD AZ.AM. 11,953 11,936 23144 -27,741
IIS TRADING AZ.AMER. 3,202 3,168 6200 -27,425
IMIWEST 15,776 15,685 30547 -24,811
ING AMERICA 12,971 12,985 25115 -30,079
INVESTIRE AMERICA 14,859 14,755 28771 -23,870
INVESTITORI AMERICA 3,444 3,425 6669 -24,241
KAIROS US FUND 4,780 4,786 9255 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,786 4,737 9267 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,499 3,502 6775 -24,460
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,393 5,362 10442 -28,578
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,453 16,341 31857 -27,266
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,496 14,424 28068 -28,333
OPEN FUND AZ AMERICA 2,701 2,698 5230 -25,242
OPTIMA AMERICHE 3,957 3,951 7662 -23,150
PUTNAM US SMC VAL 4,683 4,681 9068 -23,216
PUTNAM US SMC VAL$ 5,431 5,367 0 -23,214
PUTNAM USA EQ-$ 6,550 6,468 0 -17,457
PUTNAM USA EQUITY 5,648 5,641 10936 -17,463
PUTNAM USA OP.-$ 5,901 5,817 0 -19,072
PUTNAM USA OPPORT. 5,088 5,073 9852 -19,083
PUTNAM USA V.$ USA 4,402 4,342 0 -19,210
PUTNAM USA V.EURO 3,796 3,787 7350 -19,199
RAS AMERICA FUND 12,831 12,765 24844 -25,305
RAS MULTIP.MULTAM. 4,987 4,954 9656 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,007 9,971 19376 -23,773
SAI AMERICA 11,591 11,516 22443 -16,755
SANPAOLO AMERICA 8,121 8,077 15724 -25,774
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,350 7,321 14232 -23,445
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,260 7,231 14057 -24,161
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,470 3,465 6719 -24,103
ZENIT S&P 100 INDEX 3,599 3,596 6969 -23,879

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,610 3,592 6990 -30,416
ANIMA ASIA 3,800 3,791 7358 -19,320
ARCA AZFAR EAST 4,240 4,217 8210 -27,731
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,492 2,477 4825 -28,163
AUREO PACIFICO 2,572 2,563 4980 -30,804
AZIMUT PACIFICO 4,779 4,762 9253 -27,744
BIPIELLE H.ORIENTE 2,718 2,701 5263 -27,674
BIPIEMME PACIFICO 3,138 3,122 6076 -31,123
BN AZIONI ASIA 5,255 5,234 10175 -28,298
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,700 3,689 7164 -25,403
CAPITALG. PACIFICO 2,478 2,472 4798 -29,240
DUCATO GEO ASIA 3,426 3,403 6634 -23,355
DUCATO GEO GIAPPONE 2,476 2,465 4794 -31,222
EFFE AZ. PACIFICO 2,387 2,398 4622 -25,592
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,023 4,999 9726 -27,612
EUROM. JAPAN EQUITY 2,252 2,240 4360 -35,435
EUROM. TIGER 6,860 6,832 13283 -30,846
F&F SELECT PACIFICO 5,268 5,251 10200 -27,924
F&F TOP 50 ORIENTE 2,655 2,634 5141 -28,686
FERDINANDO MAGELLANO 4,007 3,994 7759 -28,331
FONDERSEL ORIENTE 3,187 3,174 6171 -32,464
FS BEST OF JAP. 3,710 3,710 7184 -30,886
G.P. JAPAN 2,068 2,060 4004 -33,908
G.P. PACIFICO 9,874 9,841 19119 -31,535
GEO JAPANESE EQUITY 2,027 2,008 3925 -34,570
GESTIELLE GIAPPONE 3,653 3,639 7073 -30,511
GESTIELLE PACIFICO 7,027 6,987 13606 -20,715
GESTNORD AZ.PAC. 4,748 4,732 9193 -30,625
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,647 3,613 7062 -26,114
IMI EAST 4,430 4,414 8578 -30,026
ING ASIA 3,357 3,347 6500 -30,062
INVESTIRE PACIFICO 4,351 4,335 8425 -28,777
INVESTITORI FAR EAST 3,444 3,426 6669 -30,410
MC GEST. FDF ASIA 4,269 4,247 8266 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,716 2,698 5259 -31,980
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,776 4,745 9248 -28,780
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,802 2,781 5425 -30,866
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,757 3,734 7275 -31,127
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,369 2,364 4587 -30,892
OPTIMA FAR EAST 2,295 2,283 4444 -32,757
ORIENTE 2000 5,482 5,456 10615 -28,962
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,394 4,341 0 -18,922
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,789 3,786 7337 -18,917
RAS FAR EAST FUND 3,820 3,802 7397 -31,736
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,773 4,755 9242 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,399 3,387 6581 -32,060
SAI PACIFICO 2,702 2,690 5232 -21,362
SANPAOLO PACIFIC 3,716 3,694 7195 -30,346
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,509 3,496 6794 -33,136
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,472 3,459 6723 -33,891
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,300 3,291 6390 -27,774
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,862 6,843 13287 -28,003
VEGAGEST AZ.ASIA 3,836 3,804 7428 -29,120

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,763 3,737 7286 -28,852
DWS FRANCOFORTE 7,509 7,547 14539 -31,952
DWS LONDRA 4,604 4,593 8915 -18,729
DWS NEW YORK 7,962 7,894 15417 -8,640
DWS PARIGI 10,113 10,132 19581 -24,737
DWS TOKYO 4,010 3,989 7764 -23,778
F&F SELECT GERMANIA 7,136 7,145 13817 -29,121
GESTIELLE EAST EUROP 5,757 5,710 11147 -11,116
ZETA SWISS 17,939 18,083 34735 -26,737

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,297 4,295 8320 -12,341
ARCA AZPAESI EMERG. 3,899 3,878 7550 -24,961
AUREO MERC.EMERG. 3,162 3,160 6122 -24,552
AZIMUT EMERGING 3,305 3,297 6399 -24,835
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,406 4,423 8531 -25,055
BIPIELLE H.PAESI EM 6,796 6,757 13159 -31,978
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,585 3,567 6942 -25,990
CAPITALG. EQ EM 10,137 10,118 19628 -23,314
DUCATO GEO AM.LAT. 5,450 5,464 10553 -1,677
DUCATO GEO EUR.EST 4,290 4,243 8307 -15,717
DUCATO GEO PAESI EM. 2,640 2,626 5112 -26,503
DWS AZ. EMERGENTI 2,922 2,908 5658 -27,349
EPTA MERCATI EMERG. 5,307 5,282 10276 -22,896
EUROM. EM.M.E.F. 3,903 3,898 7557 -25,429
F&F SELECT NUOVIMERC 3,943 3,924 7635 -25,336
G.P. EMERGING MKT 4,645 4,637 8994 -29,353
GESTIELLE EM. MARKET 5,704 5,678 11044 -24,729
GESTNORD AZ.P. EM. 4,113 4,109 7964 -26,671
IIS TRADING AZ.EMER. 4,607 4,582 8920 -27,767
ING EMERGING MARK.EQ 4,091 4,088 7921 -27,451
INVESTIRE PAESI EME. 3,899 3,872 7550 -23,832
LEONARDO EM MKTS 2,962 2,961 5735 -28,246
MC GEST. FDF P. EMER 4,795 4,766 9284 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,208 6,230 12020 -22,496
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,970 5,881 11560 -13,753
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,572 3,554 6916 -28,359
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,980 3,929 0 -23,807
PUTNAM EMERG. MARK. 3,432 3,427 6645 -23,801
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,129 4,105 7995 -24,845
SAI PAESI EMERGENTI 2,809 2,802 5439 -24,183
SANPAOLO ECON. EMER. 4,234 4,213 8198 -27,175
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,368 5,421 10394 -21,931
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,465 5,507 10582 -20,323
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,351 4,355 8425 -23,195
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,317 4,320 8359 -23,633
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,163 6,113 11933 -13,610
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,151 6,124 11910 -13,524

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,720 4,712 9139 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,636 3,645 7040 -27,928
ANIMA FONDO TRADING 9,875 9,830 19121 -14,745
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,576 5,568 10797 -24,516
ARCA 27 9,988 9,948 19339 -25,761
ARCA 5STELLE E 2,891 2,874 5598 -26,680
ARCA MULTFIFONDO F 3,572 3,552 6916 -26,486
AUREO BLUE CHIPS 3,378 3,382 6541 -21,624
AUREO GLOBAL 7,792 7,783 15087 -24,084
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,811 4,803 9315 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,825 9,791 19024 -22,147
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,787 2,786 5396 -29,228
BDS ARCOB.CRESCITA 4,933 4,913 9552 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,092 3,084 5987 -22,525
BIPIELLE H.GLOBALE 14,267 14,211 27625 -25,362
BIPIEMME COMPARTO 90 3,331 3,321 6450 -26,500
BIPIEMME GLOBALE 16,629 16,530 32198 -23,579
BN AZIONI INTERN. 8,768 8,736 16977 -23,060
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,394 2,379 4635 -27,498
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,114 3,100 6030 -28,904
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,523 3,506 6821 -24,898
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,398 3,383 6579 -27,977
BPB RUBENS 6,344 6,321 12284 -25,548
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,067 3,055 5939 -24,643
BSI AZIONARIO INTER. 3,942 3,944 7633 -25,298
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,027 6,041 11670 -26,473
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,547 2,548 4932 -25,829
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,639 3,625 7046 -27,220
CARIGE AZ 4,975 4,956 9633 -28,489
CENTRALE G8 BLUE C. 7,312 7,285 14158 -29,126
CENTRALE GLOBAL 11,090 11,042 21473 -27,991

CONSULTINVEST GLOBAL 3,143 3,137 6086 -22,984
DUCATO GEO GL.CR. 4,718 4,701 9135 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,562 2,550 4961 -18,016
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,472 2,463 4786 -25,429
DUCATO GEO GL.VAL. 2,742 2,734 5309 -28,853
DUCATO GEO GLOBALE 17,315 17,236 33527 -27,418
DUCATO GEO TENDENZA 2,436 2,426 4717 -27,000
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,969 2,953 5749 -28,128
DUCATO MEGATRENDS 3,029 3,012 5865 -27,657
DWS PANIERE BORSE 4,645 4,642 8994 -24,446
EFFE AZ. GLOBALE 2,541 2,542 4920 -26,433
EFFE AZ. TOP 100 2,468 2,469 4779 -24,916
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,309 3,300 6407 -22,813
EPTA CARIGE EQUITY 2,324 2,315 4500 -26,895
EPTA EXECUTIVE RED 3,253 3,234 6299 -26,084
EPTAINTERNATIONAL 8,954 8,923 17337 -27,007
EUROCONSULT AZ.INT. 4,590 4,588 8887 -28,213
EUROM. BLUE CHIPS 9,955 9,954 19276 -27,346
EUROM. GROWTH E.F. 5,878 5,883 11381 -29,299
F&F GESTIONE INTERN. 11,056 11,043 21407 -24,248
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,519 9,509 18431 -24,090
F&F TOP 50 4,585 4,575 8878 -21,125
FIDEURAM AZIONE 10,335 10,293 20011 -26,014
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,180 3,164 6157 -23,391
G.P. GLOBAL 10,954 10,955 21210 -25,493
G.P. WORLD TOP 50 2,693 2,694 5214 -25,298
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,848 4,820 9387 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,189 3,173 6175 -25,594
GESTIELLE INTERNAZ. 9,048 9,019 17519 -27,841
GESTIFONDI AZ. INT. 8,490 8,461 16439 -27,806
GESTNORD AZ.INT. 2,384 2,380 4616 -23,614
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,350 6,350 12295 -13,428
ING INDICE GLOBALE 9,797 9,812 18970 -28,976
ING WSF GLOBALE 2,910 2,906 5635 -28,746
ING WSF TEMATICO 3,071 3,059 5946 -28,331
INTERN. STOCK MAN. 9,704 9,673 18790 -28,155
INVESTIRE INT. 7,723 7,688 14954 -26,053
LEONARDO EQUITY 2,566 2,564 4968 -23,448
MC GEST. FDF MEGA. W 4,841 4,815 9373 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,785 4,740 9265 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,299 3,301 6388 -21,638
MGRECIAAZ. 4,478 4,460 8671 -28,591
ML MSERIES EQUITIES 3,344 3,374 6475 -29,406
MULTIFONDO C. D10/90 3,604 3,611 6978 -26,283
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,705 3,708 7174 -21,670
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,960 2,953 5731 -28,050
NEXTRA AZ.ARIETE 8,823 8,784 17084 -28,518
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,434 16,362 31821 -28,804
NEXTRA AZ.INTER. 12,113 12,064 23454 -29,147
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,765 4,746 9226 -29,102
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,469 9,433 18335 -28,019
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,775 15,713 30545 -28,787
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,522 3,519 6820 -28,283
OPEN FUND AZ INT. 2,585 2,584 5005 -26,729
OPTIMA INTERNAZION. 4,037 4,038 7817 -26,183
PADANO EQUITY INTER. 3,246 3,233 6285 -28,470
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,395 59,451 115005 -31,378
PARITALIA O.AZ.INT.L 58,372 58,432 113024 -32,560
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,001 4,943 0 -30,957
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,532 5,454 0 -19,810
PUTNAM GL.SMC CORE 4,312 4,311 8349 -30,963
PUTNAM GL.SMC GROW 4,770 4,757 9236 -19,818
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,962 3,909 0 -23,631
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,416 3,409 6614 -23,647
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,045 6,968 0 -20,129
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,075 6,077 11763 -20,128
RAS BLUE CHIPS 3,074 3,062 5952 -24,859
RAS GLOBAL FUND 10,382 10,338 20102 -25,438
RAS MULTIPARTNER90 3,016 3,003 5840 -28,934
RAS RESEARCH 2,716 2,703 5259 -28,337
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,596 10,555 20517 -22,696
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,985 12,938 25142 -26,430
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,986 6,978 13527 -26,809
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,676 2,672 5181 -27,341
SAI GLOBALE 8,614 8,614 16679 -26,507
SANPAOLO INTERNAT. 9,914 9,871 19196 -25,954
SANPAOLO STRAT.90 5,231 5,183 10129 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,898 3,895 7548 -22,674
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,516 4,510 8744 -28,054
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,730 10,712 20776 -27,170
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,602 10,585 20528 -27,848
ZENIT ET. & RICERCA 4,553 4,549 8816 0,000
ZETA GROWTH 2,439 2,435 4723 -24,559
ZETA STOCK 10,731 10,718 20778 -24,424

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,507 3,508 6790 -28,194
AUREO FINANZA 3,446 3,444 6672 -25,233
AUREO MATERIE PRIME 3,615 3,616 7000 -29,103
AUREO PHARMA 3,654 3,654 7075 -22,715
AUREO TECNOLOGIA 1,677 1,670 3247 -19,375
AZIMUT CONSUMERS 4,293 4,283 8312 -20,115
AZIMUT ENERGY 4,256 4,248 8241 -14,606
AZIMUT GENERATION 4,490 4,467 8694 -24,512
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,663 2,646 5156 -19,205
AZIMUT REAL ESTATE 4,693 4,681 9087 -13,381
BIPIEMME BENESSERE 3,940 3,927 7629 -21,669
BIPIEMME FINANZA 3,449 3,432 6678 -24,131
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,322 6,276 12241 -23,202
BIPIEMME RIS. BASE 4,017 4,004 7778 -23,207
BIPIEMME TEMPO L. 3,549 3,525 6872 -29,020
BN COMMODITIES 8,036 7,991 15560 -25,592
BN ENERGY & UTILIT. 7,847 7,842 15194 -23,992
BN FASHION 8,965 8,940 17359 -20,712
BN FOOD 9,085 9,095 17591 -23,584
BN PROPERTY STOCKS 7,458 7,424 14441 -24,068
CAPITALG. C. GOODS 10,784 10,784 20881 -26,898
CAPITALG. H. TECH 1,577 1,570 3053 -22,353
DUCATO HIGH TECH 2,536 2,513 4910 -26,514
DUCATO SET CONS.ALFA 4,799 4,765 9292 -12,951
DUCATO SET CONS.BETA 0,800 0,800 1549 -44,173
DUCATO SET ENERGIA 4,789 4,784 9273 -18,995
DUCATO SET FARM. 4,662 4,647 9027 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,079 3,067 5962 -27,175
DUCATO SET IMMOB. 5,549 5,517 10744 -26,755
DUCATO SET INDUSTR 2,572 2,561 4980 -29,282
DUCATO SET MAT.P. 8,032 8,002 15552 -13,819
DUCATO SET SERV. 4,869 4,865 9428 0,000
DUCATO SET TECN. 1,297 1,289 2511 -26,138
DUCATO SET TELECOM. 4,679 4,649 9060 -14,554
EFFE AZ. B. SECTOR 2,308 2,302 4469 -24,078
EPTA FINANCE FUND 3,617 3,588 7003 -26,870
EPTA H. CARE FUND 3,430 3,415 6641 -18,604
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,681 1,669 3255 -25,355
EPTA UTILITIES FUND 2,852 2,853 5522 -26,285
EUROCONS.TECNOL. 3,453 3,438 6686 -23,673
EUROM. GREEN E.F. 8,623 8,624 16696 -22,231
EUROM. HI-TECH E.F. 9,971 9,913 19307 -22,878
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,865 3,848 7484 -25,715
F&F SELECT FASHION 3,839 3,826 7433 -21,267
F&F SELECT HIGH TECH 1,415 1,416 2740 -19,327
F&F SELECT N FINANZA 3,513 3,500 6802 -24,223
FS INFO TECNOLOG. 3,064 3,036 5933 -30,411
G.P. FIN. EUROPA 3,111 3,111 6024 -28,482
G.P. HEALTH EUROPA 3,302 3,312 6394 -22,868
G.P. TMT EUROPA 2,511 2,506 4862 -18,447
G.P. UTIL. EUROPA 3,894 3,895 7540 -18,671
GESTIELLE HIGH TECH 1,646 1,632 3187 -22,976
GESTIELLE PHARMATECH 2,734 2,716 5294 -20,684
GESTIELLE W.CONSUMER 3,817 3,800 7391 -27,994
GESTIELLE WORLD COMM 5,278 5,253 10220 -16,381
GESTIELLE WORLD FIN 3,388 3,379 6560 -27,467
GESTIELLE WORLD NET 1,274 1,267 2467 -19,570
GESTIELLE WORLD UTI 3,478 3,477 6734 -24,734
GESTNORD AZ .TMP L. 3,175 3,171 6148 -28,523
GESTNORD AZ.AMB. 5,076 5,063 9829 -30,130
GESTNORD AZ.BANCHE 8,333 8,328 16135 -23,311
GESTNORD AZ.BIOT. 3,083 3,040 5970 -15,278
GESTNORD AZ.ED. 3,871 3,872 7495 -25,140
GESTNORD AZ.EN. 3,890 3,902 7532 -24,260
GESTNORD AZ.FARM. 3,602 3,613 6974 -21,250
GESTNORD AZ.TECN. 0,972 0,968 1882 -28,265
GESTNORD AZ.TEL. 3,393 3,382 6570 -17,384
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,108 3,077 6018 -23,050
ING COM TECH 0,907 0,902 1756 -24,353
ING GLOBAL BRAND NAM 3,855 3,845 7464 -24,559
ING I.T. FUND 4,016 4,003 7776 -31,420
ING INTERNET 2,155 2,148 4173 -17,051
ING QUALITA' VITA 4,288 4,285 8303 -23,728
ING REAL ESTATE FUND 4,175 4,188 8084 -19,323
KAIROS PAR.H-T FUND 2,126 2,126 4117 -11,453
MC HW-AZ SET.BENINV 2,854 2,854 5526 -19,332
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,822 1,822 3528 -15,842
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,565 5,532 10775 -30,480
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,199 5,192 10067 -29,294
NEXTRA AZ.FINANZA 4,982 4,961 9646 -29,751
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,053 5,034 9784 -20,799
NEXTRA AZ.INDUST. 4,207 4,181 8146 -28,706
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,193 6,162 11991 -20,876
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,063 3,034 5931 -31,168
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,924 6,886 13407 -9,855
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,814 3,818 7385 -31,501
NEXTRA AZ.WEB 1,484 1,471 2873 -21,812
OPTIMA TECNOLOGIA 2,534 2,528 4907 -26,165
RAS ADVANCED SERVIC. 2,139 2,128 4142 -20,126
RAS CONSUMER GOODS 5,120 5,113 9914 -30,463
RAS ENERGY 4,964 4,960 9612 -24,810
RAS FINANCIAL SERV 3,932 3,916 7613 -26,076
RAS HIGH TECH 1,900 1,878 3679 -25,431
RAS INDIVID. CARE 6,140 6,112 11889 -21,352
RAS LUXURY 2,883 2,873 5582 -31,275
RAS MULTIMEDIA 4,086 4,041 7912 -23,882
SANPAOLO FINANCE 19,423 19,339 37608 -27,539
SANPAOLO HIGH TECH 3,759 3,724 7278 -24,213
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,637 8,607 16724 -27,353
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,130 14,083 27359 -22,866
UNICREDIT-PH-A 10,553 10,548 20433 -26,608
UNICREDIT-PH-B 10,439 10,434 20213 -27,025
UNICREDIT-RISN-A 4,170 4,159 8074 -22,099

UNICREDIT-RISN-B 4,065 4,054 7871 -23,185
UNICREDIT-SERV-A 10,436 10,422 20207 -25,605
UNICREDIT-SERV-B 10,298 10,285 19940 -26,369
ZENIT INTERNETFUND 1,464 1,458 2835 -18,029

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,325 3,307 6438 -24,190
AUREO FF AGGRESSIVO 2,875 2,857 5567 -24,993
AUREO MULTIAZIONI 6,215 6,211 12034 -25,048
BIPIELLE H.CRESTITA 3,180 3,163 6157 -32,441
BIPIELLE H.VALORE 3,355 3,337 6496 -31,781
BIPIELLE PROFILO 5 3,360 3,343 6506 -29,441
BN NEW LISTING 5,745 5,728 11124 -14,266
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,571 2,570 4978 -26,647
CAPITALG. SMALL CAP 4,719 4,708 9137 -20,260
DUCATO COMMODITY 3,329 3,318 6446 -27,896
DUCATO ETICO GL. 2,940 2,933 5693 -29,326
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,108 1,106 2145 -39,585
DUCATO SMALL CAPS 3,161 3,145 6121 -29,880
EUROM. RISK FUND 25,525 25,530 49423 -16,308
G.P. SPECIAL 7,405 7,399 14338 -22,517
GESTIELLE ETICO AZ. 4,528 4,514 8767 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,747 3,736 7255 -23,810
IIS AZIONI PMI 4,235 4,217 8200 -26,603
IIS AZIONI VALUE 3,635 3,619 7038 -26,535
ING INIZIATIVA 15,321 15,306 29666 -20,306
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,359 3,394 6504 -27,763
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,588 1,574 3075 -22,080
PUTNAM INTER.OPP. 4,057 4,060 7855 -19,183
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,705 4,655 0 -19,177
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,485 5,454 10620 -28,272

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,048 13,037 25264 -6,893
ARCA 5STELLE B 4,290 4,282 8307 -9,167
ARCA 5STELLE C 3,871 3,860 7495 -14,130
ARCA BB 26,529 26,507 51367 -8,273
ARCA MULTFIFONDO D 4,078 4,064 7896 -16,331
ARTIG. MIX 3,983 3,987 7712 -12,977
AUREO BILANCIATO 20,652 20,648 39988 -10,130
AZIMUT BIL. 17,739 17,741 34347 -5,497
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,812 5,798 11254 -9,835
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,037 5,025 9753 0,000
BIM BILANCIATO 17,052 17,020 33017 -8,778
BIPIELLE PROFILO 3 10,495 10,474 20321 -11,021
BIPIEMME COMPARTO 50 4,083 4,078 7906 -14,024
BIPIEMME INTERNAZ. 10,366 10,328 20071 -13,910
BN BILANCIATO 6,771 6,760 13110 -14,225
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,817 3,809 7391 -10,838
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,253 3,244 6299 -17,142
BNL SKIPPER 3 4,130 4,119 7997 -11,373
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,191 4,188 8115 -14,347
CAPITALG. BILANC. 15,800 15,818 30593 -17,751
CISALPINO BILANCIATO 15,640 15,634 30283 -11,483
DUCATO CAPITAL PLUS 3,858 3,849 7470 -14,853
DUCATO EQUITY 50 3,877 3,868 7507 -14,584
DUCATO MIX 50 4,115 4,104 7968 -14,644
DWS FINANZA P.25 4,309 4,296 8343 -8,649
EFFE LIN. DINAMICA 3,889 3,882 7530 -14,055
EPSILON LONG RUN 4,111 4,113 7960 -10,102
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,955 3,946 7658 -15,779
EPTACAPITAL 12,210 12,202 23642 -10,470
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,066 5,054 9809 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,877 4,877 9443 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,049 5,050 9776 -13,381
EUROM. CAPITALFIT 25,272 25,267 48933 -10,721
F&F EURORISPARMIO 18,367 18,367 35563 -9,700
F&F LAGEST PORT. 2 4,433 4,440 8583 -15,141
F&F PROFESSIONALE 46,005 45,940 89078 -12,239
FIDEURAM PERFORMANCE 10,194 10,172 19738 -15,514
FONDERSEL 38,275 38,292 74111 -9,083
FONDERSEL TREND 7,753 7,769 15012 -15,810
FONDO CENTRALE 15,580 15,555 30167 -15,965
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,069 4,056 7879 -12,268
G.P. REND 21,855 21,855 42317 -8,237
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,973 3,960 7693 -13,498
GEO GLOB BAL.1 5,066 5,062 9809 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,071 10,064 19500 -12,842
GESTNORD BIL.EURO 11,702 11,725 22658 -11,314
GESTNORD BIL.INT. 10,903 10,906 21111 -11,916
GRIFOCAPITAL 15,268 15,246 29563 -6,640
IMI CAPITAL 25,900 25,872 50149 -11,210
ING PORTFOLIO 27,171 27,157 52610 -10,291
ING WSF MODERATO 3,765 3,765 7290 -15,752
INVESTIRE BIL. 11,937 11,931 23113 -10,724
MC GEST. FDF BILAN. 5,045 5,022 9768 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,131 4,137 7999 -16,257
NAGRACAPITAL 16,084 16,060 31143 -11,926
NEXTAM P.BILANCIATO 4,748 4,742 9193 -3,711
NEXTRA BIL. INTER. 7,793 7,779 15089 -15,787
NEXTRA BILANCIATO 27,007 26,970 52293 -5,879
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,915 28,874 55987 -5,497
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,954 3,953 7656 -11,185
OPEN FUND BIL.INT. 3,733 3,739 7228 -15,409
OPEN FUND GESTNORD 3,723 3,724 7209 -13,879
PARITALIA O. ADAGIOC 79,141 79,250 153238 -16,979
PARITALIA O.ADAGIO L 78,184 78,297 151385 -17,929
PUTNAM GL BAL 4,364 4,362 8450 -9,778
PUTNAM GL BAL-$ 5,061 5,001 0 -9,769
RAS BILANCIATO 21,381 21,347 41399 -11,928
RAS MULTI FUND 10,290 10,260 19924 -11,847
RAS MULTIPARTNER50 4,030 4,018 7803 -13,015
ROMAGEST PROF.ATT. 4,543 4,542 8796 -13,565
SAI BILANCIATO 3,269 3,272 6330 -16,157
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,166 5,154 10003 -7,219
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,041 20,986 40741 -11,268
SANPAOLO STRAT.50 5,154 5,126 9980 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,355 4,352 8432 -13,073
UNICREDIT-BI.EU-A 18,009 17,992 34870 -14,515
UNICREDIT-BI.EU-B 17,881 17,865 34622 -14,925
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,213 12,210 23648 -15,998
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,112 12,109 23452 -16,428
VITAMIN LONG TERM 5,000 4,980 9681 0,000
ZETA BILANCIATO 14,898 14,887 28847 -13,649
ZETA GROWTH & INCOME 3,478 3,480 6734 -15,521

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,347 3,332 6481 -20,687
ARCA MULTFIFONDO E 3,822 3,806 7400 -21,016
AUREO FF DINAMICO 3,116 3,100 6033 -19,876
BDS ARCOB.ENERGIA 5,026 5,013 9732 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,687 3,683 7139 -20,845
BIPIEMME VALORE 3,731 3,711 7224 -19,032
BN INIZIATIVA SUD 10,726 10,731 20768 -7,836
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,834 2,824 5487 -23,301
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,831 3,826 7418 -20,961
DUCATO EQUITY 70 3,511 3,498 6798 -20,131
DUCATO MIX 75 3,744 3,729 7249 -20,408
DWS FINANZA P.35 3,124 3,121 6049 -21,860
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,570 3,555 6912 -21,104
F&F LAGEST PORT. 3 4,183 4,178 8099 -21,446
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,537 3,521 6849 -18,894
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,498 3,483 6773 -20,481
IMINDUSTRIA 10,325 10,304 19992 -17,446
ING WSF AGGRESSIVO 3,368 3,362 6521 -22,091
MULTIFONDO C. C30/70 3,831 3,837 7418 -22,323
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,341 3,340 6469 -18,986
PARITALIA O.ALLEG.L 65,374 65,416 126582 -27,884
PARITALIA O.ALLEGROC 66,893 66,933 129523 -26,209
RAS MULTIPARTNER70 3,509 3,495 6794 -21,057
ROMAGEST PROF.DINA. 3,617 3,612 7003 -23,868
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,396 16,347 31747 -18,350
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,094 6,075 11800 -24,904
SANPAOLO STRAT.70 5,170 5,132 10011 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 4,989 4,965 9660 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,757 4,752 9211 -3,976
ARCA MULTFIFONDO B 4,626 4,622 8957 -6,147
ARCA MULTFIFONDO C 4,317 4,309 8359 -12,023
ARCA TE 13,921 13,903 26955 -5,125
AUREO FF PONDERATO 4,438 4,434 8593 -4,600
AZIMUT PROTEZIONE 6,400 6,390 12392 -1,629
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,024 5,015 9728 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,908 4,907 9503 -1,048
BIPIELLE PROFILO 2 7,193 7,180 13928 -3,656
BIPIEMME COMPARTO 30 4,425 4,426 8568 -8,631
BIPIEMME MIX 4,683 4,682 9068 -5,603
BIPIEMME VISCONTEO 26,798 26,752 51888 -2,863
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,447 4,443 8611 -4,118
BNL SKIPPER 1 5,086 5,076 9848 1,153
BNL SKIPPER 2 4,507 4,498 8727 -7,033
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,694 4,691 9089 -5,439
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,669 4,666 9040 -5,714
BPC STRADIVARI 4,552 4,549 8814 -6,873
DUCATO EQUITY 30 4,225 4,221 8181 -8,924
DUCATO MIX 25 4,707 4,700 9114 -8,066
DWS FINANZA P.15 5,006 4,998 9693 -2,814
EFFE LIN. PRUDENTE 4,554 4,551 8818 -3,229
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,339 4,339 8401 -9,528
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,127 5,119 9927 2,704
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,287 4,279 8301 -5,904
F&F LAGEST PORT. 1 5,233 5,235 10133 -8,369
FS HIGH YIELD 4,982 4,986 9646 0,000
FS PRUDENT 4,989 4,985 9660 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,799 4,793 9292 -2,419
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,714 4,708 9128 -3,083
GEO GLOBAL BAL.3 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE BIL. 40 10,908 10,916 21121 -7,363
GESTIELLE ET.BIL.30 4,931 4,926 9548 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,343 4,347 8409 -11,799
PARITALIA O.PIANO C 91,588 91,522 177339 -6,450
PARITALIA O.PIANO L 90,735 90,675 175687 -7,334
RAS MULTIPARTNER20 4,922 4,913 9530 -0,303
ROMAGEST PROF.MODER. 10,087 10,084 19531 -3,942
ROMAGEST VALORE PR85 4,566 4,565 8841 -8,515
ROMAGEST VALORE PR90 4,921 4,919 9528 -3,168
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,993 5,990 11604 0,368

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,176 6,166 11958 -1,373
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,863 4,860 9416 -2,623
VITAMIN MEDIUM TERM 5,013 5,002 9707 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,371 5,372 10400 8,220
ALLEANZA OBBL. 5,489 5,479 10628 6,822
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,240 7,227 14019 6,501
ANIMA FONDIMPIEGO 16,036 16,017 31050 10,213
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,916 6,911 13391 3,797
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,641 5,640 10922 0,159
AZIMUT SOLIDITY 6,932 6,924 13422 2,468
BIM GLOBAL CONV. 4,848 4,855 9387 -3,560
BIPIELLE F.80/20 8,519 8,505 16495 1,670
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,768 9,759 18913 3,114
BIPIEMME PLUS 5,141 5,138 9954 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 8,009 7,998 15508 1,817
BN OBB. DINAMICO 11,263 11,263 21808 -4,405
BNL PER TELETHON 4,849 4,847 9389 -3,770
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,051 5,046 9780 1,527
BPB TIEPOLO 7,298 7,287 14131 4,019
BPC MONTEVERDI 5,031 5,027 9741 -1,891
CISALPINO IMPIEGO 5,856 5,849 11339 7,213
CR TRIESTE OBBL. 5,170 5,167 10011 3,040
DWS RENDIMENTO 5,204 5,198 10076 2,825
EPSILON LIMITED RISK 5,186 5,183 10041 0,115
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,301 5,294 10264 3,961
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,036 5,027 9751 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,067 6,069 11747 -0,230
G.P. CASH 5,598 5,591 10839 5,463
GESTIELLE OBB. 20 7,739 7,733 14985 1,548
GESTIELLE OBB. MISTO 9,586 9,581 18561 3,856
GRIFOBOND 6,587 6,580 12754 -0,227
GRIFOREND 7,350 7,341 14232 0,205
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,962 18,942 36716 -0,173
LEONARDO 80/20 5,201 5,198 10071 2,140
M.G.OBBLIG.DIN. 4,069 4,074 7879 -17,681
NAGRAREND 8,501 8,489 16460 0,878
NEXTAM P.OBBL.MI 5,130 5,128 9933 2,805
NEXTRA BONDCONV.INT 4,111 4,114 7960 -7,158
NEXTRA EQUILIBRIO 6,839 6,837 13242 -7,556
NEXTRA RENDITA 6,126 6,123 11862 -0,515
NEXTRA RISPARMIO 4,669 4,668 9040 -4,558
NEXTRA SR EQUITY 10 5,039 5,039 9757 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,058 5,058 9794 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,539 5,533 10725 1,876
PADANO EQUILIBRIO 4,967 4,966 9617 -7,728
RAS LONG TERM BOND F 5,690 5,682 11017 3,191
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,393 5,389 10442 0,447
ROMAGEST VALORE PR95 5,169 5,167 10009 0,174
TEODORICO MISTO INT. 5,077 5,069 9830 0,754
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,541 7,541 14601 1,316
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,516 7,516 14553 1,103
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,034 5,033 9747 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,024 5,020 9728 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,031 7,021 13614 5,050

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,062 5,057 9801 0,000
ALTO MONETARIO 6,263 6,259 12127 3,298
ARCA BT 7,751 7,749 15008 2,635
ARCA MM 12,625 12,613 24445 5,745
ARTIG. BREVE TERMINE 5,515 5,511 10679 4,135
ASTESE MONETARIO 5,443 5,439 10539 4,287
AUREO MONETARIO 5,698 5,694 11033 3,727
BANCOPOSTA MONETARIO 5,328 5,324 10316 3,920
BIM OBBLIG.BT 5,623 5,621 10888 3,516
BIPIELLE F.MONETARIO 12,786 12,776 24757 4,332
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,416 8,412 16296 4,468
BIPIEMME MONETARIO 10,492 10,489 20315 3,145
BIPIEMME TESORERIA 5,959 5,956 11538 3,239
BN EURO MONETARIO 10,896 10,890 21098 3,880
BN REDDITO 6,183 6,182 11972 2,831
BPB PRUM.EURO B.T. 5,281 5,275 10225 5,241
BPVI BREVE TERMINE 5,472 5,470 10595 4,867
C.S. MON. ITALIA 6,916 6,914 13391 2,611
CAPITALG. BOND BT 9,102 9,095 17624 3,244
CARIGE MON. 10,095 10,089 19547 3,932
CENTRALE CASH EURO 7,859 7,853 15217 4,023
CISALPINO CASH 7,926 7,922 15347 3,607
CR CENTO VALORE 6,108 6,103 11827 5,237
DUCATO FIX EURO BT 5,524 5,520 10696 4,839
DUCATO FIX EURO TV 5,383 5,380 10423 2,611
DWS FAMIGLIA 6,557 6,556 12696 2,245
DWS MONETARIO 8,522 8,518 16501 3,072
EFFE OB. EURO BT 5,531 5,527 10710 3,946
EPSILON LOW COSTCASH 5,446 5,445 10545 2,832
EPTA CARIGE CASH 5,582 5,579 10808 3,851
EPTA TV 6,155 6,154 11918 2,191
ETICA VAL.RESP.MON. 5,018 5,015 9716 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,680 7,676 14871 3,629
EUROM. CONTOVIVO 10,868 10,862 21043 3,317
EUROM. LIQUIDITA' 6,420 6,417 12431 3,331
EUROM. RENDIFIT 7,422 7,419 14371 4,314
F&F LAGEST MONETARIO 7,318 7,315 14170 3,230
F&F MONETA 6,342 6,339 12280 3,509
F&F RISERVA EURO 7,421 7,417 14369 3,284
FIDEURAM SECURITY 8,653 8,652 16755 2,269
FONDERSEL REDDITO 12,426 12,413 24060 4,940
G.P. MONETARIO EURO 14,543 14,532 28159 3,975
GEO EUROPA ST BOND 1 5,809 5,798 11248 5,714
GEO EUROPA ST BOND 2 5,818 5,806 11265 5,494
GEO EUROPA ST BOND 3 5,805 5,791 11240 5,468
GEO EUROPA ST BOND 4 5,766 5,759 11165 4,989
GEO EUROPA ST BOND 5 5,852 5,840 11331 6,361
GEO EUROPA ST BOND 6 5,820 5,814 11269 5,645
GESTIELLE BT EURO 6,606 6,602 12791 3,867
GESTIFONDI MONET. 8,844 8,840 17124 2,920
GRIFOCASH 5,993 5,991 11604 4,904
IMI 2000 15,320 15,317 29664 2,269
ING EUROBOND 7,918 7,913 15331 3,856
INVESTIRE EURO BT 6,405 6,400 12402 4,605
LAURIN MONEY 6,105 6,100 11821 3,967
LEONARDO MONETARIO 5,055 5,052 9788 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,589 5,587 10822 2,663
MGRECMON. 8,493 8,489 16445 3,826
NEXTRA BREVE T. 6,745 6,739 13060 3,913
NEXTRA CORP. BREVET. 7,024 7,018 13600 4,617
NEXTRA EURO BT 11,975 11,963 23187 4,997
NEXTRA EURO MON. 13,568 13,560 26271 3,897
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,200 6,199 12005 2,496
NORDFONDO OB.EURO BT 7,844 7,839 15188 2,603
OPTIMA REDDITO 5,786 5,781 11203 3,673
PADANO MONETARIO 6,389 6,385 12371 3,801
PASSADORE MONETARIO 6,181 6,177 11968 3,830
PERSEO RENDITA 6,200 6,198 12005 4,201
RAS CASH 6,087 6,084 11786 3,309
RAS MONETARIO 13,847 13,839 26812 3,459
RISPARMIO IT.CORR. 11,990 11,981 23216 3,424
ROMAGEST MONETARIO 11,677 11,672 22610 2,917
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,542 5,539 10731 2,800
SAI EUROMONETARIO 15,007 14,999 29058 6,978
SANPAOLO OB. EURO BT 6,802 6,795 13171 5,522
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,758 8,749 16958 4,961
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,354 5,348 10367 5,509
SICILFONDO MONETARIO 8,242 8,236 15959 3,829
TEODORICO MONETARIO 6,410 6,407 12411 3,822
UNICREDIT-MON-A 11,490 11,481 22248 4,454
UNICREDIT-MON-B 11,451 11,442 22172 4,223
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,061 5,060 9799 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,026 5,022 9732 0,000
ZENIT MONETARIO 6,564 6,560 12710 3,191
ZETA MONETARIO 7,415 7,410 14357 3,316

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,757 5,752 11147 7,406
APULIA OBB.EURO MT 6,736 6,731 13043 6,937
ARCA RR 7,467 7,458 14458 10,132
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,883 5,877 11391 8,302
ASTESE OBBLIGAZION. 5,425 5,419 10504 8,520
AZIMUT FIXED RATE 8,658 8,649 16764 9,373
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,676 5,665 10990 9,978
BIM OBBLIG.EURO 5,600 5,590 10843 9,567
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,872 5,864 11370 10,458
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,593 13,576 26320 8,717
BIPIEMME EUROPE BND 5,995 5,988 11608 8,056
BIPIEMME RISPARMIO 7,569 7,559 14656 6,831
BN OBB. EUROPA 6,476 6,471 12539 7,059
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,473 5,464 10597 9,306
BPVI OBBL. EURO 5,660 5,655 10959 8,387
BSI OBBLIG. EURO 5,339 5,333 10338 5,764
C.S. OBBL. ITALIA 7,587 7,575 14690 9,102
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,857 15,847 30703 9,080
CAPITALG. BOND EUR 9,130 9,117 17678 7,792
CARIGE OBBL 9,162 9,156 17740 5,992
CENTRALE REDDITO 18,287 18,276 35409 6,097
CISALPINO CEDOLA 5,563 5,557 10771 9,987
CONSULTINVEST REDDIT 6,762 6,757 13093 5,672
DUCATO FIX EURO MT 6,398 6,389 12388 8,569
DWS EURO RISK 11,313 11,299 21905 6,515
DWS OBBL. EURO 5,939 5,935 11500 6,034
DWS OBBL. ITALIA 11,902 11,889 23045 5,870
EFFE OB. ML TERMINE 6,495 6,486 12576 8,159
EPSILON Q INCOME 5,935 5,929 11492 10,274
EPTA CARIGE BOND 5,747 5,742 11128 6,564
EPTA LT 7,507 7,495 14536 11,961
EPTA MT 6,904 6,895 13368 10,006
EPTABOND 19,040 19,023 36867 6,487
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,143 5,137 9958 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,986 6,973 13527 8,075
EUROM. REDDITO 13,167 13,154 25495 6,987
F&F CORPOR.EUROBOND 6,388 6,379 12369 8,528
F&F EUROREDDITO 11,465 11,455 22199 6,671
F&F LAGEST OBBL. 16,007 15,994 30994 6,119
FONDERSEL EURO 6,649 6,639 12874 9,556
G.P. BOND EURO 8,374 8,358 16214 9,636
GESTIELLE ETICO OBB. 5,174 5,171 10018 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,512 6,506 12609 10,918
GESTIELLE MT EURO 12,471 12,460 24147 8,227

HSBC CLUB A BOND EUR 5,451 5,444 10555 9,700
HSBC CLUB B BOND EUR 5,533 5,518 10713 10,748
IMIREND 8,723 8,715 16890 6,166
ING REDDITO 16,397 16,379 31749 9,087
INVESTIRE EURO BOND 5,835 5,830 11298 8,396
ITALMONEY 6,826 6,818 13217 5,901
ITALY B. MANAGEMENT 7,860 7,849 15219 7,406
LEONARDO OBBL. 6,053 6,044 11720 9,161
MC OL-OBB LUNG.TERM. 6,000 5,991 11618 10,741
MC OM-OBB MED.TERM. 5,978 5,970 11575 8,062
NEXTRA BONDALA 8,843 8,836 17122 6,183
NEXTRA BONDEURO 6,332 6,326 12260 9,569
NEXTRA LONG BOND E 7,618 7,615 14751 10,150
NEXTRA REDDITO FISSO 6,019 6,014 11654 9,595
NORDFONDO OB.EURO MT 14,591 14,582 28252 7,397
OPEN F.OBB.EURO 5,257 5,255 10179 5,987
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,887 5,880 11399 8,236
PADANO OBBLIGAZ. 8,436 8,431 16334 5,953
RAS OBBLIGAZ. 26,763 26,734 51820 9,375
ROMAG EUROBB MT 5,409 5,404 10473 6,539
ROMAGEST EURO BOND 7,892 7,885 15281 6,303
SAI EUROBBLIG. 10,938 10,928 21179 8,641
SANPAOLO OB. EURO D. 11,360 11,347 21996 9,992
SANPAOLO OB. EURO LT 6,724 6,714 13019 12,686
SANPAOLO OB. EURO MT 6,805 6,793 13176 8,446
TEODORICO OB. EURO 5,592 5,588 10828 5,529
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,885 6,877 13331 8,647
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,861 6,852 13285 8,405
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,047 5,041 9772 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,432 5,425 10518 9,273
ZETA OBBLIGAZION. 15,666 15,648 30334 8,670
ZETA REDDITO 6,705 6,700 12983 5,857

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,100 17,084 33110 8,447
AZIMUT REDDITO EURO 13,424 13,413 25992 7,075
BIPIELLE F.CEDOLA 6,420 6,411 12431 8,161
CAPITALG. B.EUROPA 8,846 8,832 17128 5,965
CISALPINO REDDITO 13,297 13,285 25747 9,395
DWS OBBL. EUROPA 12,398 12,391 24006 5,058
EPTA EUROPA 6,175 6,170 11956 7,316
EUROM. EUROPE BOND 5,784 5,778 11199 7,669
EUROMONEY 6,931 6,923 13420 4,596
F&F BOND EUROPA 8,504 8,498 16466 6,473
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,409 7,402 14346 9,925
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,231 6,224 12065 0,597
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,320 7,317 14173 5,734
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,822 5,822 11273 1,961
UNICREDIT-OB.EU-A 5,913 5,909 11449 8,955
UNICREDIT-OB.EU-B 5,892 5,888 11409 8,688

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,170 8,187 15819 -9,683
ARTIG. AREADOLLARO 5,121 5,133 9916 -10,393
AUREO DOLLARO 5,565 5,602 10775 -9,142
AZIMUT REDDITO USA 5,720 5,729 11075 -10,077
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,348 7,365 14228 -10,072
BIPIEMME US BOND 4,753 4,761 9203 -4,940
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,492 4,506 8698 -9,179
CAPITALG. BOND-$ 6,676 6,733 12927 -12,076
COLUMBUS INT. BOND 7,796 7,827 15095 -17,633
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,001 8,992 0 -18,091
DUCATO FIX DOLLARO 6,996 7,009 13546 -10,765
DWS DOLLARI 6,767 6,823 13103 -14,276
EUROM. NORTH AM.BOND 8,431 8,493 16325 -10,232
F&F RIS.DOLLARI $ 7,863 7,835 0 -13,341
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,781 6,834 13130 -13,341
FONDERSEL DOLLARO 8,256 8,333 15986 -12,235
G.P. BOND DOLLARI 5,993 6,047 11604 -14,860
GEO USA ST BOND 2 6,079 6,060 11771 6,742
GESTIELLE BOND-$ 8,008 8,026 15506 -6,666
GESTIELLE CASH DLR 5,569 5,589 10783 -15,467
HSBC CLUB A BOND USD 5,057 5,050 9792 5,332
HSBC CLUB B BOND USD 5,299 5,283 10260 9,778
INVESTIRE N.AM.BOND 5,703 5,714 11043 -10,174
NEXTRA AMERICABOND 7,768 7,786 15041 -10,414
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,969 8,945 0 -10,906
NEXTRA BONDDOLLARO 8,130 8,148 15742 -9,976
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,387 9,361 0 -10,464
NEXTRA CASHDOLLARO 12,556 12,604 24312 -15,844
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,498 14,480 0 -16,301
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,037 13,151 25243 -12,191
PUTNAM USA BOND 6,407 6,451 12406 -5,459
PUTNAM USA BOND-$ 7,430 7,397 0 -5,458
RAS US BOND FUND 5,827 5,841 11283 -11,078
SANPAOLO BONDS DOL. 6,688 6,699 12950 -10,083
UNICREDIT-OB.AM-A 5,856 5,900 11339 -9,377
UNICREDIT-OB.AM-B 5,845 5,890 11317 -9,478

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,440 4,446 8597 -7,692
CAPITALG. BOND YEN 5,027 5,035 9734 -9,991
DUCATO FIX YEN 4,452 4,457 8620 -12,223
DWS YEN 4,380 4,388 8481 -8,977
EUROM. YEN BOND 8,196 8,208 15870 -10,961
INVESTIRE PACIFIC B. 4,534 4,539 8779 -8,717
SANPAOLO BONDS YEN 5,657 5,665 10953 -10,744

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,108 9,068 17636 16,949
AUREO ALTO REND. 6,139 6,154 11887 1,437
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,940 6,920 13438 3,597
CAPITALG. BOND EM 6,864 6,884 13291 -3,242
DUCATO FIX EMERG. 9,573 9,538 18536 6,841
DWS OBBL. EMERG. 5,195 5,198 10059 -0,402
EFFE OB. PAESI EMERG 5,411 5,406 10477 5,973
EPTA HIGH YIELD 5,806 5,809 11242 -7,311
F&F EMERG. MKT. BOND 7,607 7,601 14729 0,728
GESTIELLE E.MKTS BND 7,193 7,183 13928 -4,080
ING EMERGING MARKETS 15,105 15,134 29247 -0,866
INVESTIRE EMERG.BOND 15,813 15,780 30618 4,073
MC GES. FDF H.Y. 5,485 5,471 10620 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,015 8,990 17455 6,648
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,763 7,734 15031 16,334
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,157 6,176 11922 -3,252
OPTIMA OBB EM MARKET 5,516 5,548 10680 4,291
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,382 7,383 14294 3,505
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,326 7,332 14185 2,980
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,220 5,223 10107 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,468 6,467 12524 6,627
ALTO INTERN. OBBL. 5,492 5,502 10634 -3,649
ARCA BOND 10,946 10,951 21194 -1,529
ARCA MULTFIFONDO A 5,083 5,087 9842 2,335
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,193 5,200 10055 -5,046
AUREO BOND 7,071 7,080 13691 -1,229
AUREO FF PRUDENTE 5,155 5,161 9981 0,801
AZIMUT REND. INT. 8,291 8,287 16054 1,171
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,487 5,499 10624 -1,188
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,065 10,065 19489 -1,149
BIPIEMME PIANETA 7,864 7,861 15227 1,602
BN OBBL. INTERN. 8,186 8,187 15850 -3,330
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,893 4,892 9474 -1,588
BPB REMBRANDT 7,457 7,457 14439 -1,310
BPVI OBBL. INTERN. 5,132 5,134 9937 -0,869
BSI OBBLIG. INTER. 4,751 4,780 9199 -6,770
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,371 7,384 14272 -1,126
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,010 11,035 21318 -2,480
CAPITALG. GLOBAL B 8,066 8,084 15618 -3,285
CENTRALE MONEY 12,966 12,975 25106 -1,173
CONSULTINVEST H YIE. 4,803 4,803 9300 3,803
DUCATO FIX GLOBALE 7,713 7,711 14934 -2,106
DUCATO GLOBAL BOND 4,851 4,857 9393 -0,041
DWS B RISK 9,473 9,497 18342 -1,895
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,892 10,915 21090 -1,349
EFFE OB. GLOBALE 5,320 5,326 10301 -0,653
EPTA 92 10,739 10,746 20794 -3,208
EUROCONSULT OBB.INT. 6,547 6,557 12677 -1,873
EUROM. INTER. BOND 8,663 8,680 16774 -0,926
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,281 11,290 21843 2,498
F&F REDDITO INTERNAZ 7,390 7,395 14309 0,873
FONDERSEL INTERN. 12,104 12,126 23437 -3,453
G.P. BOND 12,829 12,852 24840 -2,344
GAM IT.BND.SEL.FD 5,105 5,103 9885 0,000
GESTIELLE BOND 9,354 9,358 18112 -1,224
GESTIELLE BT OCSE 6,337 6,341 12270 -3,751
GESTIELLE OBB. INTER 5,540 5,544 10727 -1,441
GESTIFONDI OBBL. INT 7,853 7,859 15206 -1,257
IMI BOND 13,598 13,599 26329 -2,299
ING BOND 14,046 14,070 27197 -2,526
INTERMONEY 7,011 7,013 13575 -3,203
INTERN. BOND MANAG. 7,080 7,089 13709 0,311
INVESTIRE GLOB.BOND 7,928 7,937 15351 -7,480
LAURIN BOND 5,353 5,354 10365 -1,108
LEONARDO BOND 5,246 5,252 10158 2,181
ML MSERIES BND 5,166 5,163 10003 5,600
NEXTRA BONDESTERO 6,657 6,662 12890 -1,260
NEXTRA BONDGLOBALI 6,726 6,730 13023 -1,218
NEXTRA BONDINTER. 7,879 7,885 15256 -1,116
NEXTRA BONDTOPRATING 7,528 7,533 14576 -1,155
NORDFONDO OBB.INT. 11,569 11,595 22401 -3,090
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,939 5,932 11500 7,962
PADANO BOND 8,297 8,302 16065 -1,132
PUTNAM GLOBAL BOND 7,809 7,815 15120 1,772
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 9,056 8,961 0 1,774
RAS BOND FUND 14,037 14,047 27179 -3,273
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,058 13,074 25284 0,422
ROMAGEST SEL.BOND 5,222 5,227 10111 0,558
SAI OBBLIG. INTERN. 7,766 7,778 15037 -2,388
SANPAOLO BONDS 6,695 6,697 12963 -2,547
SOFID SIM BOND 6,490 6,495 12566 -1,412
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,676 10,695 20672 -1,330
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,644 10,663 20610 -1,553
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,887 4,897 9463 -0,831
ZENIT BOND 6,666 6,677 12907 1,353
ZETA BOND 13,508 13,542 26155 -3,237
ZETA INCOME 5,172 5,185 10014 -2,672

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,097 15,083 29232 4,390
ANIMA CONVERTIBILE 5,024 5,018 9728 10,466
ARCA BOND CORPORATE 5,851 5,843 11329 10,688
AUREO CORP.EUROPA 5,077 5,071 9830 0,000
AUREO GESTIOBB 8,979 8,981 17386 0,887
AZIMUT FLOATING RATE 6,798 6,797 13163 1,903
AZIMUT TREND TASSI 7,804 7,797 15111 6,524
BIPIELLE H.COR.BOND 4,345 4,341 8413 1,708
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,983 5,975 11585 9,799
BIPIEMME PREMIUM 5,592 5,584 10828 6,150
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,704 10,702 20726 7,859
BN VALUTA FORTE-CHF 11,615 11,587 0 -7,557
BNL BUSS.FDF G H Y 4,508 4,514 8729 -9,295
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,669 5,657 10977 13,743
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,543 5,536 10733 10,970
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,817 5,810 11263 9,941
CAPITALG. BOND CORP. 6,013 6,003 11643 10,411
DUCATO FIX ALTO POT. 5,323 5,324 10307 7,383
DUCATO FIX CONV. 7,437 7,432 14400 -2,414
DUCATO FIX IMPRESE 5,599 5,590 10841 8,866
DUCATO FIX RENDITA 17,979 17,973 34812 2,356
DWS FINANZA P.CASH 7,178 7,176 13899 2,076
EFFE OB. CORPORATE 5,564 5,561 10773 6,835
EUROM. RISK BOND 5,192 5,183 10053 3,612
FS SH.TERM OPTIM. 5,098 5,097 9871 1,858
G.P. CONV.B.EUROPA 4,856 4,860 9403 -1,160
G.P. CORP.BOND EURO 5,624 5,616 10890 9,480
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,609 5,602 10861 3,947
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,530 5,527 10708 2,826
GESTIELLE CORP. BOND 5,562 5,553 10770 8,590
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,823 5,827 11275 -3,576
GESTIELLE H.R. BOND 4,235 4,235 8200 7,133
MGRECIAOBB 6,569 6,567 12719 4,752
NEXTRA BONDATTIVO 16,286 16,284 31534 1,902
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,704 4,714 9108 -8,500
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,879 5,872 11383 10,362
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,391 4,396 8502 -11,328
NEXTRA CORP. BOND 6,021 6,014 11658 9,752
NEXTRA SR BOND 5,047 5,046 9772 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,395 4,388 8510 -7,977
NORDFONDO OBB.CONV. 4,787 4,788 9269 -2,683
NORDFONDO OBB.EURO C 6,021 6,012 11658 8,977
PUTNAM GLOBAL HY 5,417 5,425 10489 2,769
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,282 6,220 0 2,770
RAS CEDOLA 6,378 6,372 12350 6,266
RAS SPREAD FUND 4,977 4,974 9637 7,355
RISPARMIO IT.REDDITO 12,416 12,409 24041 0,873
ROMAGEST PROF.CONS. 5,627 5,623 10895 4,203
SANPAOL BND CORP.EUR 5,066 5,059 9809 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,787 5,776 11205 13,248
SANPAOLO BONDS FSV 6,214 6,215 12032 4,191
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,264 6,262 12129 2,036
SANPAOLO OB. ETICO 5,501 5,493 10651 9,186
SANPAOLO VEGA COUPON 6,182 6,179 11970 5,543
SOLIDITAS 5,019 5,017 9718 0,000
VASCO DE GAMA 10,941 10,913 21185 9,283
ZETA CORPORATE BOND 5,917 5,910 11457 9,574

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,030 4,030 7803 -12,391
SYMPH. MS ADAGIO 4,930 4,924 9546 -2,837
SYMPH. MS AMERICA 3,776 3,753 7311 -24,885
SYMPH. MS ASIA 4,018 4,013 7780 -29,010
SYMPH. MS EUROPA 3,760 3,749 7280 -25,559
SYMPH. MS LARGO 4,606 4,596 8918 -10,684
SYMPH. MS P.EMERG. 5,314 5,292 10289 -23,052
SYMPH. MS VIVACE 4,029 4,014 7801 -23,125
SYMPH. S AZ. INTER 5,937 5,914 11496 -28,158
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,351 9,358 18106 -17,829
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,009 3,004 5826 -31,442
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,108 4,109 7954 -21,302
SYMPH. S MONETARIA 6,440 6,438 12470 2,957
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,605 7,592 14725 8,117
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,120 6,117 11850 1,257
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,478 4,474 8671 -11,203
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,634 1,635 3164 -38,339

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,588 5,586 10820 3,750
ARCA BT-TESORERIA 5,010 5,009 9701 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,322 5,321 10305 1,778
AUREO LIQUIDITÀ 5,029 5,028 9738 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,097 11,095 21487 2,342
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,168 7,166 13879 2,811
BN LIQUIDITA' 6,285 6,282 12169 2,999
BNL CASH 19,625 19,622 37999 2,080
BNL MONETARIO 9,014 9,013 17454 2,130
CA-AM MIDA MONETAR. 10,891 10,889 21088 2,214
CAPITALG. LIQUID. 6,394 6,392 12381 2,517
CASH ROMAGEST 5,535 5,534 10717 2,310
CENTRALE C/C 8,933 8,931 17297 2,372
DUCATO FIX LIQU. 5,896 5,894 11416 2,861
DUCATO FIX MONET 7,506 7,503 14534 2,625
DWS LIQUIDITA' 6,571 6,569 12723 2,784
DWS CRESCITA RISP. 7,303 7,301 14141 2,197
DWS TESOR. IMPRESE 7,335 7,333 14203 2,817
EFFE LIQ. AREA EURO 5,971 5,969 11561 2,471
EPTAMONEY B 12,464 12,461 24134 2,592
EPTAMONEY A 12,467 12,465 24139 0,000
EPTAMONEY C 12,479 12,476 24163 0,000
EUGANEO 6,574 6,572 12729 2,462
EUROM. TESORERIA 10,018 10,014 19398 2,485
FIDEURAM MONETA 13,101 13,098 25367 2,199
FONDERSEL CASH 8,028 8,026 15544 2,450
G.P. LIQUIDITA' 5,807 5,806 11244 2,470
GESTIELLE CASH EURO 6,284 6,282 12168 2,830
ING EUROCASH 5,882 5,881 11389 2,545
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,119 5,118 9912 2,298
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,602 5,600 10847 2,600
NEXTRA TESORERIA 6,760 6,758 13089 2,532
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,463 5,462 10578 2,188
OPTIMA MONEY 5,472 5,470 10595 2,433
PERSEO MONETARIO 6,592 6,590 12764 2,695
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,429 10516 2,292
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,422 5,422 10498 2,631
SAI LIQUIDITA' 10,048 10,040 19456 5,723
SANPAOLO LIQ.CL B 6,583 6,582 12746 2,538
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,549 6,547 12681 2,264
UNICREDIT-LIQ-A 7,389 7,386 14307 2,653
UNICREDIT-LIQ-B 7,363 7,361 14257 2,406
VEGAGEST MONETARIO 5,221 5,220 10109 3,283

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,230 5,220 10127 0,000
AGORA FLEX 5,287 5,286 10237 8,362
ALARICO RE 3,803 3,796 7364 -20,539
ANIMA FONDATTIVO 10,463 10,424 20259 -11,935
AUREO FLESSIBILE 4,287 4,293 8301 -14,516
AZIMUT TREND 15,870 15,891 30729 -11,191
AZIMUT TREND I 12,075 12,109 23380 -14,191
BIM FLESSIBILE 3,724 3,725 7211 -14,587
BIPIELLE F.FREE 3,547 3,537 6868 -24,112
BIPIELLE PROFILO 1 4,618 4,617 8942 -10,277
BIPIELLE PROFILO 4 4,229 4,226 8188 -15,063
BIPIEMME TREND 2,705 2,699 5238 -22,448
BN OPPORTUNITA' 4,252 4,242 8233 -15,281
BNL TREND 16,655 16,525 32249 -19,134
CAPITALG. RED.PIU' 6,233 6,229 12069 1,349
CAPITALG. RISK 6,725 6,717 13021 -9,244
CISALPINO ATTIVO 2,956 2,955 5724 -10,233
DUCATO ETICO CIVITA 4,140 4,130 8016 -16,160
DUCATO FLEX 100 9,350 9,315 18104 -14,486
DUCATO FLEX 30 15,866 15,847 30721 -9,004
DUCATO FLEX 60 4,880 4,869 9449 -14,129
DUCATO STRATEGY 3,801 3,792 7360 -15,326
DWS HIGH RISK 5,896 5,887 11416 -22,010
DWS TREND 3,361 3,356 6508 -19,650
ETRA DINAMICO GLOB. 9,761 9,721 18900 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,346 3,341 6479 -11,761
FORMULA 1 BALANCED 6,021 6,016 11658 2,694
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,081 6,078 11774 3,050
FORMULA 1 HIGH RISK 5,440 5,435 10533 -2,857
FORMULA 1 LOW RISK 6,035 6,033 11685 3,003
FORMULA 1 RISK 5,489 5,483 10628 -1,841
FS AGGRESSIVE 4,959 4,950 9602 0,000
FS GLOBAL THEME 3,551 3,541 6876 -27,024
FS TREND GBL.OPP. 3,542 3,536 6858 -26,377
GENERALI INST.BOND 5,106 5,099 9887 1,936
GENERALI INST.EQUITY 5,116 5,111 9906 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,995 3,976 7735 -18,436
GESTIELLE FLESSIBILE 11,242 11,242 21768 -12,000
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,634 4,627 8973 -6,835
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,644 4,640 8992 -8,618
GESTNORD ASSET ALL 4,891 4,864 9470 -11,539
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,712 3,721 7187 -27,215
HSBC CLUB IT.OPP. 4,302 4,321 8330 -14,912
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,497 4,485 8707 -16,272
INVESTITORI FLESS. 5,163 5,158 9997 -1,337
KAIROS PAR. INCOME 5,667 5,658 10973 6,242
KAIROS PARTNERS FUND 4,346 4,351 8415 0,369
LEONARDO FLEX 2,000 2,000 3873 -19,289
MC GEST. FDF FLEX B. 4,940 4,934 9565 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,343 5,343 10345 2,710
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,778 4,773 9251 -2,330
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,125 4,118 7987 -8,597
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,409 3,399 6601 -16,568
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,249 7,239 14036 3,973
NEXTRA TOP APPROACH 5,197 5,196 10063 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,058 5,048 9794 -14,991
NEXTRA TREND 2,840 2,833 5499 -13,546
PROFILO BEST F. 5,001 5,003 9683 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,380 4,354 8481 -10,721
SAI INVESTILIBERO 5,888 5,888 11401 -9,996
SANPAOLO HIGH RISK 4,079 4,067 7898 -21,527
UNICREDIT-OPP-A 3,632 3,629 7033 -22,608
UNICREDIT-OPP-B 3,601 3,598 6973 -23,071
VEGAGEST FLESSIB. 5,418 5,424 10491 0,000
ZENIT TARGET 5,685 5,680 11008 -19,827

B CARIGE /09 IND 102,600 102,590
BCA AGRILEAS /04 TV 100,130 100,150
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,500 100,410
BCA INTESA 98/05 SUB 99,900 99,880
BEI /19 EU. ST. B. 80,200 80,000
BEI 96/03 ZC 99,470 99,460
BEI 97/04 IND 100,000 100,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 95,050 95,000
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,100 95,010
BEI 99/29 FIXED 83,700 83,700
BEI/15 AMORTISIN 105,500 105,500
BNL/03 DOP CEN 3 98,510 98,460
BNL/04 K-O S&P 100,000 100,500
BNL/04 KN-OUT R 97,140 97,080
BNL/06 BIS OICR 92,200 92,000
BNL/06 HIMALAYA 92,000 92,000
BNL/07 VAL PURO 96,960 96,940
BNL/08 FLASH 98,040 97,850
CAPITALIA /09 SUB 103,020 102,910
CAPITALIA 08 261 ZC 81,260 81,050
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,010 100,010
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,170 100,280
CENTROB /13 RFC 100,360 100,400
CENTROB /14 RF 96,470 96,150
CENTROB /15 RFC 102,650 102,500

CENTROB /19 SDEB 82,000 80,220
CENTROB /19 SDI TSE 81,000 81,700
CENTROB 97/04 IND 100,100 100,150
COMIT /08 TV 2 98,940 99,010
COMIT /09 103,180 103,200
COMIT 96/06 IND 100,200 100,500
COMIT 97/04 6,75% 103,410 103,410
COMIT 97/07 SUB TV 99,850 99,890
COMIT 98/08 SUB TV 98,970 99,020
COMIT 98/28 ZC 21,600 21,790
CREDEM/05 DOPCEN 95,240 95,500
CREDIOP /09 BA NIK 84,920 86,300
CREDIOP /24 ST DW2 70,980 70,970
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 87,200 87,100
DALMINE 2 05 6,25% 98,400 98,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 96,850 97,210
ENTE FS 94/04 8,9% 104,270 104,290
FIAT STEP UP/11 93,980 94,010
FINECO/16 REV FL 98,000 98,500
IMI 97/07 ZC I 86,500 86,610
IMI 98/03 VII 107,040 107,050
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,350 100,450
INTBCI 01/04 DC 96,830 96,870
INTBCI 02/07 MIX 100,360 100,350
INTERB/06 403 IN 96,000 95,100

IRFIS 97/04 52 5,70% 102,550 102,610
MED CENT /18 REV FL 100,980 100,850
MED CENT/05 DJEU 102,000 102,000
MED LOM /05 18 101,850 102,000
MED LOM /14 F C 71 101,900 101,800
MED LOM /18 RF C 75 85,000 85,340
MED LOM /19 1 SD 81,010 81,800
MED LOM /19 3 RFC 79,550 79,430
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 95,520 95,360
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,150 102,300
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 97,600 97,500
MEDIO/05 D LUG02 99,640 99,510
MEDIO/05 D SET02 102,710 102,450
MEDIO/06 TRI OPZ 94,530 94,090
MEDIO/06 WC BASK 91,870 93,000
MEDIO/07 V PURO 95,000 94,710
MEDIOB /04 MIB30 98,280 97,860
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,350 100,570
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,200 100,380
MEDIOB 94/04 100,240 100,340
MEDIOB 96/06 ZC 90,510 90,640
MEDIOB 96/11 ZC 68,110 68,100
MEDIOB 97/04 IND 100,300 100,210
MEDIOB 97/07 IND 100,930 100,940
MEDIOB 98/08 TT 99,870 99,870

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,740 100,750
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,450 100,790
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 98,500 98,990
MPASCHI /05 43 TF 103,510 103,340
MPASCHI /08 16A 5% 106,250 106,400
MPASCHI 99/09 2 101,030 101,200
MPASCHI 99/29 4 82,000 81,990
P COM IND/07 MC 96,600 96,500
P LODI/06 IND DC 95,660 95,510
P LODI/07 MIX2 99,990 99,960
P VER-NOV/03 TV 100,020 0,000
PARMALAT /07 2 94,700 95,200
PARMALAT /10 97,000 97,000
PARMALAT F /07 7,25% 95,740 95,420
POP BG CV/12 TV 103,000 103,200
POP COM IND /04 41 101,260 101,400
POP LODI/06 IND 91,750 91,680
SPAOLO /05 CONC 93,450 93,380
SPAOLO /13 ST DOWN 90,980 90,550
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,800 100,850
SPAOLO /19 SW EURO 91,200 91,350
SPAOLO/08 S L 25 108,950 107,000
UNICR/10 IND 93,200 92,500
UNICR/10 S-U 106,100 106,020
UNICREDITO EX CRT/03 TV 100,020 99,930

BTP AG 01/11 110,040 110,270

BTP AG 02/17 108,600 108,980

BTP AG 03/13 101,380 101,650

BTP AG 93/03 101,520 101,540

BTP AG 94/04 107,050 107,080

BTP AP 94/04 105,330 105,360

BTP AP 95/05 114,600 114,670

BTP AP 99/04 100,930 100,930

BTP DC 00/05 106,740 106,810

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 142,100 142,100

BTP FB 01/04 102,020 102,030

BTP FB 01/12 108,110 108,320

BTP FB 02/13 105,770 106,030

BTP FB 02/33 112,890 113,560

BTP FB 03/06 100,480 100,540

BTP FB 96/06 117,950 118,050

BTP FB 97/07 113,600 113,720

BTP FB 99/04 100,720 100,720

BTP GE 03/08 101,700 101,830

BTP GE 94/04 103,830 103,860

BTP GE 95/05 111,090 111,140

BTP GN 00/03 100,200 100,200

BTP GN 93/03 100,130 100,160

BTP LG 00/05 104,790 104,850

BTP LG 01/04 102,500 102,530

BTP LG 02/05 103,310 103,360

BTP LG 96/06 118,010 118,120

BTP LG 97/07 114,550 114,700

BTP LG 98/03 100,340 100,360

BTP LG 99/04 102,020 102,040

BTP MG 02/05 104,140 104,180

BTP MG 98/08 108,350 108,490

BTP MG 98/09 105,910 106,090

BTP MG 99/31 116,560 117,160

BTP MZ 01/04 101,860 101,860

BTP MZ 01/06 105,820 105,890

BTP MZ 01/07 105,770 105,870

BTP MZ 02/05 102,960 102,970

BTP NV 01/11 95,740 95,740

BTP NV 93/23 156,350 156,980

BTP NV 96/06 116,290 116,410

BTP NV 96/26 134,150 134,700

BTP NV 97/07 112,150 112,310

BTP NV 97/27 123,570 124,250

BTP NV 98/29 105,210 105,720

BTP NV 99/09 104,310 104,510

BTP NV 99/10 111,800 112,020

BTP OT 00/03 101,220 101,220

BTP OT 01/04 102,360 102,380

BTP OT 02/07 108,070 108,160

BTP OT 93/03 102,480 102,500

BTP OT 98/03 100,630 100,630

BTP ST 02/05 102,300 102,380

BTP ST 95/05 117,770 117,830

CCT AG 00/07 101,000 101,010

CCT AG 02/09 101,040 101,050

CCT AP 01/08 101,020 101,020

CCT AP 02/09 101,020 101,020

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,930 100,930

CCT FB 03/10 101,050 101,060

CCT GE 96/06 102,200 102,200

CCT GE 97/04 100,210 100,220

CCT GE 97/07 102,080 102,050

CCT GE2 96/06 101,650 101,610

CCT LG 00/07 101,230 101,290

CCT LG 01/08 101,000 101,000

CCT LG 02/09 101,040 101,050

CCT LG 96/03 100,110 100,120

CCT LG 98/05 100,930 100,900

CCT LG E2/09 100,990 100,990

CCT MG 97/04 100,360 100,350

CCT MG 98/05 100,810 100,800

CCT MZ 97/04 100,290 100,310

CCT MZ 99/06 100,850 100,860

CCT NV 96/03 100,160 100,160

CCT OT 02/09 101,040 101,040

CCT OT 98/05 100,850 100,860

CCT ST 01/08 101,010 101,000

CCT ST 96/03 100,150 100,150

CCT ST 97/04 100,410 100,400

CTZ AP 03/05 95,535 95,570

CTZ DC 02/03 98,612 98,595

CTZ DC 03/04 96,389 96,420

CTZ GN 01/03 99,782 99,779

CTZ GN 02/04 97,556 97,561

CTZ MZ 02/04 98,096 98,000

CTZ ST 01/03 99,190 99,190
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Stadio Delle Alpi

Arbitro: Meier (Svizzera)

REAL MADRID
1 Casillas
2 Salgado
6 Helguera
4 Hierro

22 Pavon
3 Roberto Carlos

16 Flavio Conceiçao
14 Guti
10 Figo
5 Zidane
7 Raul

13 Cesar
17 Minambres
8 Mc Manaman

19 Cambiasso
21 Solari
9 Morientes

11 Ronaldo
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JUVENTUS
1 Buffon

21 Thuram
5 Tudor
4 Montero

15 Birindelli
19 Zambrotta
3 Tacchinardi

26 Davids
11 Nedved
10 Del Piero
17 Trezeguet

12 Chimenti
7 Pessotto

14 Zenoni
16 Camoranesi
8 Conte

18 Di Vaio
25 Zalayeta

ROMA Le azzurre non riescono a far pace con il
torneo di Roma. Anche nella seconda giornata conti-
nua la sindrome del Foro Italico, e dopo Garbin,
Grande e le sorelle Serra Zanetti, salutano anche
Silvia Farina e Francesca Schiavone. Abbastanza
annunciata la sconfitta della Farina, molto meno
quella della Schiavone, che affrontava un'avversaria
alla sua portata. La numero 1 italiana aveva di fronte
la bulgara Magdalena Maleeva, n. 11 del torneo ed
ex n. 4 del mondo, un avversaria troppo forte in
questo momento per l'azzurra che non è ancora in
perfetta forma. Eppure Farina ci ha provato. Perso il
primo set, è andata sotto anche nel secondo, ma
poi è riuscita a ravvicinarsi a 4-4, prima di cedere gli
ultimi due game. «In questo momento mi manca la

fiducia - la Farina dopo il match - quella che si
ottiene solo con le vittorie. Non ho giocato con
tranquillità, ho commesso due errori fatali sul 4-4
del secondo set, ma ho voglia di recuperare il terre-
no perso in questi ultimi mesi e non penso minima-
mente a ritirarmi alla fine dell'anno, come ha detto
qualcuno». Prova a difendersi anche la Schiavone,
dopo la sconfitta 3-6 6-3 3-6 con la slovena Maja
Matevzic: «Adesso non ci massacrate per questa
debacle collettiva - si raccomanda - Questa volta è
andata così, e ci dispiace che sia successo proprio a
Roma. Ma bisogna continuare a crederci, confidare
nel futuro. Io lavoro dalla mattina alla sera per que-
sto sport che amo, e da questo punto di vista non
ho nulla da rimproverarmi». Per continuare a lottare

e vincere non ha invece bisogno di particolari stimo-
li Serena Williams (nella foto). La numero 1 del
mondo si è liberata della Koulakova per 6-4 6-3, ma
con qualche sofferenza. «Non mi aspettavo un ma-
tch facile - confessa dopo la gara - e così è stato. La
Koulakova la conoscevo, so che sa giocare e lo ha
confermato. Meglio così, questo incontro è stato un
buon allenamento per me». E mentre avanza anche
Monica Seles, oggi debuttano nel torneo altre tre
big: Clijsters, Capriati e Mauresmo.
Corde amare per il tennis italiano arrivano anche da
Amburgo, dove Filippo Volandri è stato eliminato al
primo turno dal francese Grosjean, n˚ 10 della classi-
fica mondiale, per 6-3 6-4. Superano invece il turno
Moya, Roddick, Gonzales e Youzhny.

– Calcio, 8 squalificati
per il prossimo turno in A
Il giudice sportivo ha fermato
per una giornata Cevoli e Ma-
rasco (Modena), Ambrosini
(Milan), Cristante (Piacenza),
Fattori (Torino), Ferrara (Ju-
ventus), Legrottaglie (Chievo)
e Manfredini (Udinese).

– Prosegue l’indagine su
Toro-Bologna del 2001-02
La Procura di Torino ha otte-
nuto dall'ufficio del gip una
proroga dell'inchiesta sulla
partita tra i granata e i rosso-
blù dello scorso campionato,
finita in parità (1-1) ma viziata
da un sospetto di combine.
L'ipotesi di reato è la frode
sportiva. Nel registro degli in-
dagati sono stati iscritti i nomi
di due difensori granata, Ga-
lante e Delli Carri. L’inchiesta
è partita dalla frase («... fargli
fare gol») detta dal primo al
secondo poco prima della rete
del Bologna, e captata dalle te-
lecamere di una tv privata.

– Volley, terza finale scudetto
Treviso vince ancora 3-2
Nella terza gara di finale del
campionato di volley giocata
ieri a Treviso, la Sisley si è
imposta 3-2 sul Kerakoll Mo-
dena e ora conduce 2-1 nella
serie. Questo il punteggio
dei parziali: Sisley Trevi-
so-Kerakoll Modena 3-2
(22-25 25-23 23-25 25-22
15-10).

– Basket, Napoli batte Biella
la Viola espugna Roseto
In gara-3 degli ottavi dei paly
off di basket. Ieri sera Napoli
ha battuto 95-92 Biella e in-
contrerà Roma, mentre Reg-
gio Calabria è passata 75-71 a
Roseto e sfiderà Treviso. Si
comincia domani.

– Rugby, 5 giocatori di Rieti
accusati di passaporti falsi
Cinque giocatori argentini del
Rieti, che milita in serie B, so-
no stati denunciati per falso e
favoreggiamento dell'immi-
grazione clandestina: avrebbe-
ro usato documenti contraffat-
ti per ottenere la cittadinanza
italiana e giocare In Italia.

INTER: Toldo; J. Zanetti, Cordoba, Materazzi,
Cannavaro; Conceiçao, C. Zanetti, Di Biagio (1’
st Dalmat), Emre; Crespo (26’ Kallon), Recoba
(1’ st Martins) (12 Fontana, 24 Gamarra, 26 Pa-
squale, 31 Vivas)

MILAN: Abbiati; Costacurta, Nesta, Maldini, Ka-
ladze; Gattuso, Pirlo (44’ st Brocchi), Seedorf;
Rui Costa (19’ st Ambrosini); Inzaghi (36’ st Ser-
ginho), Shevchenko (1 Fiori, 25 Roque Junior, 11
Rivaldo, 15 Tomasson)

ARBITRO: Veissiere (Francia)

RETI: nel pt 46’ Shevchenko; nel st 39’ Martins

NOTE: ammoniti Inzaghi, Gattuso, Di Biagio, Rui
Costa, Kaladze

“Sindrome” Foro Italico, salutano anche Farina e Schiavone
Altre due azzurre eliminate. Avanzano Serena Williams e Monica Seles. Volandri ko ad Amburgo

Italia1/CalcioStream, ore 20,45

Edoardo Novella

MILANO È rossonera la Milano che va a
Manchester per la finalissima di Cham-
pions League. Ancelotti ha ritrovato im-
magini - più o meno nitide - del gioco
stellare di inizio stagione. Mentre a Cu-
per non è riuscita la magia di trasforma-
re la zucca a cui assomiglia da troppo
tempo l’Inter in carrozza per l’Europa.
San Siro si spegne sull’1-1 (dopo lo 0-0
dell’andata), con il vantaggio di She-
vchenko e il pari che illude dell’acrobati-
co Martins. Finisce con Moratti che pas-
serà ancora qualche giorno a dire Manci-
ni no, quel che resta di Cuper rimane. E
con Berlusconi a declamare come sia sta-
to il campo a decidere, irreversibile co-
me una cabina elettorale. Ma soprattut-
to finisce con il Milan che vola in Inghil-
terra portato per mano da un duo che
con la Coppa dalle grandi orecchie ha
un conto aperto ancora dopo 14 anni:
Maldini e Costacurta, i due senatori.
Esemplari, esibiscono lezioni di calcio
sul passare delle ere rossonere. Quella
Sacchi, con i due trionfi su Steaua e Ben-
fica (’89 e ‘90). E quella Capello, con le
tre finali consecutive tra ‘93 e ‘95: buona
quella di mezzo contro il Barcellona,
amarissima la prima con il Marsiglia di
Boli e beffarda l’ultima con l’Ajax griffa-
to Kluivert a 5’ dai supplementari. Loro
c’erano. Da ieri sera un altro capitolo, su
cui poter scrivere la fine che vorranno.
Difficile che se lo aspettassero. E se non
proprio per Maldini - che deve saperlo
di essere stato il miglior difensore del
mondo - certo per Costacurta. Il redivi-
vo, il ripescato. Quello per cui la maglia
non è stata ritirata, e scippato del n. 5 s’è
infilato un 19. Ha cercato un posto. Vi-
sto che in mezzo non ce ne era, s’è inven-
tato esterno destro. E Simic ha trovato la
panchina. Sembra lento Costacurta. For-
se vero, ma ieri Recoba quando l’ha cer-
cato ci ha rimesso quasi sempre lo scarpi-
no. In un Milan zeppo di campioni la
rotta la tiene ancora la vecchia guardia,
Ancelotti compreso. Tutto diverso sulla
sponda interista: lì il timoniere ha l’ac-
qua alla gola.

Quando s’è iniziato, ieri sera, i re-
sponsi delle infermerie recitavano ko Co-
co e - previsto - Vieri da una parte, Dida
dall’altra. Cuper comunque non cam-
bia: difesa a 3 come nelle ultime uscite,

con Materazzi pilone consegnato su Inza-
ghi e Cannavaro e Cordoba al fianco.
Mentre Javier Zanetti deve legare con il
centrocampo. Ancelotti, con Abbiati tra
i pali, invece rispolvera Pirlo play davan-
ti alla difesa protetto da Gattuso e See-
dorf, con Rui Costa preferito a Rivaldo
dietro le punte. Serginho è in panchina,
pronto a scaldarsi in caso di telefonate di
consiglio. Inizia più agile il Milan, che
sbriglia subito l’asse piedi buoni Pir-
lo-Rui Costa come motore pensante: de-
stinatario preferito Shevchenko, che al-
terna i due lati del campo lasciando Inza-
ghi a fare lo squalo in mezzo all’area.
L’ucraino cerca l’uno contro uno da Cor-
doba o Cannavaro, scegliendosi proprio
i due più veloci dei nerazzurri. Che tam-
ponano abbastanza. Recoba e Crespo
partono cuciti uno sull’altro, Maldini e

Nesta per i primi 10’ ringraziano. Così il
primo flash - a parte due fuori campo di
Pirlo e Gattuso - è per uno scontro tra il
piede a martello di Di Biagio e la caviglia
di Gattuso proprio: finisce con promes-
se reciproche di arrivederci, Veissiere
concede. Abbiati inizia la partita chiama-
to dal destro centrale di Crespo, ma è
ancora Milan. L’Inter non si scuote. Con-
ceiçao e Zanetti provano con la corsa,
ma gli altri non stanno al passo. Rossone-
ri al ritmo doppio, solo che Inzaghi è
placcato sul dischetto, mentre Cannava-
ro e Cordoba riescono a tirare la cernie-
ra su Shevchenko. Il tempo sembra chiu-
so quando Seedorf prova ancora la va-
riante Sheva. E l’azzecca. L’ucraino a sini-
stra stavolta vince il contrasto con Cor-
doba, e quasi da per terra tocca il pallone
sotto la traversa. Toldo guarda l’erba e si

va nel tunnel.
Non ne escono Di Biagio e Recoba:

nervoso il primo, fantasma l’altro. Cu-
per affida spazio e speranza a Dalmat e
Martins. I nerazzurri interpretano: bari-
centro più alto di 20 metri, e ci si prova.
L’attaccante africano produce subito
due accelerazioni, ma la palla non lo se-
gue. Il Milan un po’ s’impressiona e si
rintana. Ma la matassa interista non fila.
Viene il turno di Emre su punizione
mancina, il n. 18 rossonero respinge e
Conceiçao trova le stelle. Le guarda pure
Vieri da bordocampo, e mastica parole
alte. Forse Cuper le ascolta, prova i cam-
bi, niente. Poi, al minuto 83’, catapulta.
Campanile di Costacurta che diventa un
brutto tiro per il compagno preferito:
Maldini si lascia passare da Martins che
fa 1-1. D’improvviso l’Inter sembra dap-
pertutto. Kallon ha il pallone per stram-
bare verso Manchester, ma Abbiati si
ricorda del miracolo. Festa rossonera, la-
crime interiste. Berlusconi ridens sfoggia
la iena che è in lui: ad assistere al trionfo
s’è portato appresso pure i commensali
del vertice dell’Iniziativa Adriatico-Ioni-
ca, schierati a zona in tribuna d’onore.
Ma pare che stavolta - almeno per quelli
- non abbia ordinato sostituzioni.

13,00 Studio Sport Italia1
11,30 Tennis, Open d’Italia donne Stream
14,30 Usa Sport Tele+
14,45 Ciclismo, Giro d’Italia Rai3
16,20 Stappa la tappa Rai3
16,35 Scherma, c.d.m. spada RaiSportSat
17,45 Biliardo, camp. it. stecca RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
22,20 Motorama Rai2
22,50 Pressing Campions League Italia1

«Palla a Zanetti... domani comprate
Controcampo». «Gol di Shevchenko...
non dimenticate di acquistare
Controcampo speciale». «Rissa a
centrocampo... tutte le foto a colori su
Controcampo». Va bene, ho capito.
Domani vado in edicola e compro
Controcampo. Dico a te, Piccinini. Sei
contento, adesso? Lo compro, basta
che stasera, per Juve-Real, Bruno
Longhi non faccia una telecronaca
come la tua di Inter-Milan: un po’
commento, un po’ molto spottone.
Dice: sarebbe vietato. Dice ancora:
bisognerebbe scrivere “messaggio

pubblicitario” da qualche parte.
Aggiunge: così si alza l’affollamento
pubblicitario. Ma in fondo, è davvero
così importante? Ed è così importante
che il ministro Sirchia paghi Mediaset
perché Piccinini medesimo sfotta
Cuper in telecronaca? No, non per
come gioca l’Inter. Perché fuma. «Ecco
Cuper con la sigaretta. Vi ricordiamo
che il fumo nuoce gravemente alla
salute». Mi sa che insieme a
Controcampo, domani compro pure
un bel pacchetto di sigarette. Anche se
non ho mai fumato in vita mia.

l. b.

in
breve

INTER 1
MILAN 1

Milan a Manchester, Inter all’inferno
Rossoneri in finale grazie al gol “in trasferta”. Apre Shevchenko, pareggia Martins

Shevchenko
supera Toldo
con un tiro
dal basso che
porta il Milan
in vantaggio
Pareggerà
Martins

Massimo De Marzi

TORINO La grande notte del mercoledì sera è
arrivata. Il 27˚ scudetto è già un ricordo, an-
che se è arrivato solo sabato, per la Juve conta-
va e conta soprattutto la Champions League.
Ecco la sfida Real, che stasera farà registrare
l’esaurito al Delle Alpi (67 mila spettatori, 3,1
milioni di euro d‘incasso), con gli uomini di
Lippi chiamati a ribaltare l’1-2 del Bernabeu
per raggiungere la finale e rendere eccezionale
una stagione fantastica. E chissà che un succes-
so sulle merengues non possa aiutare a rassere-
nare i rapporti tra Antonio Giraudo e Giam-
piero Boniperti.

Tra l’attuale amministratore delegato e lo
storico presidente della Juventus non è mai

corso buon sangue: quando Giraudo, insieme
a Bettega e Moggi, prese in mano le redini
della società cancellò in un sol colpo il passato
e tutti gli uomini del passato, legati a Boniper-
ti. Il quale non ha mai nascosto di amare poco
i metodi della triade, ragion per cui di fronte
ai successi della Juve attuale applaude ma non
si emoziona: «Lo scudetto è una cosa meravi-
gliosa, ma aspetto già il ventottesimo, così
potrò dire di averne vinti la metà, da giocatore
e poi da dirigente». Come a dire: la storia
resto io. La replica di Giraudo non si è fatta
attendere: «Boniperti è stato un grande cam-
pione, ma fu Italo Allodi il dirigente che con-
tribuì più di tutti a creare la Juve vincente
degli Anni Settanta». Boniperti non ha contro-
battuto e la vicenda sembra essersi conclusa.
Di sicuro all’Avvocato Agnelli, tanto evocato

negli ultimi giorni, questa disfida sarebbe an-
data poco a genio.

Torniamo alla gara col Real Madrid, che
Lippi considera favorito, anche se “visto il
risultato dell’andata le possibilità sono 50 e
50”. Il tecnico ha spiegato qual è la ricetta per
battere i campioni d’Europa. «Servirà equili-
brio, prima di tutto. Dovremo stare attenti a
non andare all’arrembaggio, prendere un gol
renderebbe la qualificazione non dico proibiti-
va, ma più difficile. Noi ci metteremo testa e
cuore». Il Delle Alpi spingerà i bianconeri al-
l’attacco, ma potrebbe non gradire una gara
d’attesa. Lippi garantisce che non sarà una
partita a scacchi ma avverte: «Il pubblico ven-
ga e ci porti un contributo positivo, ma giudi-
chi alla fine. Se riusciremo a condire il nostro
atteggiamento con intelligenza ed equilibrio,

vinceremo, noi e i tifosi, altrimenti perdere-
mo entrambi».

La curiosità ruota anche attorno al ritor-
no a Torino di Zinendine Zidane. Il grande
ex, all’arrivo all’aeroporto di Caselle, ha rice-
vuto applausi, ma anche qualche fischio, con i
tifosi juventini che hanno scandito a gran vo-
ce il nome di Nedved, il suo successore. Stase-
ra come sarà accolto Zizou al Delle Alpi? «Mi
auguro con grandi applausi - ha dichiarato
Lippi - se li meriterebbe perché oltre ad essere
un giocatore straordinario, è anche una perso-
na fantastica». E sul dubbio Ronaldo, che tor-
menta la vigilia madrilena, il tecnico ha regala-
to una battuta: «Non penso che l’abbiano por-
tato a Torino per andare a visitare il Museo
Egizio... Credo che partirà dalla panchina».

Alex Del Piero ha chiesto alla Juve un

capolavoro: «Dovremo giocare a viso aperto e
fare una partita perfetta, perché il Real è favori-
to, ma la nostra prestazione al Bernabeu ci
impone di provarci con tutte le forze. Questa
è la partita dell’anno». Che la Signora dovreb-
be affrontare presentando un vestito simile a
quello d’andata: difesa a quattro, Zambrotta
avanzato a centrocampo dove tornano dopo
la squalifica Tacchinardi e Davids, con Ne-
dved al servizio di Del Piero e Trezeguet. Uni-
co dubbio in difesa: in assenza di Iuliano e
Ferrara, a far coppia con Montero dovrebbe
esserci Thuram, con il recuperato Birindelli e
Pessotto sugli esterni, ma non è da escludere
l’inserimento di Tudor. «Lasciatemi un mini-
mo, anche solo un minuto, di sorpresa», ha
spiegato Lippi. In Italia la chiamiamo pretatti-
ca, ma la conosce pure il Real.

Stasera il ritorno contro il Real Madrid che si aggiudicò 2-1 l’andata. Rientrano Davids e Tacchinardi. Il Fenomeno in panchina. Lippi ottimista, Giraudo attacca Boniperti

La notte delle stelle: Juve al completo, Ronaldo in forse

Telecronaca con spot occulto (mica tanto)
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Q
uando la nuova sigla-tormentone di Lucio Dalla
sfuma, parte il pistolotto di Auro Bulbarelli. Non
lo inquadrano ma è facile immaginare il suo faccio-

ne con una corona d'alloro in testa, mentre recita la sua
prosa poetica quotidiana. La scandisce bene, mentre dall'eli-
cottero arrivano immagini tipo "Sereno variabile" o "Geo".
Il Giro oggi "accarezza il Tirreno", "la salita finale sarà
giudice inappellabile" e altre perle del genere. Eh già, sul
secondo c'è Alda D'Eusanio e su Canale 5 Maria De Filippi:
bisogna pur far loro concorrenza in qualche modo. Poi però
sfuma anche Bulbarelli. Come se qualcuno avesse staccato
la corrente. Un black out improvviso. No, le voci dei telecro-

nisti vanno e vengono. Le immagini, pure. È un black out
da poltrona, questo. Quello che ti colpisce subito dopo pran-
zo grazie a tappe noiose. Si riaprono del tutto quando il
gruppo oltrepassa il Gran Premio della montagna. Capita.
E la prima immagine è quella del campione del mondo
inquadrato dall'alto. Fa un certo effetto, dopo dieci anni,
sapere che quella maglia sta sulle spalle di un italiano.
Un italiano però che non appena la strada va verso l'insù -
salite da cavalcavia, mica roba forte - arranca con la lingua
che tocca terra. Fa male vedere Mario Cipollini ridotto così.
Dall'alto invece non si riconosce più il Pirata. Il casco
obbligatorio ha fatto sparire la bandana più famosa del

mondo, quella di Marco Pan-
tani che, sorprendentemente,
partecipa alla volata e arriva
nono. Solo che non se ne accor-
ge nessuno. Ma è un buon se-
gno. Talmente buono che vale
la pena stappare qualcosa.
Non la tappa ma una lattina

di chinotto. Anche per riprendersi dal torpore. Per preparar-
si a Galeazzi.
E Cipollini in crisi è una manna per il Proc... ops, per
Stappa la tappa. Ognuno dice la sua. Ha imboccato il viale
del tramonto. La squadra non va d'accordo con lui. Ha
voluto strafare perché indossa la maglia iridata. Si è allena-
to male. Ha scoperto l'umiltà.
E lo dice anche lui: «Se non vinco qualcosa vuol dire che
ormai ho 36 anni e sono vecchio». Dopo questa dichiarazio-
ne in studio tutti cambiano idea e sperano che non sia vero.
Alla fine tocca alle Pedaline che devono leggere le classifiche.
Adesso sfumo io.
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DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

VIBO VALENTIA A capofitto verso il
sud, aggrappati ai fianchi invitanti del
Tirreno, coi soliti noti a sgomitare e il
malato sempre meno immaginario e
sempre più cupo. Cipollini non c'è, va
in crisi più volte e l'ultima a 5 km dal
traguardo è fatale. I maligni dicono
che non c'è nean-
che la fila per aiu-
tarlo, invece c'è
Petacchi che non
molla un centi-
metro, anche se
perde per due
spanne. E c'è Mc
Ewen che stavol-
ta vince per dav-
vero, non come a
Matera, e fende
per un quarto
d'ora warholiano
la ribalta messa
su per l'86˚ festi-
val dei pedalatori «de noantri». Non
dà nemmeno troppo nell'occhio, il pri-
mo Giro autarchico della storia, visto
che sulle contrade che valica per km
3476,5 c'è gente che prende le impron-
te digitali agli stranieri. Continua inve-
ce la sua discesa verso la pancia del
Mediterraneo, le terre brulle per il sole
e per la disperazione rimesse nella car-
tina dopo l'amnesia dell'anno scorso.
Riparte nel suo 4˚ giorno di vita da un
altro lembo di Calabria che viene stor-
dita dal treno su gomme di sponsor,
gadget e disco-music a tutto volume.
Alle dieci di mattina il villaggio rosa è
un accampamento di hostess assonna-
te e ospiti truccati e impomatati. La
striscia di spiaggia affusolata, una mas-
sicciata alta una ventina di metri dove
marciano i treni sbiaditi dal sole e il
fischio della locomotiva che pare qua-
si bucare la roccia, la luce opaca che
sale dal mare e ruba i contorni alle
colline. Nei 500 metri di terra e sabbia
che stanno in mezzo il Giro sonnec-
chia sotto al sole del mattino prima di
sferragliare verso sud.

La Domina mette trenta imberbi
ciclisti vestiti come Cipollini ad atten-
dere Cipollini, sono i giovani della so-
cietà «Giovani Leoni» che è un satelli-
te della squadra del campione impe-
gnata a fornire materiali e assistenza.
È l'unico caso di collaborazione a di-
stanza nel professionismo italiano, pe-
raltro, un seme piantato nel cosentino
per allevare talenti molto sotto la linea
gotica della pedivella che conta. Come
fanno le grandi del pallone, insomma.
Solo che per i vivai periferici di Juve e
Inter si dice «come sono piccoli», e
non c'è bisogno di aggiungere «alme-
no loro puliti». Vanno via in tre, Hva-
stija, Aggiano e Usano Martinez, e si

va verso l'antica Hipponion greco-ro-
mana. A Vibo ci si arrampica per una
strada buttata in mezzo agli ulivi e alle
querce, all'ora della pennichella corso
Vittorio Emanuele è un lungo salotto
di marmo levigato e vasi di fiori ben
tenuti. Qualche bar offre panini e gela-
ti, ai piedi della città però c'è una babe-
le di sensi unici e vie senza respiro, coi
tir che sputano ossido di carbonio fi-
no sull'orlo delle case. Non un albero,
non un giardino, c'è una scritta «Ab-
basso la guerra, viva gli studenti cine-
si» che deve essere costata un bel batti-
cuore a chi l'ha vergata lì, su quel mu-
ro nocciola del corso principale, vici-
no ad un negozio di abbigliamento
grandi firme.

Il sindaco Elio Costa, un anno fa,
ha preso il 51% e la Casa delle Libertà
ha piazzato in municipio un magistra-
to (già capo della procura di Palmi)
che ha promesso una città «ordinata,
solidale, efficiente, sicura ed euro-
pea». Anche la lista Arcobaleno, pro-
babilmente, sottoscriverebbe un pro-
gramma del genere per Badolato, pro-
vincia di Catanzaro ma non troppo
lontano da qui. Solo che lì, racconta
un titolo a nove colonne aperto sul
tavolino di un caffè, nelle elezioni am-
ministrative di fine mese si potrà vota-
re un solo schieramento, «Cinque Stel-
le-La Mongolfiera». Il Tar ha escluso
per un vizio di forma l'alternativa al
sindaco uscente Gerardo Mannello,

vale a dire il candidato Andrea Ninuz-
zo Menniti, e il primo cittadino si av-
via a succedere a se stesso in un clima
raccontato come «dittatura». Qualcu-
no non l'ha presa bene, e fra quelli che
non si rassegnano c'è Nicola Criniti, il
segretario dei Ds locali. Cose che capi-
tano però, sembra che dicano le facce
impassibili della gente di qui che non
ha foglietti di carta per gli autografi,

rare macchine fo-
tografiche per la
posa col ciclista
di passaggio. Si
accalcano dietro
alle transenne e
presidiano l'istitu-
to tecnico Galilei
che ospita il quar-
tier generale e la
sala per le intervi-
ste. L'ennesimo
scatolone di ce-
mento, uno dei
tanti che punteg-
giano l'altopiano

dietro ai boschi delle Serre, con i muri
sbrecciati e le finestre annerite dal tem-
po, se non rotte. All'interno pareti
sporche, luci al neon da caserma cile-
na e un tappeto di scritte e disegni.
Accanto ad «Anna ti amo» e «Adelai-
de mito», vicino a «Ho pianto tanto e
per tanti motivi, posso piangere anche
per te», un seggiolino consumato però
inquieta: «Natale Sperandeo, 9 anni
per omicidio: quello è un capo». Dal
filone di “Mery per sempre” ai cuori
agitati dei diplomandi di Vibo lo stes-
so spartito di acido vissuto, difficile
tracciare un confine netto. Così, intor-
no, il Giro rimpicciolisce semplice-
mente ad una corsa ciclistica. Vince
Mc Ewen in volata, Petacchi si mangia
le dita perché «ho chiuso gli occhi e
ho dato il colpo di reni, pensavo an-
che di aver vinto. Peccato, una vittoria
con la maglia rosa sarebbe stata fanta-
stica, ma ci riproverò a Catania». Per
la verità, a caldo, ha detto «sono rima-
sto fregato per cinque metri, mi gira-
no eccome», e non parlava delle ruote.
Vince un australiano di Brisbane,
quarta volta nel 2003 e terza al Giro,
tiene duro lo spezzino, ma non si par-
la che del Re Leone che ha la criniera
pettinata contro pelo. «Non era un
percorso eccezionale per noi velocisti»
mastica Cipollini, poi forse pensa ai
primi due e si mangia la lingua. «È
stato un percorso molto impegnativo,
ma se la squadra fosse stata tutta con
me ce la facevamo a rientrare sull'ulti-
mo strappo. L'affetto del pubblico è
l'unica cosa positiva in questo Giro
per me». Salutini, il suo diesse, rincara
la dose: «Ci corrono contro». Poi tutti
a fare i bagagli, c'è la Sicilia lì davanti.
Già, tutti contro il Re Leone: pare il
titolo di una ballata coi pupi.

Ancora uno sprint orfano di Cipollini
E stavolta McEwen vince pulito

volley, pallanuoto e basket

1) R. McEwen.......4h 00’25”

2) A. Petacchi ............... .......s.t

3) B. Eisel........................... s.t.

4) G. Lombardi................... s.t.

5) M. Backstedt .................. s.t.

6) I. Galvez Lopez .............. s.t.

7) G. Gasparre.................... s.t.

8) V. Duma......................... s.t.

9) M. Pantani ..................... s.t.

10) D. Lunghi ....................... s.t.

Non ho davanti a me il regolamento del Giro, ma penso che nei
punti che maggiormente mi stanno a cuore sia identico ai prece-
denti libretti dove tra l’altro viene proibito ai corridori di protesta-
re contro l’organizzazione. In parole povere viene ordinato ai
concorrenti di obbedire a tutte le disposizioni stabilite dal diretto-
re di corsa, guai se qualcuno si lasci andare in apprezzamenti
poco rispettosi, tali da provocare disordini o addirittura scioperi
in divisa di tutto ciò che a mio parere è figlio di sacrosanti diritti.
Mi metto nei panni di un corridore dico a Carmine Castellano:
dovrei stare zitto se una galleria non è illuminata?, zitto quando le
strade sono un attentato alla nostra incolumità?, zitto se in prossi-
mità del traguardo andiamo incontro a curve e controcurve
assassine?, zitto, sempre zitto davanti al vostro motto che è quello
del voglio posso e comando? Non ci sto, non accetto la vostra
superbia... Non sono un corridore, sono un semplice cronista che
è sempre stato vicino alla necessità e ai diritti dei ciclisti. Non
sono tenero nei loro riguardi quando sbagliano, mi associo a
tutte le iniziative che vogliono debellare la piaga del doping,

approvo la decisione di imporre l’uso del casco dopo averla più
volte sollecitata, ma tutto ciò non è sufficiente per conferire allo
sport della bicicletta un volto umano e intelligente. Resta il fatto
che soltanto chi tiene in piedi la baracca, chi fatica e chi rischia
paga sempre gli errori commessi. Sempre e al contrario dei padro-
ni del vapore mai soggetti ad una multa, ad una punizione, ad un
processo per le loro malefatte. Perché questo stato di cose? Perché
la democrazia non è di casa nella stanza dei bottoni? Perché non
esiste un vero sindacato dei corridori che nella tematica dei
doveri e dei diritti abbia voce in capitolo nella stesura del calenda-
rio, per dirne una. Perché la commissione tecnica non vigila a
sufficienza, non ispeziona, non interviene laddove si avverte il
bisogno di correzioni? Ogni tanto ascolto un corridore che bron-
tola, che timidamente accenna ai problemi da tempo insoluti.
Brontolare non serve, a volte occorrono energiche prese di posi-
zione. Giusto come si faceva negli anni in cui Anquetil, Hinault e
altri capitani erano promotori di proteste efficaci. Purtroppo a
nulla sono servite le lezioni del passato e io devo ripetermi nella
speranza di ottenere giustizia su tutti i fronti.

Ieri il guizzo vincente dell’australiano McEwen e un’altra
delusione per Mario Cipollini. Chissà se in quel di Catania oggi
Re Leone agguanterà quella vittoria che tanto insegue. Resiste
Petacchi al vertice della classifica. Sabato prossimo, sulla cima del
Terminillo, ne sapremo di più.

Petacchi, Rosa di
rabbia: «Ci tenevo
a vincere con questa
maglia. Sono rimasto
fregato per 5 metri»

Sette giorni di scudetti «atipici»
Stefano Ferrio

La partenza
della quinta
tappa è prevista
alle ore 11,45
da Messina
L’arrivo a
Catania tra le
16,02 e le 16,30
Collegamento
tv dalle 15,05

Re Leone cerca
se stesso: «L’affetto
del pubblico è l’unica
cosa positiva in
questo Giro per me»

UN BLACK OUT
DA POLTRONA

Roberto Ferrucci

CHI PAGA E CHI NO
Gino Sala

1) A. Petacchi ...17h 37’21”

2) S. Garzelli...................a 29”

3) F. Casagrande........... a 39”

4) G. Gasparre .............. a 44”

5) F. Pellizotti................ a 44”

6) G. Simoni ................. a 44”

7) D. Lunghi ................. a 51”

8) Bo. Hamburger ......... a 51”

9) A. Noš ...................... a 51”

10) A. Gonzalez............... a 51”

A
lla fine è la solitudine del
centroboa a sconquassare
atavici equilibri nella storia

della pallanuoto italiano. Così co-
me la martellante onnipotenza di
una schiacciatrice russa in quella
del volley femminile. O la sbarazzi-
na anarchia di una Whoopi Gold-
berg più slanciata quel tanto che
basta per rubarla al cinema e farne
la nuova regina nera del basket di
casa nostra. Eroi a tutto tondo, e
gesti atletici poderosi come fossero
scolpiti da un novello Fidia, sono
quanto occorre per scrivere, in que-
sto 2003, di tre scudetti rivoluzio-
nari: Systema Brescia nella palla-
nuoto degli uomini, Despar Peru-
gia nella pallavolo e Taranto nella
pallacanestro delle donne. Tre im-
prese agonistiche che, in una sola
settimana, sconvolgono gli albi
d'oro dello sport nazionale, irregi-
mentato dal rigido conservatori-
smo del calcio (scudetto alla Juven-
tus davanti all'Inter, finale di Cop-
pa Italia tra Milan e Roma, Samp-
doria avviata a vincere la serie B).
La solitudine del centroboa. Nell'
azzurro della piscina viene traccia-
ta da uno sbracciarsi frenetico dell'
attaccante in possesso di palla, con-
trapposto a quello sempre più af-
fannato del portiere. Come raccon-

tato da Roberto Calcaterra, centro-
boa del Systema Brescia, all'indo-
mani del golden gol che ha cucito
sulle calottine della squadra lom-
barda il primo tricolore della sua
giovane storia, all'epilogo di una
finale scudetto consumatasi in cin-
que intensissime partite: «In vita
mia non ho mai sentito un pallone
così pesante fra le dita - ricorda
l'attaccante. - C'è stato un lungo
istante in cui pensavo non si stac-
casse più dalla mia mano». Invece
quel pallone si stacca dalle falangi
di Calcaterra e si infila alle spalle
del povero Rollan, portiere della
Pro Recco. Sì, proprio la Pro Recco
dei 19 scudetti, delle due Coppe
dei Campioni, di Eraldo Pizzo capi-
tano, e degli otto anni consecutivi
di imbattibilità in campionato ita-
liano per un totale di 153 partite
giocate senza mai una sconfitta tra
il 1965 e il 1973. Tanto per mettere
a fuoco quale mito va a incrinare,
non certo a infrangere, la solitudi-

ne vincente del centroboa Roberto
Calcaterra. Con necessaria spiega-
zione dello scenario, ovvero pisci-
na genovese della Sciorba, tempio
italiano della pallanuoto, eletto a
teatro di questa gara-5 tra il Davi-
de della Lombardia e il Golia della
Liguria, con alle spalle due vittorie
a testa nei quattro precedenti con-
fronti. Quasi inevitabile, che con
premesse simili, la partita decisiva
abbia cadenze al cardiopalma, con
golden gol del 14-13 finale siglato
al termine di ben quattro
“overtime”. Così doveva essere, ai
limiti dell'incredibile, perché il tri-
colore tornasse nella stessa Lom-
bardia di quella Canottieri Olona
in cui, anno 1946, furoreggiava
ogni estate in piscina lo stesso Cesa-
re Rubini che d'inverno infilava ai
piedi le mitologiche scarpette rosse
della Pallacanestro Milano.
Dietro il fulgore di questo scudetto
bresciano, che ha fatto impazzire
una città orfana di tricolori da quel-

lo che 28 anni fa conquistò la Whu-
rer nel rugby, si dirà che non c'è
solo una tradizione natatoria di pri-
ma grandezza, nel nome soprattut-
to di Giorgio Lamberti. Ma anche
il fiuto da imprenditore dello sport
del commercialista-presidente
Maurizio Soloni, capace di riunire
attorno al coach sloveno Zoran
Mustur appunto Calcaterra e poi
un portierone di nome Marco Geri-
ni, più un'implacabile legione slava
messa al servizio del capitano e
campione olimpionico Mirko Vice-
vic. D'altra parte il magico impasto
tra il portento atletico, il business
della provincia, il tifo all'arma bian-
ca e l'epos delle sfide all'ultimo
punto, è lo stesso che si ritrova alle
radici delle altre due prime volte di
questo maggio prodigioso.
Così è per il titolo vinto nel volley
femminile, dopo quattro partite te-
sissime contro l’Asystel Novara,
dalla Despar Perugia. Ai cui vertici
il presidente Carlo Iacone sa rivesti-

re di laute sponsorizzazioni alimen-
tari, tipiche della città della ciocco-
lata, la macchina da guerra allenata
da Massimo Barbolini: dove i 204
centimetri della schiacciatrice rus-
sa Olga Potachova e l'estro sconfi-
nato dell'universale cubana Tai-
marys Aguero non vanno disgiunti
dai 168 centimetri del libero Paola
Croce, salita fino al cielo dello scu-
detto dopo una carriera nelle serie
minori del centro Italia.
Così è pure nel basket per Taranto,
oggi tutta ai piedi delle ragazze alle-
nate da coach Nino Molino, cam-
pioni d'Italia dopo avere sconfitto
in cinque partite le favoritissime
della Pool Comense. Merito non
solo della globetrotter Tari Philli-
ps, superstar Wnba da 30 punti a
partita atterrata dalle parti dell'Ital-
sider. Ma anche delle meno celebra-
te Simona Tassara, Vicky Bullett,
Giulia Casadio e Michela Franchet-
ti.
Le stesse che il lungimirante presi-
dente Mino D'Antona affidò qual-
che mese fa alle patinatissime pagi-
ne di un mensile squisitamente
“maschile” per la confezione del
primo, stupefacente calendario di
un basket femminile senza troppi
veli. Il talento, d'altra parte, è sem-
pre nudo.

L’australiano
McEwen

beffa
Petacchi

sul traguardo
di Vibo

Valentia
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Alberto Crespi

CANNES L’Italia in una fic-
tion? Contrordine compa-
gni, come si diceva una volta:
forse l’Italia è una fiction. E i
nostri cugini francesi, che ci
guardano sempre con un piz-
zico di superiorità (ma di
questi tempi, forse, non hanno tutti i tor-
ti), sembrano averlo capito. Almeno a giu-
dicare dalla selezione, per il festival di
Cannes - che inizia oggi con il kolossal
francese Fanfan la Tulipe - del fluviale
film-tv La meglio gioventù di Marco Tul-
lio Giordana, scritto dalla coppia Rulli &
Petraglia già responsabile di alcune Pio-
vre e di tanto «cinema civile».

La meglio gioventù passerà a «Un cer-
tain regard», la sezione numero 2 del con-
corso (stessi selezionatori, stesse sale di
programmazione); come sapete, in com-
petizione per l’Italia ci sarà soltanto Il cuo-
re altrove di Pupi Avati, mentre alla Quin-
zaine e alla Semanine de la Critique ci
saranno due opere prime, L’isola e B.B. e
il cormorano.

L’unico divo italiano? Fellinì
Per il resto, l’unica vera star che l’Ita-

lia schiera a Cannes è Federico Fellini, al
quale il festival con gli auspici di Cinecittà
international dedica una retrospettiva
completa. «Felli-
nì», come lo chia-
mano i francesi, è
uno dei pochi italia-
ni che qui godono
dello status di ge-
nio, l’unico che tro-
va spazio sulle rivi-
ste glamour france-
si come Studio e
Premiére accanto a
divi hollywoodiani
come Nicole Kid-
man e Keanu Ree-
ves. Unico suo pos-
sibile erede sembra
essere «Morettì».
Nanni è un idolo
di Cannes, almeno
da quando sfiorò la
Palma con Caro
diario: quest’anno
presenta alcuni cor-
ti, in parte inediti e
in parte no, e per la
cronaca è indiretta-
mente coinvolto
anche nella Meglio
gioventù, visto che
il produttore del
film-tv di Giorda-
na è il suo socio nel-
la Sacher, Angelo Barbagallo.

Diciamo subito due cose apparente-
mente contraddittorie. La prima: La me-
glio gioventù è un’ottima fiction, è tv di
alto livello. La seconda: La meglio gioven-
tù a Cannes è una stranezza, proprio per-
ché è tv nel senso più profondo del termi-
ne, e bene o male quello francese rimane
un «festival international du film», come
recita la dicitura ufficiale. E lasciamo per-
dere che, in un delirio giustificabile solo
dal caldo di questi ultimi giorni, il sito
ufficiale di Cinecittà lo paragoni a Berlin
Alexanderplatz di Fassbinder, a Heimat di
Reitz e a The Kingdom di Von Trier: sì, è
vero, erano «sceneggiati tv» anche loro,
ma i due tedeschi erano capolavori di ben
altro spessore, e il danese era un tale esem-
pio di tv folle e visionaria da meritare il
confronto solo con Twin Peaks di Lynch.
Stilisticamente l’opera di Giordana è clas-
sica, per nulla innovativa: un equilibrato
esempio di romanzo per immagini, di
quelli che la tv impagina perfettamente
grazie ai suoi ritmi e alla sua abitudinaria
quotidianità. L’esatto opposto di ciò che
«Un certain regard» solitamente selezio-
na: è il luogo del festival dove si dovrebbe-
ro trovare le cose più sperimentali, ma
ormai anche la sperimentazione, a Can-
nes, abita altrove. A volte, persino in con-
corso.

Paradossalmente, però, la scelta di La
meglio gioventù potrebbe essere letta in
modo più «nobile». Potremmo far finta
di credere che Cannes lo abbia scelto pour
cause, per un motivo: perché ha capito,
furbacchiona, che ormai il cinema italia-
no - a parte alcune eccezioni - è quella
cosa lì, quel modo di raccontare, quel mo-
do di mettere in scena la nostra storia. La
meglio gioventù parte dal ‘66 e arriva quasi

ai giorni nostri. È la saga di una famiglia,
ma soprattutto di due fratelli (Luigi Lo
Cascio e Alessio Boni): uno politicamente

impegnato e destinato a di-
ventare uno psichiatra «basa-
gliano», l’altro tormentato e
spinto dalle proprie inquie-
tudini, nonché da un dispe-
rato bisogno di regole, ad ar-
ruolarsi nella polizia. Lungo

gli anni, i due si incontrano spesso sui lati
opposti delle più diverse barricate; e sullo
sfondo scorrono l’alluvione di Firenze, il
‘68, i licenziamenti alla Fiat, i terribili an-
ni di piombo e i ben più squallidi anni
‘80. La forma del film-tv (con la sua dura-
ta di quasi 6 ore) permette a Rulli e Petra-
glia di mettere nel film molte cose, e di
scavare a fondo nella psicologia dei perso-
naggi.

Comunisti o bipartisan?
Inutile dire che il fratello sbirro è di

gran lunga la figura più interessante, per
le sue violente contraddizioni; il che ren-
de abbastanza ridicola la voce che La me-
glio gioventù sia stato «rinviato» da Raiu-
no per motivi politici: non è certo un film
«comunista», anche se sicuramente di si-
nistra sono tutti gli autori, semmai è un
vero esempio di film «bipartisan», ma si
sa che di questi tempi i servi sciocchi di
Berlusconi sono assai più zelanti del loro
padrone. Comunque, dovere di cronisti
ci impone di riportare ciò che disse, al
momento del rinvio, il direttore di Raiu-
no Fabrizio Del Noce: «Non ci sono moti-
vi politici come qualcuno ha detto: non è
perché odori troppo di sinistra. Abbiamo
dato battaglia a Raidue per strappargliela,
ma le esigenze di palinsesto si valutano in
base alla concorrenza: in questo momen-
to l’avremmo penalizzata». Sta di fatto
che La meglio gioventù dovrebbe andare
in onda ad ottobre. Se lo programmeran-
no bene, farà ottimi ascolti.

In ultima analisi, siamo a Cannes con
un piccolo film sulla memoria e sui senti-
menti (quello di Pupi Avati) e con un
romanzone popolare sulla memoria e sul-
la storia. Come dicevamo in apertura, for-
se questa è l’Italia, in questo momento, e
il successo di facili «fotoromanzi» picco-
lo-borghesi come Ricordati di me e La
finestra di fronte è lì a confermarlo. Ma è
facile rispondere che nel 2003 Cannes,
schierando nelle varie sezioni L’ora di reli-
gione, Respiro, Angela e L’imbalsamatore
dimostrò di avere occhi e orecchi per
un’altra Italia, un altro cinema. Quest’an-
no ha fatto scelte diverse, scartando cru-
delmente il Cagliostro di Ciprì e Maresco.
Anche il festival più importante del mon-
do può sbagliare.

«TG3 PUNTO DONNA»: FA CALDO E L’INFORMAZIONE AL FEMMINILE D’ESTATE DEVE TACERE

Cos’è l’informazione «al femminile»? È l’inviata al
fronte che confessa di non amare il racconto delle
«strategie militari» -come ha detto Giovanna Botteri
- ma di voler raccontare le gente, il dolore, la paura,
le storie minime nella grande storia. È l’autrice di
successo - come Simona Ercolani - che racconta l’en-
tusiasmo dello sport dichiarando di non conoscerne
le regole, ma di essere affascinata dalle storie dei
protagonisti, tra fatica, sacrifici, vittorie e sconfitte. È
-da molto tempo - quell’«angolo di tg» in cui si parla
del mondo e dei suoi problemi dal punto di vista
delle donne. E ieri questo angolino settimanale, Tg3
Punto Donna - rubrica di Ilda Bartoloni -ha chiuso,
ha finito la stagione, come se fosse una tournée di
spettacolo, un varietà... Ci si rivede in autunno.

Si conclude in festa, di solito, quando arriva il fi-
ne-stagione: ma ieri, intorno alle 12.30, c’erano inve-
ce argomenti «pesanti» di cui parlare, come la tensio-
ne tra israeliani e palestinesi, come l’asilo politico per
le popolazioni oppresse da regimi totalitari. Abbiamo
sentito la voce di Nurit Peled, la mamma che nel ’97
ha perso la bimba quattordicenne nell’attentato di
un kamikaze; una mamma israeliana che continua a
invocare i politici ad ascoltare «la voce delle madri»,
e che ha la forza di dichiarare: «Non odio i palestine-
si, non posso odiare neppure un uomo morto. Odio
quello che ha trasformato un individuo in un mo-
stro, l’occupazione israeliana».
Ma abbiamo sentito anche la voce di una giovane
kosovara, che ora - con un grappolo di bambini -

abita in Calabria: è fuggita da un paese dove i diritti
delle donne sono oppressi da regimi patriarcali. Eppu-
re l’Italia -è stato spiegato -è l’unico Paese dell’Unio-
ne europea a non avere una legge organica sull’asilo
politico, anche se giace una proposta di legge - a
tutela in particolare delle donne ma anche di chi è
discriminato per sesso, come gli omosessuali - propo-
sta dal centrosinistra.
Punto donna, che è un magazine, si occupa anche di
problemi della salute come di libri (curioso, per esem-
pio, il servizio dedicato ad Harmony, la collana di
libri rosa a lieto fine, che ora ha aggiunto thriller,
erotismo e suspense nella serie tradizionale, ma so-
prattutto ne ha varata un’altra - rossa - per single,
dal piglio decisamente più trasgressivo). La Bartolo-

ni, per altro, ha grande esperienza, essendosi battuta
nei diversi tg per conquistare spazi alle donne: ha
curato via via Diogene dalla parte delle donne,
Mafalda (entrambe sul Tg2) e poi Pari e dispari per
il Tg3, fino ad approdare, l’anno scorso, a Punto
donna.
E allora: perché d’estate (anzi dal 13 maggio a - forse
-novembre) l’informazione al femminile deve tacere?
Perché le rubriche del Tg3 si stanno spegnendo una
dopo l’altra (stessa sorte, infatti, riguarda Sabatonot-
te e Agenda del mondo)? La giustificazione azienda-
le è che non ci sono soldi, che l’informazione costa. E
non sembra una buona giustificazione. Tanto più se
su altre reti e altri tg le rubriche - giustamente - non
hanno «stop» estivi.ci

n
em

a

CANNES Si sa di Pupi Avati, e ci mancherebbe.
Si sa dell’esclusione del Cagliostro di Ciprì &
Maresco, ed è la cosa che lascia di stucco noi
italiani, o per lo meno gli italiani che amano -
come noi - il cinema dei due cineasti siciliani.
Ma quali altri film italiani hanno sfiorato Can-
nes, o ci hanno comunque provato? Perché -
potreste chiedervi - non ci sono Muccino,
Ozpetek, Salvatores, ovvero i film nostrani
che negli ultimi mesi hanno convinto critica o
pubblico o tutti e due? Rispondere è abbastan-
za facile. Salvatores era in concorso a Berlino.
Muccino e Ozpetek, rispettivamente con Ri-
cordati di me e La finestra di fronte, ci hanno
provato, ma è andata male. I loro film sono
stati visti, ma non selezionati. In particolare,
Ozpetek avrebbe rifiutato una collocazione de-
filata («Un Certain Regard», o comunque fuori
concorso) perché convinto di meritare la com-
petizione. Un altro film che ha sfiorato il festi-
val è Il posto dell’anima di Riccardo Milani,
che è stato visto da numerosi collaboratori di
Gilles Jacob e avrebbe superato alcuni gradi di
pre-selezione, ma è caduto sul più bello, a due
passi dal traguardo. Vabbé, per quest´anno è
andata così: ce l’ha fatta solo Avati, regista
presente già in numerosi concorsi cannensi.
Ce l’avrebbe fatta sicuramente anche Bernar-
do Bertolucci con The Dreamers, il già famo-
so film sul Maggio francese: ma pare che il
film non sia stato nemmeno proposto a Can-
nes, e sia fin d’ora in lizza per un posto di
rilievo a Venezia. Che a questo punto, grazie
anche alle defezioni americane dalla Croisette
(Tarantino, Coen, Altman), rischia di ritrovarsi
con un programma extralusso senza nemme-
no accorgersene.
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GRIMALDI TORNA A PASOLINI
COL FILM «UN MONDO D’AMORE»
Dopo «Nerolio», film che trattava il suo
ultimo anno di vita, Aurelio Grimaldi torna
a parlare di Pier Paolo Pasolini con «Un
mondo d'amore», suo quarto film in
bianco e nero, che si occupa della
giovinezza di Pasolini, e in particolare del
1949, anno in cui venne accusato di
corruzione di minori e atti osceni in luogo
pubblico nella sua regione d'origine, il
Friuli, dove insegnava materie letterarie
alle scuole medie, e che gli costò la
perdita del lavoro, la denigrazione e
l'emarginazione della comunità. Il film,
con Arturo Paglia nei panni di Pasolini e
Guja Jelo in quelli della madre, narra la
fuga dal Friuli e l'arrivo a Roma, dove
ricomincerà a sognare orizzonti di gloria.

gli esclusi

Mettetevi
le cinture,
il festival

parte oggi:
a parte Fellinì,

i francesi
si sono presi

solo Pupi Avati
e il film-tv

di Giordana
Il Belpaese

è una fiction?

Silvia Garambois

Vista
con manifesto

(e cani)
sulla

Croisette
di Cannes
alla vigilia

del 56.esimo
festival

internazionale
del cinema

Gabriella Gallozzi

ROMA Non ha mai fatto parte di una giuria. Non riconosce
valore ai premi e tanto meno li desidera («I libri cammina-
no da soli, non hanno bisogno della maglia rosa, ma della
spinta dei lettori che li consigliano»). È un «appartato» per
definizione, uno dei pochi che «si chiama fuori» dalle gio-
stre mediatiche, pur continuando a fare il suo lavoro: lo
scrittore. Un lavoro al quale è arrivato dopo un percorso
molto personale - passato anche attraverso la traduzione
dall’ebraico dei testi sacri - scavato tra rigore e militanza
poltica che l’hanno portato da dirigente di Lotta continua a
farsi operaio, dopo lo scioglimento dell’organizzazione nel
‘77. Ed è forse per questo che Erri De Luca, classe 1950,
napoletano, è molto conosciuto in Francia dove uno scritto-
re per essere apprezzato non ha bisogno, come da noi, di
trasformarsi in tuttologo o in ospite fisso dei salottini tv. Ed
è per questo, per questa sua fama Oltralpe, che De Luca è
tra i giurati di Cannes che assegneranno la Palma d’oro
2003. Ma anche nei panni dell’«attore», o come dice lui
della «comparsa» ne L’isola, il film di Costanza Quadriglio
presente fuori concorso nella Quinzaine des réalisateurs.

Com’è andato questo ingaggio sulla Croisette?

Mi hanno chiamato sei, sette mesi fa in qualità di
spettatore. In Francia mi conoscono perché sono stati tra-
dotti tutti i miei libri. E visto che non si tratta di una giuria
letteraria, di cui non ho mai voluto far parte e per le quali
non ho nessun interesse, ho accettato. Perché no?

Con quale cinema è «cresciuto»?
Col neorealismo, ma anche con Totò quando non si

faceva bella figura a vedere i suoi film perché non era stato
ancora nobilitato dalla critica. Avevo una sala sotto casa, a
Napoli, dove andavo fin da ragazzino e lì ho scoperto
Rossellini, Germi, De Sica. Tutti quegli autori che guardava-
no con occhio fraterno ai drammi dell’Italia del dopoguer-
ra. Un cinema corale, dove contava il lavoro di tutti, dal
macchinista all’elettricista non come quello di oggi: il cine-
ma cosiddetto d’autore, dove il regista è una sorta di cantau-
tore.

La «polemica» di quest’anno a Cannes è l’assen-
za in dosi massicce di cinema americano. Cosa
ama della cinematografia Usa?
Quella che scruta il lato buio dell’America. Penso a Il

cacciatore, Il miglio verde, I tre giorni del condor...
Allora anche Scorsese col suo ultimo «Gangs of
New York»...
Non l’ho visto perché credo che l’epica dell’America

metropolitana sia stata esaurita coi primi film di Scorsese o
C’era una volta in America di Leone. È difficile poter aggiun-
gere altro dopo certe pellicole.

E il cinema europeo?
Mi piace quello in bianco e nero. Per esempio Les

enfants du Paradis... Sono vezzi che ho preso ai cineforum.
E quello italiano?
Non mi è facile dire dei nomi di registi o un genere. Mi

vengono in mente dei titoli. Ecco, La seconda volta di Mim-
mo Calopresti mi è piaciuto. Mi è piaciuta la storia perché
ha saputo affrontare un periodo, come quello del terrori-
smo, che è stato cancellato da una concorde censura. E mi è
piaciuta molto l’interpretazione di Valeria Bruni Tedeschi:
l’ho trovata azzeccatissima nel modo in cui ha fatto emerge-
re la controparte per cui io facevo il tifo. Mi è piaciuto
anche Mery per sempre...

Potremmo dire, allora, che le piace il cinema
che guarda la realtà?
Beh a me interessano certi temi, sicuramente. Ma il

cinema deve raccontare soprattutto delle storie. Deve rac-
contare storie a tutto vapore facendo ricorso alla letteratu-
ra, alla realtà, all’immaginazione. Dove può.

E crede che abbia la possibilità di cambiare il
mondo?

Questo no. Però credo che sia una spia dei cambiamen-
ti sociali in corso. Così come quando i western hanno
cominciato a rappresentare gli indiani buoni e i cowboy
cattivi. Oppure dopo la sconfitta del Vietnam, con film
come Apocalypse now. Anche in Italia il cinema ha seguito
le trasformazioni attraverso il lavoro di registi come Rosi,
Petri e grazie anche a quella straordinaria icona che è stato
Gian Maria Volontè.

Questo oggi manca?
A me sì. Ma io mi chiamo fuori, i miei gusti non sono

rappresentativi. È vero che una volta c’era un coro, adesso
ci sono poche voci isolate. Una di queste è Ken Loach, per
esempio, a me piace perché il suo cinema fa tenerezza per la
sua ingenuità di fondo...

E qual è il suo personaggio nell’«Isola»?
Sono un detenuto del carcere di Favignana. Tanti miei

compagni sono passati in quella prigione, poiché era una
delle più dure riservate ai detenuti politici. La regista dopo
aver letto il mio Montedidio mi ha chiamato per una consu-
lenza sulla sceneggiatura: infatti è una storia di ragazzini
che si trovano di fronte al passaggio dall’infanzia all’adole-
scenza. Così è venuta fuori l’idea di avere una piccola parte
nel film e per me, la possibilità di fare un riassunto a tempo
scaduto su quei giorni.

Lo scrittore è l’unico italiano nella giuria presieduta da Patrice Chereau: «Il cinema che mi manca? Quello che sappia raccontare le trasformazioni sociali»

Erri De Luca, lo strano giurato che odia le giurie
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SCHEGGE D’INTELLIGENZA TELEVISIVA, DALL’AFFETTUOSA RAI DI BERNABEI A CANAL JIMMY
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A guardarla oggi, parrebbe impossibile che la televisio-
ne possa essere stata migliore o diversa da quell'inesora-
bile emittente di onde ammazza neuroni con cui oggi
ci troviamo a fare i conti. Eppure, rispetto a quella
attuale, fu una sorta di cornucopia dispensatrice di
qualità. Era una televisione che all'estero escogitava
serial come Ai confini della realtà, Twin Peaks, Star
Trek ed altri ancora, destinati non solo a competere
con il cinema, ma ad essere cinema. In Italia era la
televisione di Bernabei, qualcosa che sfornava program-
mi e spettacoli che oggi ci appaiono come capolavori
d'intelligenza ma che, allora, non smettevamo mai di
criticare, lamentandoci come le rane della favola che,
alla fine, uno spazientito Zeus punisce lanciando loro,
dal cielo, un serpente. Il serpente, da noi, arrivò con il

logo di Mediaset, offrendoci culi e tette, conditi in salsa
scemenza, spacciandoceli come frutti della conoscenza
da assaggiare con il conforto della fede nei dati Auditel.
Altrove, se le cose andarono diversamente, non andaro-
no meglio. Così, eccoci qui, a rimpiangere il tempo che
fu davanti alla scatola luminosa, dalla quale non ci
riesce di staccarci nonostante l'orrore degli spettacoli e
il disgusto dell'imbonimento.
Canal Jimmy nasce da un rimpianto e da un atto di
coraggio. Il rimpianto per quel che di buono la televisio-
ne è stata capace di fare in passato ed il coraggio di
credere ancora nel suo futuro. Nasce in Francia nel
'91, ad opera di Michel Toulouze e Pierre Lescure che
lo dedicano al mito della loro giovinezza, James Dean.
Lo chiamano Jimmy e lo fanno come a lui sarebbe

piaciuto: con la voglia di trasgressione scritta nel dna.
Canal Jimmy fa dell'irriverenza un'arte e di tutto ciò
che è culto la sua forza. Televisione, musica, motori e,
inoltre, cinema, humor, barche a vela e chi più ne ha...
purché di culto si tratti. Canal Jimmy non ha un
palinsesto fisso. E perché mai dovrebbe averlo quando
ogni cosa che propone non può essere che a misura
della sua immagine? Il successo è grande e immediato
e, in Francia, diventa non solo la televisione di chi non
guarda la televisione, ma un fenomeno di costume. In
Italia, Jimmy va in onda nel '97, sulla piattaforma
satellitare di Tele +, la formula è la medesima di
quella francese, ma il riscontro decisamente più sottoto-
no. Colpa dell'habitat o della formula? Rimettere ma-
no a Canal Jimmy, senza stravolgerne l'identità, non è

robetta, ma «spostando ogni giorno i paletti che segna-
no il confine della televisione» - come dice il suo Diret-
tore Giusto Toni - Canal Jimmy si è spinto oltre la Tv,
approdando nella dimensione dove tutto è possibile.
Vogliamo cominciare dai Manga erotici o dall'unico
canale Gay rivolto anche agli etero? Dal mitico serial
The Hunger, di Ridley Scott, o andando a zonzo fra «i
programmi più scorretti e particolari delle tv del mon-
do»? Il nuovo Jimmy è «un canale a dir poco informa-
le» come recita il motto che ne accompagna la comuni-
cazione. Così informale che, con la storia della sua
genesi, ha costruito un bel libro, edito da Lupetti, di
quelli più da guardare che da leggere, di quelli da starci
davanti come alla TV di una volta. O al Canal Jimmy
di oggi. (robertogorla@libero.it)

ROMA Una lettera dei maggiori musicisti italiani, da Muti ad Abbado, da
Pollini a Ughi, invita il Ministro per le attività culturali Giuliano Urbani a
tener conto nella nuova legge sulla musica del ruolo centrale dello Stato
per evitare ogni forma di provincializzazione, ferme restando adeguate
forme di coordinamento con le Regioni. La richiesta è un vero e proprio
no alla devolution, e allo stesso tempo, una sollecitazione alla politica a
riflettere bene sulle modalità della legge. Ne è stato promotore il Cidim
(Comitato istituzioni musicali nazionali), ed è stata sottoscritta anche, fra
gli altri, da nomi del mondo musicale come Salvatore Accardo, Michele
Campanella, Riccardo Chailly, Bruno Canino, Piero Farulli, Salvatore
Sciarrino.

Nella lettera si dice senza mezzi termini che «la musica è un settore che
ha assunto, anno dopo anno, dimensioni globali. Pensare di poter piegare
questo sistema a una logica regionale sarebbe un errore davvero imperdo-
nabile». I firmatari aggiungono che «è necessario che le associazioni con-
certistiche restino punto di riferimento centrale visto che lo Stato ne ha
garantito fino ad oggi, anno dopo anno, la stabilità finanziaria». Tale tesi, è
stato spiegato in una conferenza stampa, è ampiamente condivisa dalle
maggiori istituzioni italiane (dall'Accademia Filarmonica Romana all'Ac-
cademia Chigiana, dal Ravenna Festival al Rossini Opera di Pesaro) che,
riunite nel Cidim, manifestano un parere nettamente negativo al progetto
di legge che la Camera dei Deputati si prepara a varare, in sintonia con la
legge sulla devolution preparata dal Ministro La Loggia.

Queste istituzioni rilevano che «il disegno di legge non è stato precedu-
to da consultazioni con gli organismi dediti alle attività musicali, una
grave lacuna che ha privato i legislatori delle ragioni dell'intero settore
musicale». «Progetti - si osserva con vigore - che hanno ignorato proprio
quelle istituzioni di prestigio del nostro Paese, famose per il loro esercizio
sia sul territorio nazionale che per la diffusione all'estero della nostra
migliore musica, tanto da vantare nel campo della musica colta il maggior
numero di partecipazione di pubblico».

I rappresentanti delle diverse associazioni hanno annunciato di aver
richiesto di essere ricevuti dalle commissioni competenti della Camera per
sostenere con efficacia che lo Stato avochi a sè i maggiori organismi
musicali, senza mettere in crisi i rapporti con le Regioni e gli Enti locali,
che devono essere migliorati e restare come punti di riferimento essenziali.
Dopo aver fatto notare che si tratta di un'azione di tutela della musica che
per la prima volta coinvolge i maggiori musicisti italiani, hanno sottolinea-
to che «la materia è assai delicata e che pertanto richiede un impegno non
generico bensì soluzioni altamente specializzate». «L'auspicio - hanno
concluso - è che lo Stato intervenga con maggiore forza di quanto abbia
fatto finora».

Francesca Gentile

LOS ANGELES E ora in America c'è già
chi pensa di boicottare la Disney che ha
avuto l'ardire di voler produrre il prossi-
mo film di Michael Moore, quel
Fahrenheit 911 che si preannuncia una
bomba sulla testa di Bush.

È bastata la notizia di un finanzia-
mento piccolo piccolo (l'«Hollywood
Reporter» parla di finanziamento tem-
poraneo e a basso rischio) da parte della
casa di Topolino al progetto di Moore
perché i nuovi cacciatori hollywoodiani
di streghe si rimettessero subito al lavo-
ro, un lavoro minuzioso e accurato ini-
ziato quando la guerra in Iraq era anco-
ra un progetto: la redazione della lista
nera di chi, fra gli artisti, non la pensa
come il «Patriota Americano Tipo», li-
sta nella quale sono finiti tutti coloro
che hanno manifestato la loro contrarie-
tà alla politica guerrofondaia di Bush,
lista in cima alla quale c'è proprio il
nome di Moore. A Hollywood dunque
è di nuovo terremoto.

Cosa è successo? È successo che cir-
ca un mese fa il documentarista vincito-
re dell' Oscar per Bowling a Columbine,
Michael Moore, colui che aveva sparato
a zero contro Bush proprio in occasione
della cerimonia dell'Academy, fa un an-
nuncio: «Il mio prossimo film svelerà
cosa c'è dietro agli attentati dell'undici
settembre, svelerà i segreti rapporti fra
la famiglia di Bush e quella di Bin La-
den. Il progetto - diceva Moore - partirà
a breve e sarà concluso prima delle pros-
sime elezioni presidenziali americane».
Primavera 2004, giusto in tempo per
assestare un duro colpo all'immagine di
colui che Moore stesso aveva definito
un presidente fittizio perché eletto con
votazioni irregolari.

La Icon Production di Mel Gibson
aveva assicurato il finanziamento del
film ma, come spesso succede quando il
rischio è troppo grosso, si era presto
tirata indietro. Una patata così bollente
era troppo difficile da tenere in mano.

Moore però non è un tipo capace di
arrendersi facilmente e ha trovato un
nuovo finanziatore.

Ecco dunque svelato il segreto del
nuovo terremoto hollywoodiano: a fi-
nanziare il film di Moore non sarà una
piccola casa cinematografica indipen-
dente, un qualche outsider disposto a
rischiare per una buona causa. A finan-
ziare Moore sarà la Miramax, il ramo
cinematografico di Disney, una delle
grandi major hollywoodiane, una di
quelle aziende solitamente molto, ma
molto, attente ai propri passi, le cui deci-
sioni in genere sono mosse più dall'at-
trattiva economica che dagli ideali.

Disney ha deciso di mantenere bas-
so il profilo della sua esposizione ma la
notizia è di quelle ghiotte ed ha già fatto
il giro del mondo: qualche milione dei
suoi dollari servirà a dire peste e corna

sul conto di Bush.
Cosa dirà esattamente Moore nel

suo documentario? Il titolo è già ele-
quente: Fahrenheit 911. Si ispira al cele-
berrimo Fahrenheit 451 di Ray Bradbu-
ry con una variante, quel 911 che ricor-
da la data di una ferita ancora aperta nel
cuore dell'America: Nine Eleven, Sep-
tember Eleven, Undici Settembre.

«Fahrenheit 911 racconterà cosa è
successo all'America dopo quel tragico
attentato e come l'amministrazione Bu-
sh abbia usato quell'evento per spingere
sull'acceleratore della sua agenda di
guerra - aveva detto Moore - Tutto que-
sto deve certamente avere a che fare con

il rapporto d'affari fra i Bush e i Bin
Laden».

Moore insomma sostiene di poter
spiegare il legame che corre fra la fami-
glia americana e quella saudita, un lega-
me iniziato con il rapporto d'affari fra i
padri, l'ex Presidente George Bush e
Mohammed Bin Laden, il padre di Osa-
ma, magnate yemenita dell'edilizia e poi
continuato, se non in nome dell'amici-
zia, senz'altro nel segno del reciproco
interesse, quando l'amministrazione
americana iniziò a finanziare il gruppo
di combattenti decisi a contrastare l'oc-
cupazione sovietica in Afghanistan,
gruppo di cui faceva parte anche Osama

Bin Laden.
Ma Fahrenheit 911, promette Micha-

el Moore, andrà ben oltre: «I rapporti
fra Bush senior e la famiglia Bin Laden
sono continuati sino a due mesi dopo la
tragedia dell'undici settembre. La fami-
glia saudita infatti ha investito pesante-
mente nel gruppo Carlyle, che ha le ma-
ni in parecchie torte ed è all'undicesimo
posto nella classifica delle forniture alla
difesa americana. Insomma voglio vede-
re chiaro in una sporca faccenda e vo-
glio esporre le mie teorie nel documenta-
rio».

Onore al merito, suo e di Disney,
che forse ha fiutato la pubblicità che

l'operazione potrà fruttare. Non sono
infatti passate neppure ventiquattrore
dalla notizia del finanziamento del docu-
mentario e già a Hollywood non si parla
d'altro. Su internet c'è chi ha persino
creato un gruppo di discussione: «Era
ora che qualcuno facesse capire agli ame-
ricani con che razza di Presidente han-
no a che fare», scrive Clures79. «Boicot-
tiamo la Disney, boicottiamo i film e i
parchi giochi, facciamo piangere i bam-
bini ma non diamo più soldi a chi finan-
zia Moore», ribatte AnnAkronism.

Se è vero quel detto «parlatene bene
o parlatene male ma parlatene», allora
Disney ha fatto centro.
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– «LIVE»: CONCERTO A MILANO
IN FAVORE DI EMERGENCY
In occasione del concerto conclusivo
della 58esima Stagione Sinfonica, la
Fondazione I Pomeriggi Musicali dedi-
cherà in favore di Emergency la prova
generale di oggi (ore 21, Teatro Dal Ver-
me) dell’Orchestra dei Pomeriggi diretta
dal maestro Aldo Ceccato. In program-
ma le sinfonie schubertiane «Incompiu-
ta» e «La Grande». Il ricavato della mani-
festazione sarà devoluto a Emergency,
l’associazione umanitaria che si occupa
della cura e riabilitazione delle vittime
delle guerre e delle mine antiuomo.

– ESTATE CON PIERLUIGI DIACO
SU RADIORAI 3131
Pierluigi Diaco condurrà questa estate il
programma di Radiorai 3131. Il diretto-
re di Radio2 e Radio3 Sergio Valzania
aveva offerto la conduzione del pro-
gramma al giornalista, impegnato però
con Rtl 102.5 e da Hit Channel. Dopo un
incontro tra Valzania e l'editore di Rtl
Lorenzo Suraci per chiedere una sorta
di liberatoria per il passaggio tempora-
neo del dj ai microfoni della Rai, è stato
trovato un accordo per cui Diaco con-
durrà 3131 nei mesi di luglio, agosto e
una settimana di settembre. «Sono oc-
casioni di dialogo con le radio private -
ha commentato Valzania - che fanno
bene a tutti, per un sistema aperto in cui
idee e persone si muovono».

– LUCIANO BERIO RICOVERATO
A ROMA PER UN INTERVENTO
Il maestro Luciano Berio, è ricoverato
nella clinica romana Quisisana dove og-
gi sarà sottoposto ad un intervento chi-
rugico. Il grande compositore e sovrin-
tendente dell'Accademia di Santa Ceci-
lia, che ha 78 anni, sarà operato dall'
equipe del professor Denaro alla colon-
na vertebrale.

– TORNANO IN SALA RESTAURATI
I CAPOLAVORI DI FELLINI
Ritornano nelle sale i capolavori di Fede-
rico Fellini restaurati da Cinema Fore-
ver: «La dolce vita», «8 1/2», «I vitello-
ni», «Lo sceicco bianco» e «Giulietta
degli spiriti» saranno a breve nei cine-
ma di Roma e Milano. Ribadendo l’espe-
rienza dello scorso anno legata ai film di
De Sica, Medusa Film e Gruppo Media-
set per «Cinema Forever» (programma
di restauri intitolato a Carlo Bernasconi)
annunciano il Fellini Festival che si svol-
gerà nei cinema Metropolitan di Roma e
Odeon di Milano dal 9 al 13 giugno. I
film, presentati uno al giorno in ordine
cronologico, ritorneranno al pubblico
nello splendore originale.

GIOVANI LEONI E GRANDI VECCHI
DEL BLUES A CASTEL SAN PIETRO
Piccola ma grintosa, «Castel San Pietro in
Blues», la kermesse che si svolge ogni
anno nel comune del bolognese, si
svolgerà il 31 maggio e il 1 giugno. Si
parte con il giovane Clarence Bucaro
(Ohio)e il suo blues dalle radici rurali e
denso di echi di New Orleans. Seguirà
Carlos Johnson, chitarrista mancino, tanto
schivo quanto idolatrato. Il 1 giugno una
vera «blues brothers reunion» con Eddie
«Guitar» Burns - 75 anni di Detroit, una
lunga collaborazione con John Lee Hooker
- e suo fratello Jimmy Burns, classe ‘43 (il
loro primo album insieme è del 2002).
Chiusura col r&b di Supercharge, la band
che vanta forse la miglior sezione fiati
europea. 051/6951379.

Noel Redding, con Hendrix nel paradiso del rock
Franco Fabbri

Roberto Gorla

Muti, Pollini, Abbado, Ughi & co:
un disastro la devolution musicale

caro Urbani altri
fatti

A
veva sentito dire che gli Animals
cercavano un chitarrista: una buo-
na occasione, quella di accompa-

gnare Eric Burdon, anche se all'epoca non
si sapeva ancora che vocalist e gruppo sa-
rebbero stati fra i più sottovalutati della
storia del rock. In quel ruolo, più tardi, si
sarebbe messo alla prova anche un tale
Andy Summers, futuro Police. Si vede che
nelle linee essenziali degli Animals (insupe-
rate quelle di It's My Life) era impressa
l'energia del power-trio: chitarra, basso,
batteria. Loro avevano anche l'organo,
quello archetipico (The House Of The Ri-
sing Sun) di Alan Price. Il bassista era Br-
yan «Chas» Chandler, al quale - viste le
difficoltà commerciali del gruppo - stava
venendo in mente di fare il produttore.
Aveva ascoltato a New York un chitarrista
molto promettente, un certo Jimmy (con
due emme) Hendrix: forse lo si poteva
lanciare in Inghilterra. E fu per questo che
Noel Redding (è di lui che si parlava, all'
inizio) si sentì chiedere da Chandler se

fosse invece disponibile a suonare il basso,
insieme a questo Hendrix e a un batteri-
sta, tale John «Mitch» Mitchell. Redding
rispose di sì (forse di malavoglia, come
facevano sempre i chitarristi quando li si
«degradava» a suonare solo quattro cor-
de), e iniziò così la sua carriera nel più
famoso power-trio di tutti i tempi: The
Jimy (con un’emme sola) Hendrix Expe-
rience.
Tre giorni fa Redding è morto, cinquanta-
settenne. La sua stagione musicale è stata
particolarmente brillante solo nel periodo
della collaborazione con Hendrix, anche
se riascoltando la musica dei Fat Mattress
- il quartetto che Redding guidò dopo la

rottura dell'Experience - si trovano tutto-
ra risonanze interessanti con i Traffic,
strutture e atmosfere timbriche che riman-
dano alla fase nascente del progressive
rock. Se Hendrix fu un innovatore formi-
dabile della chitarra, il contributo di Red-
ding e di Mitchell al successo del trio non
fu di secondo piano: c'era comunque un
linguaggio da inventare, e a lavorarci non
erano in molti (soprattutto i Cream, che
precedettero l'Experience di pochi mesi).
Redding è accreditato dell'arrangiamento
del primo singolo del gruppo, per una
canzone che era già un discreto successo
negli Usa in un'altra versione, e il cui na-
stro firmato The Jimi Hendrix Experience

girò parecchie case discografiche prima di
trovarne una abbastanza caritatevole da
pubblicarlo. Era Hey Joe: andò fra i primi
dieci dischi più venduti nel giro di una
settimana. Nello stesso anno, il 1967, il
trio partecipò al Festival di Monterey: mol-
to meno conosciuto di Woodstock, ma di
gran lunga più rappresentativo dello spiri-
to del tempo, e più equilibrato nelle pre-
senze musicali. Hendrix e Otis Redding
(nessuna relazione con Noel) furono le
rivelazioni per il pubblico bianco. Da lì
fino al 1969, anno del litigio fra Hendrix e
Noel Redding e dello scioglimento del
gruppo, ci sarebbe stata una serie ininter-
rotta di successi, fino all'interpretazione
indimenticabile di All Along The Wa-
tchtower di Dylan, e all'album Electric La-
dyland. Redding non era già più con Hen-
drix a Woodstock (Mitchell sì): si dedicò
ai Fat Mattress e più tardi a un altro trio, i
Road, e alla Noel Redding Band. È un
altro che se ne va: che la vita, se non la
musica, gli sia stata leggera.

Disney e Moore contro la Casa Bianca
I dollari dell’azienda di Topolino per il film del regista di «Bowling a Columbine» sui rapporti tra Bush e la famiglia Bin Laden

La Jimi
Hendrix

Experience
nel ‘68

Noel Redding,
il bassista,

è quello
a destra

Michael Moore con l’Oscar ricevuto per «Bowling a Columbine»

mercoledì 14 maggio 2003 in scena 25



IL NOSTRO FILM

High Crimes, un thriller piuttosto scontato
con la bella avvocatessa e i militari cattivi
I militari sono cattivi. L’avvocatessa Ashley Judd
invece è buona, brava, bella, idealista, convinta della
verità e determinata a farla trionfare. Al suo fianco il
collega esperto ed anziano, Morgan Freeman, un
ribelle in giacca di pelle e moto Harley, ovviamente
alcolista redento: l’anticonformismo che si fa
conformismo. Poi c’è la vittima, il soldatino dallo
sguardo di cerbiatto, marito della protagonista. E
infine la temuta sorpresa, sennò non sarebbe un
thriller come si deve. In soldoni, High Crimes è
scontato come quasi tutti i legal thriller di questi ultimi
anni. La tensione abita su tutt’altri schermi. La regia
è di Carl Franklin, ricordate il capitano Crane del
glorioso telefilm anni ‘80 A-Team?

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Paris, Dabar

20,30-22,30 (E 4,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 My little eye
700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
2 National Security - Sei in buone mani
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La città incantata
460 posti 16,00-18,10 (E 5,00)

La finestra di fronte
20,20-22,30 (E 5,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 High crimes
450 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)
2 Come farsi lasciare in 10 giorni
225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
3 Io non ho paura
115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
4 L'anima gemella
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Insieme per caso

20,30-22,30 (E 5,00)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico La 25a ora
450 posti 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala Giulietta Nave fantasma
200 posti 20,30 (E 5,00)

Due amiche esplosive
22,30 (E 5,00)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E 5,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Maial College

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E 5,00)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti High crimes

20,30-22,30 (E 4,50)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E 5,00)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Il maestro cambiafaccia

20,40 (E 5,00)
La 25a ora
22,30 (E 5,00)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti X-Men 2

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 X-Men 2
600 posti 17,00-19,45-22,30 (E 5,50)
Sala 2 High crimes
223 posti 15,30-17,50-20,15-22,40 (E 5,50)
Sala 3 My little eye
198 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,50)
Sala 4 Confessioni di una mente pericolosa
198 posti 17,45-20,25-22,55 (E 5,50)
Sala 5 Una vita quasi perfetta
198 posti 15,25-20,20 (E 5,50)

The core
17,35-22,35 (E 5,50)

Sala 6 Piazza delle cinque lune
198 posti 16,40-19,30-22,20 (E 5,50)
Sala 7 Come farsi lasciare in 10 giorni
198 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 5,50)
Sala 8 La 25a ora
198 posti 16,50-19,50-22,40 (E 5,50)
Sala 9 Insieme per caso
223 posti 17,30-20,00-22,25 (E 5,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Good bye Lenin!
620 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Lucia y el sexo
350 posti 17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A Good bye Lenin!
350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
Sala B Il posto dell'anima
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
Sala C Piazza delle cinque lune
100 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
Sala D City of God
90 posti 15,00-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E 4,50)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Tutto o niente
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
2 La destinazione
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Ararat - Il monte dell'arca

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti High crimes

20,00-22,30 (E 4,50)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti La vita come viene

20,20-22,30 (E 4,50)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Johnny English

20,30-22,30 (E 4,00)

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
500 posti Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/4151762
310 posti Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. /051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E 3,00)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Heatwave
17,00 (E 4,00)
Frammenti - Raffele - Preludio - La parte

mancante - Assez vu
18,45 (E 4,00)
The adjuster
20,30 (E 4,00)
11 settembre 2001
22,30 (E 4,00)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104
Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il pranzo della domenica
150 posti 20,40-22,30 (E 5,00)
Sala 2 X-Men 2
150 posti 20,10-22,30 (E 5,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti High crimes

20,30-22,30 (E 5,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Nave fantasma

20,50-22,30 (E 5,00)
CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Riposo
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 High crimes
296 posti 17,45-20,10-22,35 (E 5,50)
Sala 2 Il pranzo della domenica
172 posti 18,25 (E 5,50)

Piazza delle cinque lune
20,40-23,00 (E 5,50)

Sala 3 Maial College
217 posti 18,40-20,40-22,40 (E 5,50)
Sala 4 Insieme per caso
224 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,50)
Sala 5 X-Men 2
426 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,50)
Sala 6 My little eye
224 posti 18,30-20,35-22,40 (E 5,50)
Sala 7 Il libro della giungla 2
217 posti 18,00 (E 5,50)

Confessioni di una mente pericolosa
20,20-22,40 (E 5,50)

Sala 8 Come farsi lasciare in 10 giorni
172 posti 17,45-20,10-22,35 (E 5,50)
Sala 9 La città incantata
296 posti 17,00 (E 5,50)

Nave fantasma
20,20-22,40 (E 5,50)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Il popolo migratore

21,00 (E 4,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Riposo
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Riposo
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Riposo
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
X-Men 2
20,00-22,30 (E 5,00)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti High crimes

20,15-22,30 (E 4,50)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Respiro
21,00 (E 4,50)

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58
Confessioni di una mente pericolosa
21,15 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Riposo
MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510
Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Riposo
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Riposo
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 X-Men 2
856 posti 20,00-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Il pranzo della domenica
334 posti 20,30-22,30 (E 4,50)
Sala 3 La 25a ora
238 posti 20,00-22,30 (E 4,50)
Sala 4 Maial College
222 posti 20,30 (E 4,50)

Confessioni di una mente pericolosa
22,30 (E 4,50)

Sala 5 Nave fantasma
142 posti 20,30-22,30 (E 4,50)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Riposo

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Mia moglie è un'attrice

20,30-22,30 (E 4,50)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Riposo
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Riposo
VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5
Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641
Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Riposo

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Maial College

20,30 (E )
Confessioni di una mente pericolosa
22,30 (E )

Sala 2 Insieme per caso
20,10-22,30 (E )

Sala 3 Shaolin Soccer
20,10 (E )
L'avversario
22,30 (E )

Sala 4 Nave fantasma
20,30-22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti La 25a ora

19,45-22,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti La vita come viene

20,00-22,30 (E )
MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti Riposo

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Riposo
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti My little eye

20,15-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Selezione Festival del Cinema Ambiente di

Torino
21,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Riposo
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Riposo

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti High crimes

20,00-22,30 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E )
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Riposo
FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
Riposo

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A X-Men 2
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala B High crimes
350 posti 20,00-22,30 (E )
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Riposo
OSTELLATO

CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. /0533680008

Riposo
PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Riposo
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
Riposo

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Good bye Lenin!

20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Insieme per caso

20,15-22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Shaolin Soccer

20,30 (E )
Confessioni di una mente pericolosa
22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 My little eye

20,30-22,30 (E )
Sala 2 Maial College

20,30-22,30 (E )
Sala 3 Il pranzo della domenica

20,40-22,40 (E )
Sala 4 Nave fantasma

20,40-22,40 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti High crimes

20,15-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Ararat - Il monte dell'arca
88 posti 20,30-22,35 (E )
Sala 300 Piazza delle cinque lune
232 posti 20,15-22,35 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Il posto dell'anima

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Maial College
76 posti 20,30 (E 6,20)

Confessioni di una mente pericolosa
22,30 (E 6,20)

Sala 200 Come farsi lasciare in 10 giorni
133 posti 20,15-22,40 (E )
Sala 300 My little eye
202 posti 20,30-22,40 (E )
Sala 400 High crimes
358 posti 20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Riposo
437 posti
Sala 2 Riposo
120 posti
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 X-Men 2
700 posti 20,10-22,30 (E )
Sala 2 L'avversario
320 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti La 25a ora

20,00-22,30 (E )

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Sala Rossa Non pervenuto
Sala Verde Il posto dell'anima

20,30-22,40 (E )

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
La promesse
21,00 (E )

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Riposo
FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 La 25a ora
20,15-22,30 (E )

Sala 2 Il pranzo della domenica
20,30-22,30 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni
20,15-22,45 (E )

Sala 4 Nave fantasma
20,40-22,40 (E )

Sala 5 High crimes
20,15-22,45 (E )

Sala 6 X-Men 2
20,15-22,45 (E )

Sala 7 Maial College
20,30-22,30 (E )

Sala 8 Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,45 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti La finestra di fronte

21,00 (E )
GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
Johnny English
20,30-22,30 (E )

METROPOL via Mazzini, 51
Magdalene
20,30-22,30 (E )

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Riposo
SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma
Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 Piazza delle cinque lune
2498 posti 17,35-20,00-22,20 (E )
2 La città incantata

16,10 (E )
Nave fantasma
18,35-20,25-22,30 (E )

3 My little eye
16,15-18,20-20,20-22,25 (E )

4 High crimes
16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

5 National Security - Sei in buone mani
16,50-18,35-20,25-22,35 (E )

6 X-Men 2
16,45-19,30-22,15 (E )

7 La 25a ora
16,50-22,10 (E )
Il pranzo della domenica
20,10 (E )

8 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,40-17,55-20,15-22,35 (E )

9 Insieme per caso
17,55-20,10-22,30 (E )

10 Maial College
16,10-18,20-20,30-22,35 (E )

11 Good bye Lenin!
17,30-20,05-22,30 (E )

12 Confessioni di una mente pericolosa
16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5
Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
500 posti 20,20-22,30 (E )
Multisala Sala 2 D'Essai
La vita come viene

20,10-22,30 (E )
Multisala Sala 3 High crimes

20,10-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Io non ho paura

20,20-22,30 (E )

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Maial College

20,30-22,30 (E )
Sala Smeraldo My little eye

20,30-22,30 (E )
Sala Turchese X-Men 2

20,00-22,30 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
Riposo

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Oasis
20,00-22,30 (E )

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Riposo
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Ararat - Il monte dell'arca

20,20-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Il posto dell'anima

20,30-22,30 (E )
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Confessioni di una mente pericolosa
396 posti 20,10-22,30 (E )
Sala Verde Good bye Lenin!
110 posti 20,10-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 X-Men 2
505 posti 20,10-22,30 (E )
Multisala Sala 2 La 25a ora
252 posti 20,00-22,30 (E )
Multisala Sala 3 Nave fantasma
252 posti 20,40-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Il pranzo della domenica

20,20-22,30 (E )

Multisala Sala 5 Piazza delle cinque lune
20,10-22,30 (E )

Multisala Sala 6 La città incantata
20,10 (E )
La finestra di fronte
22,30 (E )

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Riposo
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Insieme per caso

20,15-22,30 (E )

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
296 posti

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Riposo

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Riposo

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti L'uomo del treno

20,30-22,30 (E )

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Piazza delle cinque lune
180 posti 20,30-22,40 (E )
Sala Sole X-Men 2
260 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Terra Insieme per caso
190 posti 20,30-22,40 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra La 25a ora
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Gialla Solaris
450 posti 20,30-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
246 posti
Sala B Riposo
150 posti
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo
CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31
Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Riposo
FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti
Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa
Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Riposo
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Riposo
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. /053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Riposo

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Riposo

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Riposo
180 posti
Sala Rossa Riposo
406 posti
Sala Verde Riposo
96 posti
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436
Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954
Riposo

La 25˚ ora
drammatico

Di Spike Lee
con Edward Norton,
Barry Pepper, Philip
Seymour Hoffman, Rosario
Dawson, Anna Paquin

Di nuovo grande, di nuovo ef-
ficace: con La 25˚ ora Spike
Lee torna a girare una storia
trascinante. Raccontando con
straordinario talento registi-
co, e allo stesso tempo con su-
blime semplicità, le ultime 24
ore di libertà dello spacciatore
Montgomery Brogan - un bra-
vissimo Edward Norton - pri-
ma di imboccare la strada del-
la prigione che lo priverà di 7
anni di giovinezza. Il finale -
l'ultima ora: la 25˚ - è emozio-
nante e commovente. Da non
perdere.

Il posto dell’anima
drammatico

Di Riccardo Milani
con Silvio Orlando,
Michele Placido,
Claudio Santamaria,
Paola Cortellesi

La classe operaia, sprofonda-
ta all'inferno, risorge con Il
posto dell'anima. Era parec-
chio che il cinema italiano
non tornava a parlare di pro-
blemi che non fossero «bor-
ghesi». Il regista Riccardo Mi-
lani lo fa, e con efficacia: rac-
contando la lotta di un grup-
po di operai vittima della glo-
balizzazione, alternando la
narrazione fra la dimensione
privata e quella collettiva. An-
che cadendo in qualche spraz-
zo di retorica. Splendida la co-
lonna sonora.

City of God
drammatico

Di Katia Lund e Fernando
Meirelles
con Matheus Nachtergaele,
Seu Jorge,
Alexandre Rodrigues,
Leandro Firmino da Hora,
Philippe Haagensen

Tratto dal romanzo di Paulo
Lins, il film racconta, attraver-
so gli occhi di un ragazzo che
sogna di fare il fotografo, la
vita di un quartiere di Rio de
Janeiro - la Città di Dio appun-
to - abitato dalla miseria, dalla
fame e dalla violenza. Un film
di denuncia, molto «politico»,
estremamente drammatico,
decisamente crudo e violento.
Quasi tutto il cast viene diret-
tamente dalla strada. Un vero
pugno nello stomaco.

a cura di Edoardo Semmola
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Musica /1

Il grande compositore
Stockausen ad «Angelica»

Teatro

Ancora comicità
con il Colorado Cafè

Musica /3

Una serata per violino
al Comunale di Ferrara

Musica /2

Al Maffia club parte il tour
dei Permanent Fatal Error

ap
pu

nt
am

en
ti

teatri
Bologna 

CHET BAKER JAZZ LIVE
- - Tel. -
Oggi ore 22.00 In the Chet Baker Mood con Tom Kirkpatrick
Quartet + ospiti

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 16 maggio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefoni-
ca.

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Milonga Project: oggi ore 22.00 Tangueira Serata di ballo in
collaborazione con Area Tango
Performance teatrale: venerdì 16 maggio ore 22.00 Nel
nome del pane testo e regia di Piero Ponti Sgargi, con Piero
Ponti Sgargi ingresso gratuito con tessera

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Anniversario e Party Time di Harold Pinter
regia di M. Manicardi con T. Aleotti, S. Cantoni, M. Canu

Ferrara 

COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di Danza: Vendita biglietti per lo spettacolo Coreo-
grafie di William Forsythe (16 maggio)
Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La
Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter
Brook (dal 28 al 31 maggio)
Budapest Festival Orchestra, Ivan Fischer Vendita biglietti
del concerto.

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Giovedì 22 maggio ore 21.00 Omaggio a Frank Zappa con
G. Mirabassi (clarinetto), M. Godard (tuba), K. Gesing (sax),
G. Venier (pianoforte) tastiere e arrangiamenti, C. Laurence
(contrabbasso), M. France (batteria)

TEATRO STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059.2136011
Riposo

Ravenna 
TEATRO RASI
Via di Roma, 39 - Tel. 0544.30227
Teatro delle Albe: oggi in programma I Refrattari drammet-
to edificante di M. Martinella con E. Montanari, L. Dadina

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

480 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554

422 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E )

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232

Sala 1 High crimes

450 posti 20,10-22,30 (E )

Sala 2 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,00-22,30 (E )

Sala 3 La vita come viene

20,00-22,30 (E )

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138

260 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

120 posti Le ombre del pavone

21,00 (E )

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525

Sala 1 La 25a ora

20,00-22,30 (E )

Sala 2 L'avversario

20,00-22,30 (E )

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Piazza delle cinque lune

20,10-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272

306 posti Fanciulla vivace VM18

14,30-21,45 (E )

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151

320 posti Maial College

20,20-22,15 (E )

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246

700 posti Solaris

20,20-22,15 (E )

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

240 posti Riposo

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366

Riposo

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11

Non pervenuto

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

Piazza delle cinque lune

20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,30-22,30 (E 6,71)

2 Il posto dell'anima

20,30-22,30 (E 6,71)

3 High crimes

20,20-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium X-Men 2

20,00-22,30 (E 4,13)

- Sala Spazio Insieme per caso

20,10-22,30 (E 4,13)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541

Oasis

21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728

Riposo

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540

1 Riposo

2 Riposo

3 Riposo

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo

RAVENNA

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti Riposo

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026

Sala 1 High crimes

1500 posti 20,15-22,30 (E )

Sala 2 X-Men 2

20,00-22,20 (E )

Sala 3 Nave fantasma

20,40-22,30 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Riposo

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Riposo

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

La 25a ora

20,00-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Shaolin Soccer

20,40 (E )

Confessioni di una mente pericolosa

22,40 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Il pranzo della domenica

20,35-22,35 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

728 posti Riposo

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Riposo

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16

Riposo

CASOLA VALSENIO

CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo

CASTEL BOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075

Riposo

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033

1 Maial College

21,00 (E )

Nave fantasma

22,45 (E )

2 La 25a ora

20,15 (E )

Confessioni di una mente pericolosa

22,40 (E )

3 X-Men 2

20,10-22,40 (E )

4 High crimes

20,20-22,35 (E )

5 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,35 (E )

6 My little eye

20,45-22,45 (E )

7 Insieme per caso

20,10-22,30 (E )

8 Piazza delle cinque lune

20,25-22,40 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E )

FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204

600 posti City of God

21,15 (E )

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Lucia y el sexo

21,00 (E )

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

305 posti Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Ma che colpa abbiamo noi

21,00 (E )

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

480 posti Riposo

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5
Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

SAN PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

430 posti Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni

280 posti 20,10-22,30 (E )

Sala 2 Il pranzo della domenica

215 posti 20,20-22,30 (E )

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657

Sala 1 Riposo

724 posti

Sala 2 Riposo

324 posti

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti Riposo

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

462 posti La vita come viene

20,15-22,30 (E )

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
La città incantata

20,20-22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 High crimes

500 posti 20,10-22,30 (E )

Sala 2 Il posto dell'anima

300 posti 20,15-22,30 (E )

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Piazza delle cinque lune

20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

286 posti Tutto o niente

20,15-22,30 (E )

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

210 posti Goya

20,20-22,30 (E )

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

400 posti Il ladro di orchidee - Adaptation

20,30-22,30 (E )

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885
Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

360 posti Riposo

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380
Riposo

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Ma che colpa abbiamo noi

324 posti 20,15-22,30 (E )

Sala Verde X-Men 2

136 posti 20,00-22,30 (E )

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601
Riposo

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Riposo

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388
Riposo

GATTATICO

CENTRO POLIVALENTE
Riposo

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti The hours

21,15 (E )

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719
Riposo

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Piazza delle cinque lune

21,30 (E )

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Riposo

REGGIOLO

CORSO
Riposo

RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 High crimes

20,20-22,45 (E )

Sala 2 My little eye

20,40-22,45 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,45 (E )

Sala 4 La 25a ora

20,10-22,45 (E )

Sala 5 X-Men 2

20,10-22,45 (E )

Sala 6 Nave fantasma

20,40 (E )

Confessioni di una mente pericolosa

22,40 (E )

Sala 7 Maial College

20,40-22,45 (E )

Sala 8 Piazza delle cinque lune

20,10-22,40 (E )

Sala 9 National Security - Sei in buone mani

20,40-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

400 posti Riposo

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Riposo

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144
High crimes

20,30-22,30 (E )

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Johnny English

21,00 (E )

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

I lunedì al sole

21,00 (E )

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Satin rouge

17,30-21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Riposo

Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063

Sala 1 La 25a ora

326 posti 20,00-22,30 (E )

Sala 2 X-Men 2

875 posti 20,15-22,30 (E )

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Sala riservata

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Piazza delle cinque lune

20,15-22,30 (E )

MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Prima e dopo la cura VM18

120 posti 15,00-22,30 (E )

Sala Rossa Argento di fiele VM18

15,00-22,30 (E )

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti High crimes

20,15-22,30 (E )

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Good bye Lenin!

20,15-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Insieme per caso

330 posti 20,30-22,30 (E )

Sala Verde Il pranzo della domenica

185 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,30 (E )

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75
Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 X-Men 2

600 posti 20,15-22,30 (E )

Sala 2 Riposo

650 posti

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Riposo

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075
Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

198 posti Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
Sala riservata

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

MODERNISSIMO via Resistenza
Locandiera viziosa VM18

20,30 (E )

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni X-Men 2

300 posti 20,15-22,30 (E )

Sala Wenders Piazza delle cinque lune

106 posti 20,15-22,30 (E )

MODENA Il Festival internazionale della
musica «Angelica» entra nel clou con il
suo ospite di spicco. Arriva oggi al Teatro
Comunale, altro luogo del festival insieme
a Bologna, il grande compositore tedesco
Karlheinz Stockausen. Si inizia alle 21
con «Gesang Der Jünglinge (Canto della
giovinezza» per proseguire con «Ave» e
«Orchester Finalisten». Info: 051240310,
059200010.

CESENA Continuano con grande
successo gli appuntamenti del «Colorado
Cafè», il cabaret ideato da Diego
Abatantuono. In scena al Teatro Verdi
Andrea Bove e Enzo Limardi nati con il
gruppo «Ananans,papaya e cocco»,
fondato nell’84. Scopo dell’iniziativa è
quello di creare una circuitazione della
comicità che da Milano arriva in Romagna.
Info: 0547613888. Ore 22 ca.

FERRARA Appuntamento con la stagione del
Ridotto del Teatro Comunale con il violinista
ungherese Vilmos Szabady. In programma
due concerti raramente eseguiti di Jenö
Hubay, violinista-compositore tra i maggiori di
ogni epoca, alla cui scuola si formarono
Ferenc de Vecsey e Wanda Luzzato.
Vincitore di numerosi concorsi, Szabady sarà
accompagnato dalla rumena Maria Kovalszky
al piano. Info: 0532202675. Ore 21.

REGGIO EMILIA Ritornano e aprono il tour
al Maffia club i Permanent fatal error,
formazione apolide di Olivier Manchion (ex
Urban Bator) per presentare il disco «Law
speed»: una mescolanza di manipolazioni
elettroniche, frammenti locali, loops di
basso e batteria, chitarre acustiche ed
elettriche. Un disco che sprigiona energia e
che si distingue all’interno dell’attuale scena
musicale. Via Ramazzini 33. Ore 22.30.

– In scena il teatro contemporaneo
In programma con la compagnia Il
Ventaglio, per la regia di Marinella
Manicardi, due lavori sull’autore più
importante della scena contempora-
nea, Harold Pinter. Sono «Anniver-
sario» e «Party time» in scena fino
al 19 maggio al Teatro delle Moline.
Via delle Moline 1, Bologna. Info:
051235288.Ore 21.15.

– Forum sull’informazione
All’interno della Festa dell’Universi-
tà, alla seconda edizione, in pro-
gramma un incontro su «Informazio-
ne e partecipazione: la piazza contro
il pensiero unico» con Diego Cugia
e Franco «Bifo» Berardi. Tendone di
piazza Scaravilli, Bologna. Ore 16.

– Incontro sull’opera

In occasione della messa in scena di
domani de «La sposa venduta» di
Bedrich Smentana al Teatro Comu-
nale, oggi un incontro inserito nel-
l’ambito di «Leggiamo l’opera». In-
terverranno Jacopo Pellegrini e
Adriano Cavicchi. Salone delle confe-
renze di Assindustria, via San Dome-
nico 4, Bologna. Ingresso libero.
Ore 17.

– Inaugurazione di Martani
Inaugura oggi la personale di France-
sco Martani «Tra sogno e realtà»
curata da Licia Mazzoni, che darà il
via a «Primavera in via d’Azeglio»,
storica passeggiata tra arti, colori,
fiori e musica che da tre anni anima
via d’Azeglio. In mostra otto bronzi
insieme a venti disegni e a nove di-
pinti. Angolo via d’Azeglio con piaz-

za Maggiore, Bologna. Ore 18.30.

– Voce a «Paris, Dabar»
Terzo appuntamento tra quelli orga-
nizzati in concomitanza con l’uscita
nelle sale del film «Paris, Dabar»,
road-movie ambientato nella storica
via del Pratello a Bologna. Oggi l’ap-
puntamento è con Michele Vietri alla
Scuderia (piazza Verdi), Bologna.
Dalle ore 19.

– Conferenze e proiezioni
Da oggi al 31 maggio in programma
alla Biblioteca «Pavese» di Casalec-
chio di Reno (Bo) una serie di incon-
tri sul tema «Il giardino oasi dello
spirito. Metafora o Paradiso?». Og-
gi «Lo sguardo dei critici d’arte» di
Eugenio Riccomini. Via Cavour 4,
Casalecchio. Ore 21.La compagnia Il Ventaglio

Da oggi al 19 maggio in scena due lavori ispirati a Pinter
giorno&notte

Permanent Fatal Error
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La7 14,05
I 7 MAGNIFICI JERRY
Regia di Jerry Lewis - con Jerry
Lewis, Neil Hamilton, Sebastian Ca-
bot. Usa 1965. 100 minuti. Comme-
dia.

Jerry Lewis il trasformista
si cimenta nella fregolisti-
ca interpretazione di sei
zii fuori di testa che si con-
tendono un’eredità. Che
prevede, tra l’altro, l’ado-
zione della nipote. Gag a
non finire e Jerry super-
star soprattutto quando
calza parti surreali e de-
menziali.

Rete4 16,50
I GIGANTI DEL MARE
Regia di Michael Anderson - con
Gary Cooper, Charlton Heston, Virgi-
nia McKenna. Usa 1959. 105 minuti.
Avventura.

Durante una violenta
tempesta una nave viene
fatta naufragare per inta-
scarne l'assicurazione. La
colpa dell'incidente viene
data ad un ufficiale che si
è salvato per miracolo.
Grazie all'aiuto di un vec-
chio lupo di mare l'uomo
risce a smascherare i veri
autori della frode.

La7 23,50
ONCE WERE WARRIORS
Regia di Lee Tamahori - con Rena
Owen, Temuera Morrison. Nuova Ze-
landa 1993. 99 minuti. Drammatico.

La vicenda drammatica
di una famiglia Maori nel-
la periferia di Auckland,
in Nuova Zelanda: una
donna, nonostante le vio-
lenze, resta legata al pro-
prio marito, vittima dell'
alcol; un figlio diventa tep-
pista, un altro gli viene
sottratto dall'assistente so-
ciale e la figlia viene stu-
prata dallo zio.

Raiuno 2,45
FUNNY GAMES
Regia di Michael Haneke - con Su-
sanne Lothar, Ulrich Muehe. Thriller
1997. 103 minuti. Thriller.

Padre, madre e figlioletto
giungono nella loro casa
sul lago per trascorrere
una tranquilla vacanza.
L'arrivo improvviso di
due giovani ospiti sconvol-
gerà le loro vite. Il regista
ritrae il volto della violen-
za con agghiacciante fred-
dezza in un film che costi-
tuì un caso alla mostra di
Venezia.
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da non perdere

Nord: condizioni di variabilità sul settore orientale con
possibili residui rovesci sulle Alpi orientali, in migliora-
mento. Sereno o poco nuvoloso sulle altre zone. Centro
e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con addensamenti
più intensi sul settore adriatico e sugli Appennini. Sud e
Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso sul settore orientale e su quello alpino e
prealpino con precipitazioni. Nevicate sui rilievi alpini sopra i 2000
metri. Da parzialmente nuvoloso a nuvoloso sul resto del setten-
trione, in miglioramento dal pomeriggio sul settore occidentale.
Variabile sulla Sardegna: parzialmente nuvoloso al Centro. Sud e
Sicilia: generalmente poco nuvoloso con locali addensamenti.

Mentre sulle regioni settentrionali si susseguono passaggi di sistemi nuvolosi, sul
resto della penisola permangono condizioni di tempo debolmente instabile.

BOLZANO 10 22 VERONA 14 25 AOSTA 13 24

TRIESTE 17 23 VENEZIA 15 26 MILANO 15 25

TORINO 14 22 MONDOVÌ 16 22 CUNEO 11 23

GENOVA 17 21 IMPERIA 15 21 BOLOGNA 15 28

FIRENZE 12 25 PISA 11 22 ANCONA 13 27

PERUGIA 12 26 PESCARA 13 25 L’AQUILA 10 22

ROMA 15 25 CAMPOBASSO 15 24 BARI 13 24

NAPOLI 15 22 POTENZA 14 24 S. M. DI LEUCA 19 26

R. CALABRIA 18 25 PALERMO 17 22 MESSINA 20 26

CATANIA 12 25 CAGLIARI 16 27 ALGHERO 10 24

HELSINKI 7 17 OSLO 6 15 STOCCOLMA 7 17

COPENAGHEN 8 15 MOSCA 15 24 BERLINO 13 22

VARSAVIA 8 17 LONDRA 4 15 BRUXELLES 8 15

BONN 8 19 FRANCOFORTE 12 23 PARIGI 7 16

VIENNA 14 24 MONACO 12 19 ZURIGO 11 21

GINEVRA 15 23 BELGRADO 17 31 PRAGA 10 20

BARCELLONA 15 22 ISTANBUL 12 24 MADRID 9 27

LISBONA 14 25 ATENE 15 30 AMSTERDAM 8 15

ALGERI 12 23 MALTA 16 25 BUCAREST 8 31
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Michele De Mieri

I
l Canada. Un paese enorme di quasi dieci
milioni di chilometri quadrati
- il secondo al mondo dopo la

Russia - con i suoi circa trenta mi-
lioni di abitanti continua ad essere
per molti aspetti poco conosciuto
dagli altri paesi occidentali, i vicini
Stati Uniti in testa. Nel migliore dei
casi è tutto un figurarsi di boschi
immensi e infiniti laghi, molti simi-
li a veri mari, un luogo naturale e
precolombiano abitato da riservate
popolazioni che anche quando vi-
vono in metropoli moderne sem-
brano fuggire l'applicazione alla let-
tera del modello di vita dell'ingom-
brante vicino americano.

Per gli aspetti più precisamen-
te culturali questo paese è ora sinte-
tizzato dalle pagine culturali dei me-
dia frettolosi di mezzo mondo da
un binomio antitetico dato dalle fi-
gure di Mordecai Richler, soprat-
tutto dell'ultimo, quello dell'al-
ter-ego Barney Panofski, e di Nao-
mi Klein, la profetessa del no logo;
una coppia molto diversa e che ha
preso il posto di quella in voga ne-
gli anni Sessanta formata dal teori-
co del «villaggio globale» (a pensar-
ci una sintesi molto canadese) Mar-
shall McLuhan e dal geniale e mani-
aco pianista Glenn Gould.

Il paese che con la sua letteratura sarà ospi-
te della Fiera del libro di Torino qualche stra-
nezza in verità non se la nega per complicare la
comprensione di se stesso al di fuori dei suoi
confini: intanto va ricordato che il capo dello
stato è la regina d'Inghilterra, rappresentata nel
paese da un governatore generale (ora è Adrien-
ne Clarkson, una «viceregina» d'origine cinese
giunta in Canada sessant'anni fa dalla Hong
Kong occupata dai giapponesi). C'è poi quella
grande «eccezione culturale e linguistica» che è
la provincia francofona del Québec (grande cir-
ca cinque volte l'Italia con quasi sette milioni di
abitanti) che, ciclicamente, rumoreggia per la
sua secessione e disturba il meccanismo federa-
le del paese. È successo fortemente negli anni
Sessanta, su istigazione di De Gaulle e in questo
ultimo decennio, anche se con il governo libera-
le guidato dal primo ministro francofono
Chrétien la miccia sembra essersi un po' disin-
nescata. E intorno al clima da revanscismo qué-
becois, a volte sinceramente eccessivo, provin-
ciale e ridicolo, che ricorda così tanto il peggio
della nostra Lega, si accaniscono molte tra le
pagine più corrosive dell'ironia di Richler/Bar-
ney nella sua «versione».

Dell'anomalia canadese, ma questa volta
tutta positiva, dà conto anche l'americano Mi-
chael Moore nel suo Bowling a Colombine,
quando decide di passare sull'altro lato del lago
Michigan e a Windsor, città canadese di quat-
trocentomila abitanti, cerca di capire se i cana-
desi vivono armati come sull'altra sponda del
lago, e vi scopre invece un popolo che lascia
sempre la porta di casa aperta e che, pur posse-
dendo le armi, fa fatica a ricordarsi l'ultimo
fatto di sangue, anche in una contea molto
popolata e urbanizzata. Gli statunitensi amano
sostenere che il Canada è una versione decaffei-
nata dell'America, ed è forse per questa snobisti-
ca posizione che non solo i cittadini, ma anche
membri influenti del governo Bush, ne ignora-
no la forma di governo e il nome del primo
ministro, anche se poi oltre il 70% delle impre-
se canadesi sono a capitale in maggioranza sta-
tunitense. Quando si passa poi a studiare il
funzionamento delle politiche culturali canade-
si deve risultare strano per i vicini a stelle e
strisce ma anche per molti paesi dell'Europa il
meccanismo molto assiduo di finanziamento
alle attività culturali, in moltissimi casi diretta-
mente agli scrittori. Il Canada Council for the
Arts / Conseil des Arts du Canada concorre
direttamente alla pubblicazione in patria e all'
estero dei libri degli autori canadesi; nell'ulti-
mo anno ben 18 progetti di finanziamento, su
un totale di 98, sono andati a case editrici italia-
ne. La stessa Naomi Klein ha beneficiato di un
aiuto di 9mila dollari per la traduzione in fran-
cese del suo No Logo. Ma il sostegno economi-
co, a differenza di quanto è accaduto in molti
altri paesi, non ha creato una cultura dominan-

te e filo governativa, ha anzi moltiplicato ed
evidenziato i caratteri multiculturali di un pae-
se in cui oltre a francofoni, anglofobi e autocto-
ni c'è un apporto notevole delle minoranze

arrivate da altre aree del mondo (in
Canada vengono accolti ogni anno
circa 250mila persone); il caso più
noto è quello di Michael Ondaatje,
nato nello Sri Lanka e poi emigrato
a Toronto. L'autore del Paziente in-
glese nel 1987 ricevette una delle tan-
te borse governative che gli servì
per il soggiorno in Nord Africa per
le ricerche sul romanzo, poi Booker
Prize e Oscar al cinema (ma il di-
scorso vale pure per il cinema: un
nome su tutti l'armeno-canadese
Atom Egoyan). Una delle due deca-
ne della letteratura canadese, più
volte inserita tra i papabili del No-
bel letterario e Booker Prize nel
2000 con L'assassino cieco, Marga-
ret Atwood è stata più volte assistita
dalle borse di studio del governo.
Ma l'aiuto va anche alle case editri-
ci, infatti il governo copre fino al
50% delle spese di traduzione dei
migliori romanzi canadesi. Una cul-
tura non di stato ma con il determi-
nante aiuto dello stato, ecco qual è
la sintesi della politica culturale ca-
nadese, se il quarantenne scrittore
Yann Martel, ricevendo il prestigio-
so Booker Prize 2002 (dei sei finali-
sti tre erano canadesi, oltre a Mar-
tel, Carol Shields e Rohington Mi-

stry) ha ringraziato pubblicamente la politica
culturale del suo paese che ha definito «il più
grande hotel per scrittori al mondo». In Italia
per esempio in omaggio all'identità culturale
québecoise l’Agenzia Culturale del Québec in
Italia organizza a Roma in autunno una bienna-
le di quella cultura.

A rendere conto di una varietà culturale
cosi ricca arriveranno a Torino molti di questi
nomi, certo bisogna dire subito che dispiace
delle assenze, ancor più di quella di Michael
Ondaatje, proprio di Margaret Atwood e dell'al-
tra grande signora della letteratura del paese
dell'acero, quella Alice Munro finissima mae-
stra di short-stories, capace di stare al pari col
talento di Katherine Mansfield e Flannery
O'Connor. Ci sarà, invece, Margaret Doody,
l'inventrice delle detective stories ambientate
nella Grecia di Aristotele. La pattuglia femmini-
le, molto nutrita nonostante l'assenza delle due
star, prevede poi Nancy Richler, la cugina di
Mordecai, che presenta il suo secondo roman-
zo, Dolci le tue parole, epopea al femminile e
storia di Miriam, una giovane yiddish nella Rus-
sia prerivoluzionaria. Altri Richler, Florence e
Daniel, figli di Mordecai e scrittori in proprio,
accompagneranno l'omaggio che la Fiera rende-
rà al padre.

Gli altri nomi importanti, oltre al già men-
zionato Yann Martel che, fresco di Booker Pri-
ze, presenterà la sua favola ecologista Vita di Pi,
sono quelli di Alistar Mac Leod che attenuerà il
rimpianto per la mancanza della Munro, alme-
no per ciò che concerne il genere, essendo an-
che questo autore di origine scozzese uno dei
maestri della narrazione breve. Insieme alla cen-
tralità di un punto di vista femminile (è il tema
anche di Carol Shields, un’autrice che non è
alla Fiera, ma di cui esce in questi giorni l’ulti-
mo romanzo A meno che) il rapporto col pae-
saggio è naturalmente uno degli altri atout della
letteratura canadese. Steven Heighton, nel suo
ponderoso romanzo, Sul ring delle ombre, ci
porta a spasso in una natura immediatamente
incredibile anche quando si trova alle porte di
grandi città come Toronto.

Risentono molto meno di questi temi gli
italo-americani Nino Ricci e Joe Fiorito, più
impegnati a districare il grande e complesso
problema dell'identità culturale, mentre di ca-
rattere decisamente più europeo è il bellissimo
romanzo del francofono Gaétan Soucy La bam-
bina che amava troppo i fiammiferi, una sorta di
Alice nel paese delle meraviglie riscritto da Sa-
muel Beckett. Tra i tanti arrivi (Anne Michaels,
Karen Levine, Derrik De KercKove, Dennis
Cooper) ancora un nome da segnalare: quello
di Jeffrey Moore, autore di Una catena di rose,
dissertazione semiseria e romantica di uno stu-
dioso shakespeariano nelle notti alcoliche e
bohémiennes di Montréal (ovviamente con tan-
to di immigrati e viaggi a est, per amore).

Corco ergo sum. Sì, ha detto propro così l’Elefantino, alias
Ferrara sul Foglio: «Caro Martelli, la corco con le mani». In
replica a un incauto Martelli che cercava di difendere il «terzi-
sta» Franchi, che invitava tutti ad «abbassare i toni» sulla giusti-
zia con commendevole tono quirinalizio. Apriti cielo! Prima
l’Elefante s’è scagliato sul povero Franchi, a dire di Ferrara a suo
tempo da lui stesso raccomandato al Corriere (core ingrato?).
Poi Martelli corre in soccorso di Franchi, che scrive al Foglio e
schiva signorilmente altre mazzate. E così Martelli - che all’Ele-
fante ricorda certi «appoggi» al Corriere - si becca il guiderdone:
«Viscido, bugiardo, traditore della recente storia italiana...». E
dulcis: «Mai più sulla mia strada perché la corco con le mani».
Miseria di una vignetta nostrana alla Jacovitti! Con parapiglia
semiserio di «ex», e occhi pesti alla Bud Spencer & Terence Hill.
Non basta, perché Bud Spencer/ Elephant-man butta giù ieri

furibondo un monumentale auto-curriculum. Appiccandosi il
fuoco da solo, con gigantesca coda biografica (di paglia). Ps: che
questo incendio, che tutto lo divora, Giuliano lo abbia appiccato
anche al Cavaliere? Speriam di sì. Ex Malo Bonum. Anche verso
il 1994-95 quei due si infiammarono, smoderati e in simbiosi. E
ruzzolarono come Attilio Regolo, nella botte della loro insania...
E Barbiellini plaude. Non si lascia scappare l’occasione, Gaspare
Barbiellini Amidei, di magnificare la (Contro)Riforma Moratti.
More solito. Usando a pretesto sul Corriere un sondaggio Euri-
spes, da cui risulta che l’85% dei genitori loda il computer
«introdotto» a scuola fin dal primo anno delle primarie. È un
equivoco. Perchè il computer in classe fa parte del ciclo di
innovazioni già introdotte molto prima della Moratti (come
segnala lo stesso Eurispes!) e che già colloca l’Italia in buona
posizione nel rapporto alunni/numero di computer. Lo stesso

dicasi per la lingua straniera. Dov’è l’innovazione? Inoltre la
Moratti spende meno risorse. E ratifica diminuzione di docenti
e soppressione del tempo pieno. E quanto agli «ideologi delusi»
di cui parla Barbiellini, come giudica il nostro solerte editoriali-
sta che il 67,9% degli intervistati reclama «centralità e ulteriorità
di finanziamenti per la scuola pubblica»? Dia retta Barbiellini, lo
legga meglio il rapporto Eurispes. Anzi lo legga. E non si sbracci
troppo per la Moratti. Sennò ci fa figura di Adornato.
In ginocchio. «A me interessava che spiegasse ai telespettatori la
sua vicenda e cosa il governo aveva in animo di fare. Informazio-
ni su cui i giornali hanno poi fatto titoli e articoli. Questa è la
sostanza giornalistica». Sostanza perfetta. E migliore definizione
di un’intervista «in ginocchio» non la si poteva dare. È di Anto-
nio Socci medesimo, che così descrive sul Giornale la sua ormai
celebre intervista con Berlusconi ad Excalibur. Da manuale.

Arthur Rimbaud
«L’eternità»

Si inaugura domani mattina alle 10, e chiude
lunedì 19 maggio, nei saloni torinesi del Lingotto,
la Fiera Internazionale del Libro 2003. Tema di
quest’anno è il colore: è il filo lungo il quale si

dipaneranno le iniziative della Fiera, con la lectio magistralis che al
colore nell’arte dedicherà Vittoiro Sgarbi, come con la conversazione
che Gaetano Di Modica, presidente dell’Accademia delle Scienze di
Torino, dedicherà alla chimica del colore, sia in senso ampio. La Fiera
dedica omaggi a due maghi del colore, Bruno Munari ed Emanuele
Luzzati si addentra nei laboratori del romanzo «noir» - con Giorgio
Faletti, Marcello Fois, Giancarlo De Cataldo e Diego De Silva - e del
rosa con Maria Venturi e con Donna Hayes, direttrice della Harlequin
internazionale.
E, soprattutto, ecco gli scrittori: accanto ai canadesi, di cui riferiamo a
fianco, saranno alla Fiera Khlaed Fouad Allam, Malek Chebel, Ralph
Dahrendorf, Doris Lessing, John Banville, Abraham B. Yehoshua, Peter
Esterhazy, Carlo Ginzburg, lo svedese Mikael Niemi, la croata Natasha
Radojcic-Kane. Per gli italiani Ammaniti, Baricco, La Capria, Maraini,
Del Giudice, Vassalli, Pressburger, Mazzucco, Voltolini, Affinati,
Perrella. Su temi politico-civili si confronteranno tra gli altri Asor
Rosa, Caselli, Cordero. Sartori, Sylos Labini, Jean
Ziegler, Benny Morris, Rashid Khalidi, Younis
Tawfik.

È ritrovata.
Che? - L’Eternità.
È il mare mescolato al sole

CARI FRANCHI E MARTELLI, VI SCRIVO E VI CORCO
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Bruno Gravagnuolo

Non solo Richler e Naomi Klein: ecco come anche musica e pittura interpretano una realtà ibrida, tra natura e metropoli

L’arte che piace al cugino hippy degli Usa

«Il più grande hotel
per scrittori al mondo»: così Yann

Martel, Booker Prize 2002,
ha definito la sua terra, il Canada,
per la liberalità con cui sostiene
i propri romanzieri e poeti. Con

quali frutti? Lo vedremo da domani
alla Fiera del Libro, dove questo

paese è ospite d’onore

Francesco Màndica

N
el grande acquario di Vancouver il musicista
Paul Horn (mai nome fu più appropriato per un
flautista), folgorato da un viaggio in India, suona

al tramonto per le gigantesche orche marine che sguazzano
sbuffando nell’acqua gelida. Il Canada conserva questa
strana vena hippy. Il Canada è la bella copia degli Stati
Uniti: le grandi città se ne stanno distese al di là del lago
Michigan, distanti poche ore di macchina dalle combustio-
ni umane di Chicago e Philadelphia. È una trincea ideale
ma anche confine culturale profondo, quello che separa
l’America della guerra con il paese dei «Lost carnival»,
compagnia di teatro sperimentale che poco tempo fa ha
messo in scena a Toronto uno spettacolo contro la guerra
in onore di Carlo Giuliani, celebrato come martire della
globalizzazione totale. Il Canada racchiude uno stato nello
stato, il Québec che da solo è grande tre volte la Francia.
Una zona aristocratica e visceralmente francofona: è il
luogo oligarchico e snob dei romanzi del fenomeno edito-
riale Mordecai Richler.

L’arte in Canada si spacca difficile come la legna: quel-
la delle pendici americane è una cultura legata alla natura,
quasi panteista verrebbe da dire, semplice, incentrata sulla
descrizione. Racconti, paesaggi, anatomie private di esisten-

ze. La natura non è svago da dopolavoro ma parte della
vita, come se fossero gli agenti atmosferici a delimitare il
raggio d’azione di una cultura. La pittura in Canada, ad
esempio, ha sempre avuto una funzione principalmente
descrittiva, estensione europeizzante del concetto di subli-
me, quello dei paesaggisti romantici, dei ghiacciai in lique-
fazione e delle doline struggenti, quello del giudizio kantia-
no: il gruppo dei Sette (Franklin Carmichael, A.J. Casson,
Lionel Fitzgerald, Arthur Lismer, J.E.H. MacDonald, F.H.
Varley, Emily Carr), fondato negli anni venti dello scorso
secolo, non ha nulla ha che fare con le contemporanee
avanguardie europee, pittura anziana ed arcaicizzante, in-
sularismo coloniale ma anche un radicamento alla cultura
del piccolo uomo d’occidente a confronto della vastità,
quella di un paese ancor in parte praticamente disabitato,
un paese dove la natura ancora spaventa ed attrae con
specchi d’acqua grandi quanto la Lombardia o montagne
sacre ed irraggiungibili come in Nepal. Tutto questo accan-
to alle metropoli del sud che brulicano di gallerie d’arte,
giovani in piercing e caffè branché.

Anche la scrittura risente di questo glocalismo: i mag-
giori narratori canadesi sono autori di racconti, di piccole
gouaches ambientate spesso in zone non conformi, luoghi
difficili, troppo grandi, troppo solitari. Quella del Canada
può essere considerata una strana esperienza di laborato-
rio, letteratura in vitro, matrice attiva di un’aderenza alla

terra, alla realtà, racconti come sezioni di vita, non sempre
auree. Anzi, il carattere malinconico, vespertino ne è forse
il tratto unificante ed un buon esempio ne è la raccolta
Rosa del Canada che l’editrice e/o ha stampato quasi dieci
anni fa. Molti critici pensano che i veri eredi di Faulkner,
Carver e della O’Connor siano proprio qui, in un paese
ancora non totalmente svezzato dalla massificazione e dal
contatto, spesso falso, che in nome della condivisione, fa
cortocircuitare tutte le culture in una sola. Difficile che
questo accada in un paese dove bilinguismo e specificità
locali trionfano, dove il Canada council for the arts, finan-
zia e contribuisce alla pubblicazione di molti testi, come
quello di Rohinton Mistry (Firozsha Baag, Fazi) indiano di
nascita, canadese di adozione da quasi trent’anni, che rac-
conta la sua India «disurbana» ed affollata, senza perdere
quel carattere aneddotico, delimitato, impressionista che
molti autori canadesi hanno. Impressionismo che anche la
musica ha recentemente riscoperto con uno dei più grandi
pianisti che il jazz abbia mai avuto, forse l’unico, vero,
virtuoso: il canadese Oscar Peterson. La sua splendida Ca-
nadian Suite (Telearc) è un bucolico omaggio ai paesaggi
delle giubbe rosse, costruito alla maniera di Debussy ed
orchestrato dal guru della nouvelle vague Michel Legrand,
quasi a voler rimarcare la prossimità con la Francia, con
l’Europa. E di questi tempi, visti i vicini di casa tutti coleste-
rolo e tritolo che sono toccati ai canadesi, scusate se è poco.
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VENDONSI LIBRI IN DANIMARCA. CHI OFFRE DI PIÙ?
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D
ietro la grande prima pagina del supplemento
Livres di Le Monde di questa settimana dedica-
ta alla rilettura di un classico anomalo della

letteratura come Viaggio in Italia di Goethe, straordina-
rio libro sulle epifanie della solitudine, due piccole
notizie colpiscono l’attenzione. Riguardano entrambe
l’editoria e il mercato librario. La prima sono i riscon-
tri di vendita nelle librerie francesi (ma si può estende-
re il dato anche ad altri paesi) durante il mese di
marzo, corrispondente alla guerra tra americani e ira-
cheni, che dichiarano una flessione importante sia per
quel che riguarda le grandi e piccole librerie ma anche i
supermercati. Si va dal tre all’otto per cento in meno.
Segno inequivocabile di ciò che produce un conflitto
di tale portata nella testa delle persone. L’informazione

sul presente prende il sopravvento, la voglia di evadere
nelle pagine di un romanzo cala, il tempo è dedicato
alla propria paura, ai temi politici, all’attaccamento
verso la vita quotidiana. Il ricompattamento che il
pericolo determina fa sì che le menti si chiudano o si
concentrino solo a comprendere un avvenimento dove
sono in gioco sicurezza, equilibri mondiali, ma anche
la propria vita. Si vendono, in periodi così, saggi quasi
istantanei che tentano di spiegare le ragioni dell’uno e
dell’altro, politiche, economiche, religiose. È proprio il
prevalere della ragione, quando gli istinti sono forte-
mente impressi dalla tensione e dal panico del futuro,
che non concede il tempo di abbandonarsi agli intrecci
di un romanzo che distacca dalla realtà. Non interessa
più il piacere della lettura ma la conoscenza dei fatti in

un presente dilatato, importano di più le parole di
Bush e di Rumsfeld o i proclami di un dittatore che le
frasi di un grande o giovane autore. Diminuisce lo
spazio dato ai libri sui quotidiani e sulle riviste, e quan-
do rimane tale è occupato da temi inerenti al corso o
alle cause della guerra. Per un autore è massima jella
uscire sul mercato sotto le pur lontane bombe del
deserto. La letteratura sembra essere altra cosa, un
surplus delle necessità primarie, un lusso del vuoto.
Lusso che prevarrà anche in Danimarca, dove il prezzo
dei libri per anni era stabilito uguale per tutti. Un costo
fisso, un prezzo unico come politica di mercato nei
confronti del lettore. Adesso cinque case editrici dane-
si, consociate al gruppo svedese Bonnier, hanno deciso
di rompere l’accordo e approfittare di una clausola di

scelta per gli editori. E di vendere i libri delle loro
collane al prezzo che vogliono. Bonnier è un colosso
dell’editoria scandinava e probabilmente altri lo segui-
ranno, rompendo gli argini di una via che proteggeva
chi acquistava e invogliava democraticamente a com-
prare. Ricordiamo che la Danimarca è oggi il paese
scandinavo in cui al governo siede una coalizione di
destra. Libero mercato quindi al posto di un tetto
sociale, e disfida commerciale invece di promozione
della cultura. Nei due casi illustrati la letteratura paga
caro, piegata come oggetto di lusso, trattata come tale.
Perdendo qualsiasi prerogativa di imprendiscindibilità
e di assoluta necessità è paragonata a una scarpa costo-
sa, al cellulare di ultima generazione, cose superflue ed
effimere.qu
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Domani con «l’Unità»
Domani con il nostro giornale sarà in
edicola «Non piangere
Argentina-Tornano i peronisti», libro
che inaugura la nuova collana
dell’«Unità» curata da Maurizio
Chierici: Quaderni dell’America
Latina. Nel libro parlano i testimoni
che hanno attraversato dittature feroci
come le dittature che il vecchio
continente mezzo secolo dopo non
riesce a dimenticare. Trentamila
giovani spariti, i figli messi al mondo
nelle carceri segrete e poi venduti
mentre le madri «volavano» in mare.
Gli argentini hanno vissuto lo
sgretolamento della democrazia e una
giustizia che gli affari umiliano nella
corruzione travolgendo l’economia.
Ma nelle loro parole resta il
desiderio, forse l’illusione, di una
voglia di vivere che non si arrende.
Voci di grandi scrittori, moralisti e
storici in cammino dal paradiso verso
la disperazione.

La politica dell’avanguardia
Beppe Sebaste

ADDIO A LEONARD MICHAELS
AUTORE DI «MEN’S CLUB»
Lo scrittore statunitense Leonard
Michaels, raffinato autore di racconti e
romanzi brevi dedicati ai costumi della
classe media americana, è morto a
Berkeley, in California all’età di 70 anni.
Da tempo viveva tra l’Italia e Berkeley.
Michaels, che ha insegnato letteratura
inglese per 24 anni all’Università della
California, è famoso per un romanzo che
propone un viaggio nell’autocoscienza
maschile, The Men’s Club, che è
diventato l’omonimo film nel 1986 con la
regia di Peter Medak. Tra i suoi numerosi
romanzi spicca Sylvia, tradotto in italiano
dalla casa editrice e/o, in cui racconta
vicende del suo matrimonio con la prima
moglie, Sylvia Bloch, morta suicida.

Q
ualcuno ricorderà quella geniale rubrica del settimanale
Cuore intitolata «chi se ne frega». Raccoglieva frasi scelte
qua e là dall’universo delle parole pubbliche, quelle dei

libri e dei giornali. L’aspetto tremendo di essa è che nessuna parola
o incipit può venire risparmiata da quella spada di Damocle, ricatto
e minaccia: «e chi se ne frega». Non era quindi solo un blob verbale,
anche se del blob televisivo condivide la riduzione del mondo in
immagini del mondo (riduzione del linguaggio a scampoli del lin-
guaggio dei giornali, alienato per antonomasia), ma un meccani-
smo di (auto)sabotaggio: tutto il dicibile è insignificante, e in questo
equivalente. Considerazione in sé ammissibile, e anzi eticamente
giusta, se serve a richiamare la responsabilità per l’altro, la prossimi-
tà del prossimo, insita in ogni retorica e atto linguistico (poiché la
natura del linguaggio è dialogica). Perversa e distruttiva se invece fa
spettacolo dell’autoreferenzialità delle parole, delle loro «tecniche»,
del loro esistere o sussistere in un circolo vizioso e autosufficiente.

La consapevolezza del linguaggio - del suo potere alienante più
o meno occulto, o viceversa della sua potenza poetica, spesso conge-
lata dall’uso - è senz’altro uno dei caratteri più significativi dell’avan-
guardia letteraria e culturale sorta in Italia intorno al Gruppo 63. In
Francia, Germania, e soprattutto in Austria (il gruppo di H. C.
Artmann, dalle cui tarde fila uscirono tra l’altro le poesie wittgenstei-
niane e gli Insulti al pubblico di Peter Handke), vi furono movimen-
ti analoghi, e negli Stati Uniti i poeti agitavano la società già da
molto tempo. Ma se le avanguardie poetiche, soprattutto in Italia,
riguardarono l’analisi e la consapevolezza del linguaggio, del suo
aspetto materiale, fonetico e grafico, sonoro e concreto, come si
diceva - proseguendo in fondo il progetto della Pop Art, e a traino
forse dello strutturalismo, poi della «grammatologia» di Derrida -
in America le cosiddette avanguardie non facevano distinzioni tra
stile verbale, stile estetico, stile di vita; e le loro azioni, le loro
«politiche», si assunsero la responsabilità di avere ispirato un vasto
movimento morale, spirituale e politico («il messaggio - scriveva

Allen Ginsberg - è allargare l’area della coscienza»). Poco di tutto
questo in Italia, con significative eccezioni che non a caso contraddi-
cono il dogma della «riduzione dell’io»: Giulia Niccolai e la sua
compassionevole poetic justice (si veda il suo bellissimo pezzo sul-
l’Unità del ); Patrizia Vicinelli, nella cui vita stroncata alla fine degli
anni ’80 sperimentò una pluralità di esperienze di rivolta, e diede
vita alla prima esperienza teatrale in un carcere. Ma la domanda è :
che cosa resta oggi della sperimentazione linguistica del Gruppo 63,
a parte certi programmi televisivi (il Blob inventato da Angelo
Guglielmi)? Quanto della sua spinta propulsiva è oggi utilizzabile in
chiave di resistenza culturale, posto che non sia, invece, omogenea
ai linguaggi dominanti?

Dell’autoesegetico convegno del Gruppo 63 svoltosi nei giorni
scorsi a Bologna resta un’insoddisfazione: come se il Gruppo 63,
peraltro così eterogeneo, non fosse passibile di giudizio critico.
Come se l’auto-commemorazione avesse mancato l’occasione di
approfondire, storicamente e filosoficamente, l’unico movimento
letterario di «avanguardia» della seconda metà del Novecento. Già
questa definizione è un paradosso interessante, che mette in relazio-
ne letteratura (d’avanguardia) e marketing: il Gruppo 63 infatti è il

primo fenomeno culturale che abbia confezionato per la «cultura di
massa» di cui fu alfiere e portavoce un prodotto che per sua natura
dovrebbe sottrarsi all’orizzonte di attesa del pubblico di massa; e
non importa che Inge Feltrinelli abbia osservato che i libri del
Gruppo 63 vendessero poco, conta la duratura promozione e il
successo di coloro che, ha raccontato Umberto Eco, erano già allora
tutt’altro che bohémien, ma ben inseriti nell’establishment culturale
fatto di case editrici, radio, televisione. Ma il paradosso è apparente,
perché il prodotto principale del Gruppo 63 nel suo insieme non fu
la «poesia» (per quanto straordinariamente importanti siano alcuni
dei poeti riconducibili al gruppo, da Corrado Costa a Giulia Nicco-
lai, da Adriano Spatola a Patrizia Vicinelli, passando per I Novissimi
del ’61 (Giuliani, Balestrini, Pagliarani, Sanguineti e Porta). Fu un
nuovo, disincantato rapporto tra letteratura e mass-media, arti e
imprenditorialità, università e industria editoriale. E questo rappor-
to si può e forse si deve criticare.

Ma ascoltando e leggendo le cronache del convegno di Bologna,
l’impressione è che non si sia andati oltre il riepilogo di dati già noti:
la polemica col neorealismo e col sentimentalismo, e più in generale
col famigerato asse storiografico della letteratura nazional-popolare

che, da Manzoni a Gramsci, via De Sanctis e Croce, emarginava
ogni vivacità decentrata della letteratura; o la sottolineatura del
carattere di massa (appunto) della società, che avviò una professio-
nalizzazione accademica della sua cultura: «Liala», l’epiteto con cui
fu liquidato Cassola, col senno di poi suona come un complimento,
se è vero che fu il Gruppo 63 a sdoganare la para-letteratura di
consumo, ponendola alla base di certa «tuttologia» e di molti studi
semiotici. A parte questo, dicevo, al di là dei cliché che fanno la
vulgata del Gruppo 63, è mancata un’analisi della sua eredità cultu-
rale e ideale, della sua responsabilità, del suo rapporto con l’oggi e la
società, della politica e della politica culturale che ci ha eventualmen-
te trasmesso. Manca perfino un’analisi del senso profondo dell’altra
(violentissima) polemica che il Gruppo 63 ebbe con l’anti-capitali-
smo nostalgico di Pier Paolo Pasolini.

Un’ultima osservazione. In tanti, a Bologna, si sono detti antici-
patori del post-moderno. Che cosa significa? La condizione
post-moderna descrive l’orizzontalità a-storica delle merci nel mon-
do globalizzato. Sarebbe facile mostrare come sia collegata all’ideolo-
gia della flessibilità, del successo, dell’efficienza, dell’aziendalismo, e
in generale del deficit di democrazia e del surplus di alienazione dei
diritti che incombe sul pianeta, e di cui conosciamo il volto in Italia.
Ma il punto di partenza è, come sempre, il linguaggio, il suo uso di
massa, le manipolazioni televisive, l’ottundimento mediatico. Da
anni sottoponiamo i politici a un fuoco di fila sulle loro carenze
culturali, dunque sulle loro responsabilità, come quella di avere
sottovalutato le televisioni. Ma è una vecchia storia, e ricordo le
ironie e le proteste (che condividevo con gli intellettuali dell’ex
Gruppo 63) di fronte alla candidatura di Alberto Moravia nelle liste
del Pci. I tempi sono molto cambiati. Forse sarebbe ora di estendere
le responsabilità anche agli intellettuali che hanno lavorato e forse
modellato i linguaggi, come quelli del Gruppo 63. Essi hanno vinto,
non c’è dubbio. Non possono essere indifferenti o immuni, oggi che
viviamo nel più esteso e più soffocante dei blob.

Valeria Viganò

Valeria Trigo

D
omenica prossima Buenos Aires
voterà il nuovo presidente. Tra
squilli e bandiere il 25 maggio

entrerà alla Casa Rosada. Resta l’eterna
domanda alla quale gli autori cercano di
rispondere: quale male oscuro può aver
sgretolato un paese ricco, poco più di 30
milioni di abitanti, il solo dell’America
Latina dove sia cresciuta una borghesia
operosa e colta ? Metà italiana, metà spa-
gnola, nessun problema etnico, felicità
che l’emigrazione ha aperto ai disperati in
fuga dall’Europa. Eppure ogni giorno
muoiono 80 bambini per malattie con
tanti nomi e una sola ragione: denutrizio-
ne nel paese che raccoglie 10 milioni di
tonnellate di grano ed esporta carne e
latte su ogni tavola del mondo.

Il libro cerca di capirlo seguendo la
storia degli ultimi sessant’anni. Parlano i
testimoni che hanno attraversato dittatu-
re feroci come le dittature che il vecchio
continente mezzo secolo dopo non riesce
a dimenticare. Trentamila giovani spariti,
i figli messi al mondo nelle carceri segrete
e poi venduti mentre le madri «volavano»
in mare. Gli argentini hanno vissuto lo
sgretolamento della democrazia e una giu-
stizia che gli affari umiliano nella corru-
zione travolgendo l’economia. Ma nelle
loro parole resta il desiderio, forse l’illusio-
ne, di una voglia di vivere che non si
arrende. Voci di grandi scrittori, moralisti
e storici in cammino dal paradiso verso la
disperazione.

Malinconia, prologo di Ernesto Sába-
to, grande vecchio della letteratura, lo ri-
corda sul filo di una disperazione che non
si rassegna: «Non è sempre stato così. Esi-
stevano persone dignitose che mai si ap-
propriavano dei beni degli altri. Perché
chiunque rubi i soldi che servono ad edu-
care; chiunque ruba mutue, pensioni, o
infila in tasca il denaro dei contratti pub-
blici, non deve essere salutato. Non possia-
mo far finta di niente con i corrotti. Non
possiamo far apparire in televisione perso-
naggi che hanno seminato il malcostume,
contribuendo a questa miseria». Amarez-
za di chi ha 92 anni. Sábato è rimasto
l’ultimo superstite della grande generazio-
ne dei Borges, Victoria Ocampo, Bioy Ca-
sares, Osvaldo Soriano. Ha scritto più di
cento tra saggi e romanzi. Ne ha bruciati
90 ritirandoli dall’editore: un segno del-
l’inquietudine che ancora lo accompa-
gna. Col ritorno della democrazia, 1983,,
ha presieduto la commissione di indagine
sui desaparecidos bruciati dai militari. Ed
ha curato il volume che raccoglie i verbali
dei colpevoli. Lo ha intitolato Nunca Mas,

mai più.
Un’apertura triste che Adolfo Perez

Esquivel chiude con una speranza pazien-
te. «Dobbiamo ricostruire una società che
ha visto sparire due generazioni cancella-
te da delitti, fughe e paura. Non è facile ed
è impossibile improvvisare con vecchi
protagonisti. Comitati popolari, sindacati
riuniti dalla miseria ma anche dalla deter-
minazione di ritrovare la vecchia Argenti-

na, si ispirano all’indicazione che viene
dal Brasile: Lula in marcia per vent’anni,
nelle fabbriche e nelle piazze, con buon-
senso disarmato». Perez Esquivel soppor-
ta questo voto guardando al futuro com’è
nella logica del suo carattere. Ha ricevuto
il premio Nobel della Pace dopo le tortu-
re militari quando i militari erano ancora
al potere. Continua la sua battaglia in dife-
sa dei diritti umani.

Scrittori delle nuove generazioni rac-
contano altri passaggi: Marcos Aguinis è
una delle voci più ascoltate. Il libro pubbli-
cato due anni fa riassume l’equilibro insi-
curo tra amore e rabbia di una generazio-
ne. Titolo: L’atroce incanto di essere argen-
tini . Qui racconta il rimpianto del paradi-
so perduto: «Eravamo tra i paesi più ric-
chi del mondo. Spendevamo nella scuola
quanto, tutti assieme, le altre nazioni del-

l’America Latina. Abbiamo formato scien-
ziati, artisti, scrittori, sportivi, umoristi
eroi e politici trascendentali. Eravamo al-
l’avanguardia nell’arte e nella moda. As-
sorbivamo ed esportavamo i migliori del
mondo. Adesso la nostra repubblica sem-
bra smarrita. Peggio ancora: maltrattata e
sull’orlo dell’agonia». Mempo Giardinelli
è autore di romanzi che hanno avuto suc-
cesso in Italia, editore Guanda: La luna

calda, Il decimo inferno e Finale di roman-
zo in Patagonia. La Patagonia è il viaggio
che ricorda, ma in un altro saggio, la me-
moria scivola nei labirinti della cultura
argentina: prima del ’900, prima di Bor-
ges, dopo Borges, dopo la dittatura. La
voce di Horacio Verbitsky trasforma l’Ar-
gentina in una metafora italiana. È il gior-
nalista che per dieci anni ha raccontato
ogni settimana su Pagina 12 la corruzione
del governo Menem. Un Giorgio Bocca
di Buenos Aires. Vita difficile. Insulti in
Tv. Processi davanti giudici fino a poco
prima avvocati dello studio Menem che
Menen nobilita nel compito di colpire chi
raccontava delle sue mani sporche. Un
bellissimo romanzo - Il volo raccoglie la
crudeltà di un torturatore pentito. Tradot-
to in tutto il mondo, in Italia lo ha pubbli-
cato Feltrinelli. Cosa dice Verbitsky ? «So-
lo il buon giornalismo aiuta la democra-
zia». Poi la storica Maria Saenz Quesada,
discendente del presidente che per rende-
re civile l’Argentina ha concesso, quasi un
secolo fa, la cittadinanza agli emigranti in
parte sbarcati nella clandestinità: milioni
di italiani.

Nella memoria che gli eredi di Peron
cercano di annebbiare, la Chiesa occupa
un capitolo controverso. Lo sfogliano Jor-
ge Iturburu e Stella di Tocco, mentre il
vescovo Casaretto che oggi presiede la Ca-
ritas, sola forza affidabile alla quale si ag-
grappa il 50 per cento della popolazione
senza niente, fa capire come la chiarezza
sia oggi il segno forte dell’episcopato ar-
gentino.

Il primo degli autori italiani è Italo
Moretti. Ha raccontano 30 anni di Ameri-
ca Latina alla radio e al Tg2, prima di
dirigere il Tg3. Due suoi libri ricordano
gli anni dell’orrore: Innocenti e colpevoli e
I ragazzi di Piazza di Maggio, Sperling e
Kupfer. Carlo Devillanova, professore di
Economia Politica alla Bocconi di Mila-
no, analizza i motivi non chiari che han-
no spinto le banche italiane a invitare pic-
coli e medi risparmiatori ad investire in
titoli argentini, sapendo dello sfacelo del
paese. Altri autori italiani che collaborano
al libro sono Emiliano Guanella (lavora a
Buenos Aires per l’Unità, Tg Svizzera Ita-
liana e Radio 24 , Aldo Quaglierini (redat-
tore sportivo de l’Unità ), e Maurizio
Chierici.

Un capitolo è dedicato agli italiani di
Buenos Aires: come sono arrivati, come
ci guardano con la voglia di tornare, terri-
bile sconfitta. C’è anche l’Argentina che
amiamo da lontano: tango, calcio e gran-
de cielo della Patagonia. I versi di una
canzone di Borges fanno capire come il
fascino della musica ballata abbia incanta-
to anche i santuari della cultura.

Argentina, quel paradiso diventato inferno
Era un paese prospero e borghese. Come è precipitato? Il nostro libro indaga su 60 anni di Storia
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Marco Bersani

Nel prossimo mese di settembre, a Can-
cun (Messico), l'Organizzazione Mon-
diale del Commercio (WTO) terrà un
nuovo vertice.In quell'incontro cercherà
di far fare un decisivo passo avanti alle
politiche neoliberiste per giungere alla
totale mercificazione dei beni comuni e
alla completa liberalizzazione dei servizi
pubblici: il sistema di accordi in corso
(AoA sull'agricoltura, Gats sui servizi,
Trips sui brevetti e l'accesso ai farmaci,
quelli per aree o bilaterali) si propone di
trasformare in beni di mercato l'agricol-
tura e l'acqua, l'energia e i rifiuti, l'istru-
zione e la formazione, la sanità e i tra-
sporti. Che si tratti di un appuntamento
decisivo per le sorti delle politiche neoli-
beriste, lo dimostra l'apprensione con
cui, nei primi giorni dell'attacco militare
all'Iraq, il «Financial Times» paragonava
l'incertezza sull'esito della guerra con lo
stallo delle trattative negoziali in corso al
WTO. Perchè guerra e politiche neolibe-
riste vanno di pari pas-
so: se con l'uso della
forza e l'esercizio del
dominio si tenta di
perpetuare un model-
lo iniquo, in cui la ric-
chezza sociale è con-
centrata in poche ma-
ni, mentre miliardi di
persone sono private
dei beni e dei servizi
essenziali, attraverso
le politiche neoliberi-
ste si tenta di «mette-
re l'intera vita delle
persone sul mercato»,
sottraendo ricchezza
sociale, giustizia e de-
mocrazia ai popoli
per consegnarli nelle
mani delle multinazio-
nali e del capitale fi-
nanziario. La riunio-
ne del WTO sancisce
l'imposizione di politi-
che che condizione-
ranno i governi e tut-
te le istituzioni anche
a livello locale, sottra-
endo spazi di demo-
crazia e concentrando
nelle proprie mani un
potere che nessuna or-
ganizzazione interna-
zionale ha mai avuto;
un potere che porta alla progressiva sven-
dita dei diritti di tutti, primo fra i quali il
diritto alla vita. Per il movimento dei
movimenti si apre una partita decisiva :
riuscire a trasformare l'enorme consen-
so di massa costruito in questi mesi di
opposizione alla guerra in altrettanto ri-
fiuto delle politiche neoliberiste di merci-
ficazione dei beni comuni. Se ciò avvenis-
se, costituirebbe una battuta d'arresto
fondamentale per il processo di globaliz-
zazione capitalistica in atto e aumente-
rebbero le spinte all'abbandono dell'ap-
proccio neoliberista per la sperimenta-
zione di politiche economiche e sociali
alternative. Come Seattle nel 1999 ha
rappresentato, con l'emersione di un mo-
vimento di contestazione di massa, un
primo stop ai processi di mercantilizza-
zione del mondo, così Cancun può rap-
presentare la definitiva messa in discus-
sione di un modello talmente insosteni-
bile per tutti da doversi trasformare in
guerra infinita e preventiva. Ma c'è un
altro aspetto che interessa il movimento
dei movimenti nella partita verso Can-
cun: l'Europa, che nel prossimo seme-

stre a presidenza italiana porterà a termi-
ne il proprio processo costituzionale e
che a Cancun negozierà in quanto Unio-
ne Europea. In questo senso, il percorso
verso Cancun può divenire percorso di
mobilitazione per la costruzione di un'
Europa dal basso e dei popoli e contro
un'Europa liberista e mercantile. Perchè
l'Europa è uno dei soggetti che più spin-
ge per la liberalizzazione dei beni comu-
ni e dei servizi pubblici in particolare
verso i Paesi poveri, e perchè a livello
europeo i servizi pubblici sono sotto at-
tacco, attraverso le politiche di deregula-
tion dei settori di pubblica utilità che i
vari Trattati (Maastricht, Cardiff, Am-
sterdam) stimolano e promuovono. In
questo senso la posta in gioco è lo sman-
tellamento del solidarismo, ovvero di
quell'humus che consente ad una qualsi-
asi idea di sinistra di continuare ad esiste-
re, per uniformare anche il continente
europeo al modello americano, nel qua-
le i diritti collettivi diventano bisogni in-
dividuali e come tali sottoposti alle leggi
di mercato. Infine, la lotta per la difesa

dei beni comuni e
contro le privatizza-
zioni può divenire
l'occasione per il mo-
vimento dei movi-
menti per radicarsi
nei territori, dove nel-
la rimessa in discussio-
ne dell'ideologia «pri-
vatistica» si possono
cominciare a speri-
mentare concreta-
mente percorsi di
nuova economia pub-
blica partecipata,
unendo insieme le
esperienze di bilancio
partecipativo con
l'idea di servizi real-
mente pubblici per-
chè gestiti con il coin-
volgimento di lavora-
tori ed utenti. Si tratta
di un percorso a diver-
si livelli dal globale al
locale, che sappia pra-
ticare, nella lotta per
il fallimento del verti-
ce di Cancun, così co-
me nel contrasto delle
politiche neoliberiste
nei territori, percorsi
di costruzione di
quell'altro mondo
possibile per cui milio-

ni di persone nel mondo lottano quoti-
dianamente. Le giornate nazionali del 17
e 18 maggio che vedranno 100 piazze
contro il WTO in altrettante città, la mo-
bilitazione contro il G8 ad Evian (Fran-
cia) di inizio giugno, il controvertice di
Riva del Garda di inizio settembre, quan-
do i Ministri degli Esteri UE si ritroveran-
no per l'ultimo incontro prima di Can-
cun, sono le tappe di questo percorso e
costituiranno la cartina di tornasole da
una parte della maturità e della compe-
tenza del movimento, e dall'altra della
sua capacità di saldare la lotta alla guerra
con la costruzione di proposte alternati-
ve concrete. Perchè si tratta di riappro-
priarsi del proprio mondo.

Un documentario girato da gruppo di filmakers
della helios di Bressanone guidato da Patrick
Kofler si è recato nei luoghi dove il missionario
sudtirolese Luis Lintner ha vissuto e operato e
dove il 16 maggio 2002, due colpi d’arma da
fuoco gli hanno tolto la vita. Con lui, per molti
bambini di strada della favela di Cajazeiras, in
Brasila, se n’è andata una prospettiva di vita
migliore. Il documentario racconta la vita del
missionario attraverso il ricordo della gente del-
le Favelas di Salvador e del villaggio di Tabocas.
Il grido di dolore dei poveri di Bahia diventa
occasione per riflettere sulle ragioni di tanta vio-
lenza ed ingiustizia. La prima la proiezione sarà
bilingue e si terrà venerdì 16 maggio, ore 20:30,
presso la Casa della Solidarietà Luis Lintner (ex
Comboni Missionshaus) a Millan, via Vintler
22, Bressanone. Il film sarà trasmesso lunedì 19
maggio, ore 20:50 su RAI Sender Bozen.

In mostra la vita quotidiana delle comunità etniche
romane: «Foto Xenia», allestita nello spazio «Con-
temporaneo-temporaneo» della stazione Termini
fino al 22 giugno (binario 24, ingresso libero), pre-
senta il lavoro di 15 immigrati di diverse comunità,
che si sono improvvisati «fotoreporter» per docu-
mentare la loro vita quotidiana: immagini, spazi e
situazioni che raccontano la normalità di vita di
uno straniero nella capitale, il suo modo di vivere la
città. A persone di diversa nazionalità, età e condi-
zione sociale è stato consegnato una macchina foto-
grafica «usa e getta» monouso Kodak, sponsor della
mostra, realizzata in collaborazione con l’Organiz-
zazione internazionale per le migrazioni (Oim), nel-
l’ambito del progetto Equal «L’immagine degli im-
migrati in Italia tra media, società civile e mondo
del lavoro», sostenuto dall’Unione Europea e dal
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, di cui
fa parte anche l’agenzia di stampa Migra.

No, questo mondo non è in vendita
Due giornate di mobilitazione in vista del vertice di Cancun. Si muove il popolo della pace

Un documentario
per ricordare padre Luis

La campagna «Pace da tutti i balconi!» invita
tutti i cittadini che negli scorsi mesi hanno
raccolto l'appello a esporre la bandiera della
pace al proprio balcone al grande raduno na-
zionale ARENA di PACE giornata della ban-
diera arcobaleno «Per la pace mi espongo
anch'io» che avrà luogo all'Arena di Verona
Domenica 1˚ Giugno 2003 dalle 12.00 alle
17.00. L'evento promosso dalle associazione e
movimenti aderenti sarà l'occasione per rileg-
gere la storia della campagna attraverso le
molte piccole grandi testimonianze e per ri-
lanciare il nostro impegno civico di cittadini
per la costruzione e la diffusione di una cultu-
ra e di un impegno per la pace. La campagna
fin dalla sua origine è stata universalmente
accolta superando appartenenze culturali,
partitiche e confessionali. Per maggiori info:

www.bandieredipace.org

Foto di gruppo con
immigrato: una mostra

Riabilitazione di acquedotti, ricostruzione di
scuole e di centri sanitari: sono questi gli elemen-
ti chiave dell'intervento di Coopi in Iraq. Dopo la
missione di valutazione degli operatori in Iraq,
sono in fase di definizione gli interventi di rico-
struzione nei quartieri periferici di Baghdad e nel
centro sud del paese. Per raggiungere questo
obiettivo, Coopi prevede di affiancare alle opere
di ricostruzione degli edifici e alla riabilitazione
delle infrastrutture programmi volti al supera-
mento dei traumi bellici nei bambini e negli ado-
lescenti, iniziative sociali per l'affermazione dei
diritti delle donne e attività generatrici di reddi-
to. In particolare per questo tipo di intervento
Coopi ha scelto di operare con ong irakene quali-
ficate e riconosciute che grazie al loro radicamen-
to nel paese consentono uno scambio diretto di
competenze con il contesto locale. Gli interventi
avranno inizio nelle prossime settimane.

Monica Di Sisto

Riconoscere l'acqua come bene comune mondiale in una
Dichiarazione delle Nazioni Unite, che indichi regole valide
per tutti i Paesi e istituzioni sopranazionali di controllo sull'
uso e la gestione della risorsa: è quanto Mario Soares, ex
premier del Portogallo e presidente del Comitato internazio-
nale per un Contratto Mondiale dell'acqua chiederà a Kofi
Annan, in una lettera che verrà presentata sabato prossimo. Il
17 e il 18 maggio - prime giornate italiane in difesa dei beni
comuni come acqua, sanità e istruzione, che rischiano di
essere svenduti ai privati dopo il prossimo vertice dell'Orga-
nizzazione mondiale del Commercio (Wto) - il Comitato
italiano, presieduto da Riccardo Petrella, organizza nel Castel-
lo di Ferrara un vertice strategico di associazioni, movimenti,
esperti ed enti locali "Per una nuova politica dell'acqua".

Per capire meglio gli interessi in gioco partiamo da due

nomi: Ondeo Suez e Vivendi Universal. Le due multinaziona-
li francesi, tra le 100 più grandi nel mondo, controllano
aziende in oltre 100 paesi. Il loro tesoro è l'oro blu: distribui-
scono acqua a oltre 100 milioni di persone. Nel 2003, dedica-
to dalle Nazioni Unite all'acqua, oltre un miliardo di persone
nel mondo non hanno acqua pulita da bere. Il pianeta rischia
una crisi idrica ma i profitti crescono: Suez nel 2001 ha
guadagnato 9 miliardi di dollari, e la Vivendi ben 12.2 miliar-
di. Il valore globale dell'industria idrica e' stimato intorno agli
800 miliardi di dollari l'anno ma la maggior parte dei Paesi la
considera bene pubblico, diritto: per questo solo il 5% del
business è nelle mani dei privati. Gli appetiti delle imprese
hanno alleati insospettabili. Qualcuno dei Paesi più poveri del
mondo è stato costretto a privatizzare i sistemi idrici come
"garanzia" ai prestiti dal Fondo monetario internazionale per
la riduzione della povertà. Eppure nel 2001 in Ghana questa
politica ha provocato il raddoppio del costo medio di un
secchio d'acqua. Anche l'Organizzazione mondiale del Com-

mercio (Wto) sta spingendo per l'immissione sul mercato dei
servizi idrici. Nell'ambito delle trattative in vista del prossimo
vertice Wto di Cancun, l'Unione Europea ha chiesto a 109
Paesi, tra i meno sviluppati, di svendere la gestione dell'acqua
all'ingrosso e al dettaglio. Nemmeno l'oro blu di casa nostra è
più al sicuro. Uno studio della provincia di Como rivela che
se tutti i servizi idrici italiani diventassero Spa, come vorrebbe
la normativa vigente, nell'ipotesi di società a controllo pubbli-
co il prezzo dell'acqua potrebbe immediatamente triplicare,
ma addirittura quadruplicare se i privati fossero lasciati da
soli. "Per questo il Comitato per il Contratto mondiale dell'Ac-
qua - spiega Riccardo Petrella, presidente del Comitato italia-
no - a Ferrara chiederà alle Nazioni Unite di fissare, entro la
fine del 2003, una giornata in cui assumere impegni chiari a
livello globale per la difesa dell'acqua come diritto umano.
Ma chiediamo da subito al parlamento e agli Enti locali italia-
ni di rinunciare a guadagnare, con la svendita dei beni comu-
ni, sulla pelle dei propri cittadini".

Mancano poco più di 4 mesi al vertice dell'Organiz-
zazione Mondiale del Commercio (Wto) di Can-
cun, che la società civile di tutto il mondo vuole
vivere come una nuova Seattle: un'occasione per
prendere alla parola e dire un «no» definitivo alla
trasformazione di tutti i diritti e i beni dell’umani-
tà in merci. La Campagna “Questo mondo non è
in vendita” ha lanciato per il 17 e 18 maggio “Le
giornate dei beni comuni” il primo appuntamento
per capire insieme i piani del Wto, e i rischi che
l’Italia corre se le trattative in corso per la privatiz-
zazione dei servizi essenziali come acqua, istruzio-
ne, sanità, trasporti, telecomunicazioni, poste,
energia e servizi finanziari, non dovessero saltare.

Convegni, piazze tematiche, incontri e ban-
chetti sono in programma in tutta Italia, nelle gior-
nate del 17 e 18 o nei giorni precedenti. In occasio-
ne delle Giornate dei beni comuni, il Comitato
italiano per il Contratto mondiale dell’Acqua orga-
nizza il 17 e 18 maggio, presso la sala Imbarcadero
del Castello di Ferrara il seminario «Acqua bene
comune dell’umanità»”, per una nuova politica
dell’acqua a partire dal Forum alternativo mondia-
le di Firenze. A Ferrara, dove saranno presenti
gruppi, movimenti, e rappresentanti politici di Co-

muni, Province e Regioni di tutta Italia, verranno
individuati i progetti concreti più urgenti per la
tutela del territorio e del bene acqua, contro l’emer-
genza idrica e le politiche di privatizzazione, ma
anche le azioni possibili per fermare il Wto a Can-
cun. (per info: www.contrattoacqua.it). Nei 2 gior-
ni a Ferrara si svolgeranno banchetti, presidi e
azioni simboliche.

La campagna «Questo mondo non è in vendi-
ta» è promossa da:

Arci, Attac, Azione Aiuto, Banca Etica, Campa-
gna Riforma Banca Mondiale, Centro Internazio-
nale Crocevia, Centro Nuovo Modello di Svilup-
po, Chiama l'Africa, CIPSI, DeA - Donne e Am-
biente, Focsiv, GreenPeace, Lila Cedius, Lunaria,
Mani Tese, Rete Lilliput, Roba Dell'Altro Mondo,
Terra Madre, Terra Nuova - Gruppo di appoggio
al movimento contadino africano, Unione degli
Studenti, Unione Degli Universitari, con l'adesio-
ne e il sostegno di: Associazione delle Botteghe del
Mondo, Ctm-Altromercato, Wwf, Medici Senza
Frontiere, Acea onlus, Un altro mondo Onlus, Ass.

Un mondo senza guerre, Forum per la democrazia
costituzionale europea, Territorio scuola, Ass. Ta-
tavasco, Coord. Milanese la pace in comune, ACLI
Milano, Sinistra ecologista Terviso, Civiltà Conta-
dina, Ass. Il seme, Ass. Kokopelli, Ass. Verdelitora-
le, Servizio Civile Internazionale, Brusciano sini-
stra giovanile, Ass. Marco Mascagna onlus, Coop il
Ponte…

Le iniziative sono moltissime e noi ve ne pro-
poniamo solo alcune. Per l’elenco completo ed
aggiornato potete visitare i siti web delle singole
associazioni.

Banchetti, concerti e manifestazioni in tutte le
principali città Torino, Genova, Bologna, Milano,
Firenze,Roma, Napoli, Palermo. Il 17 maggio: gior-
nata europea delle Botteghe del Mondo e Global
March. Iniziative di piazza che vedranno coinvolti,
associazioni, bambini, alunni e studenti delle scuo-
le, Enti Locali. La campagna «Questo Mondo Non
è In Vendita» si coordinerà con queste iniziative, a
difesa del diritto all'istruzione in tutto il mondo:
www.manitese.it

Pisa, Festa di piazza: il Centro Nuovo Modello
di Sviluppo organizza una festa a Piazza dei Cava-
lieri.

Lecco, la campagna alla fiera del volontariato,
dove sarà presente un doppio stand interamente
dedicato alla campagna. La fiera' si terra' presso la
struttura fieristica sita nel comune di Osnago (LC)

Massa Carrara, iniziative in piazza; Pistoia, il
17 pomeriggio sul nuovo ospedale manifestazione
"Riprendiamoci il campo di volo e....la città" Con-
centramento in P.zza del Duomo di Pistoia alle ore
16.00

Pescara, assemblea di Movimento Domenica
18 maggio alle ore 16,00 presso la Sala dei Marmi
della Provincia Acqua, lavoro, istruzione, salute

San Benedetto (AP) I beni comuni al concerto
per la pace dei Nomadi organizzato dalla Provin-
cia, punto informativo sui beni comuni e contro il
Wto, co-organizzato dal Tavolo marchigiano Fer-
miamo il Wto

Ancona, Senigallia (AN) il tavolo marchigiano
Fermiamo il Wto, con diverse associazioni locali
organizza volantinaggi e punti informativi nelle
scuole superiori; Macerata, iniziativa pubblica oggi
alle ore 19.00 presso l’Arci in Via Verdi 10.

Tutte insieme a Verona
le bandiere della pace

In Iraq continuano
le azioni dei volontari

Come due multinazionali accrescono i propri profitti speculando sull’oro «blu» e come i paesi poveri sono costretti a privatizzare per vivere

Storie straordinarie di un bene comune: l’acqua

Mille iniziative proposte per fermare il Wto
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Le polemiche sull’articolo 18 stanno distogliendo l’attenzione da
un fatto per nulla secondario: il 15 giugno si voterà anche su un

quesito collegato al tema dell’inquinamento di antenne e ripetitori

Un sì al referendum elettromagnetico
VALERIO CALZOLAIO FABRIZIO VIGNI *

P
ochi ancora lo sanno, domeni-
ca 15 giugno le urne sono
aperte per due referendum.

La consultazione del corpo elettora-
le non riguarda solo l’ambito di ap-
plicazione dell'articolo 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori. C’è anche un se-
condo referendum sul quale l'infor-
mazione è finora scarsa e molto ap-
prossimativa. Riguarda l’inquina-
mento elettromagnetico.
Il quesito refendario propone l’abro-
gazione della servitù coattiva di elet-
trodotto stabilita dall’art. 119 del te-
sto unico sulle acque e gli impianti
elettrici (regio decreto del 1933) . La
norma prevede che «ogni proprieta-
rio è tenuto a dar passaggio per i
suoi fondi alle condutture elettriche
aeree e sotterranee che esegua che
ne abbia ottenuto permanentemen-
te o temporaneamente l'autorizza-
zione dall’autorità competente». La
Corte Costituzionale, nel dichiarare
ammissibile la richiesta di referen-
dum, ha precisato che il quesito ri-
guarda soltanto la servitù coattiva e

non si estende alla procedura espro-
priativa per pubblica utilità dei fon-
di interessati dal passaggio delle con-
dutture elettriche. In altre parole, la
vittoria del «sì» non impedirebbe la
costruzione di nuovi elettrodotti,
ma si limiterebbe a rendere obbliga-
torio il ricorso alle procedure di
esproprio, con un indennizzo più
elevato per i proprietari dei terreni.
Tecnicamente è improprio definire
questo referendum come un «refe-
rendum sull’elettrosmog». Il quesi-
to riguarda solo alcune procedure
relative alla costruzione di nuovi
elettrodotti. Non riguarda né gli elet-
trodotti esistenti (anzi, uno degli ef-
fetti indesiderati potrebbe essere
quello di rendere più onerosi e quin-
di più difficili gli interventi di risana-
mento) né le altre categorie di im-
pianti che generano campi elettro-
magnetici, quali ad esempio le an-
tenne per la telefonia mobile ed i
ripetitori radiotelevisivi.
Il referendum non incide sulla legi-
slazione vigente in materia di inqui-

namento elettromagnetico, né per
quanto riguarda la tutela dell’am-
biente nè per quanto concerne la
tutela della salute.
La vittoria del «sì» non modifiche-
rebbe dunque neanche i provvedi-
menti del governo Berlusconi, che
hanno portato ad una negativa e pre-
occupante inversione di rotta nella
legislazione italiana. Resterebbero
in vigore i decreti con i quali il gover-
no ha recentemente stabilito limiti
talmente blandi, per quanto riguar-
da i campi magnetici generati dagli
elettrodotti, da vanificare quel prin-
cipio di precauzione che era base
della legge quadro approvata nel
2001 dal centrosinistra: i valori di

attenzione fissati dal centrodestra so-
no infatti 20 volte più alti di quelli
previsti dal governo dell'Ulivo e se-
gnalati dagli studi epidemiologici co-
me valori di cautela. Così come re-
sterebbe purtroppo in vigore anche
il decreto Gasparri in materia di au-
torizzazioni per gli impianti di tele-
fonia mobile, che ha svuotato le
competenze dei Comuni con un
provvedimento di brutale sapore
centralistico ed ispirato ad una logi-
ca di «deregulation».
Per queste ragioni abbiamo ritenuto
fuorviante, parziale e sostanzialmen-
te inefficace il quesito referendario e
non abbiamo aderito al comitato
promotore del referendum (al quale

non hanno aderito né Sinistra Ecolo-
gista né le principali associazioni am-
bientaliste, tanto meno il Conacem,
il più rappresentativo tra i coordina-
menti dei comitati contro l'elettro-
smog).
Ora però al referendum ci siamo. La
vittoria del «sì», come abbiamo vi-
sto, non risolve i problemi dell’in-
quinamento elettromagnetico: que-
sto va detto, con sincerità ed onestà.
Al tempo stesso, la campagna refe-
rendaria attirerà ancor più l’atten-
zione dell'opinione pubblica su un
problema ambientale che negli ulti-
mi anni ha suscitato diffuse e cre-
scenti preoccupazioni tra i cittadini.
Un problema che ha visto Sinistra

ecologista ed i DS protagonisti di un
impegno politico e parlamentare
che, senza scivolare nel fondamenta-
lismo, aveva portato a raggiungere,
durante i governi dell’Ulivo, risulta-
ti tali da porre l’Italia all'avanguar-
dia sul piano internazionale. Ora la
destra sta riportando indietro il pae-
se anche da questo punto di vista,
così come sta facendo, più in genera-
le, per quanto riguarda tutte le politi-
che ambientali. La campagna refe-
rendaria è dunque una occasione
per denunciare la gravità delle deci-
sioni del governo Berlusconi in ma-
teria di inquinamento elettromagne-
tico e la doppiezza di quelle forze
del centrodestra, in particolare An,
che ora fanno il contrario di quanto
sostenevano quando erano all'oppo-
sizione.
Una affermazione del «sì», in questa
situazione, potrebbe rappresentare
quantomeno un segnale politico
contro le politiche ambientali del go-
verno Berlusconi e ridare slancio ad
una battaglia che resterà in ogni ca-

so aperta.
Se così stanno le cose, è evidente che
in ogni caso l’impegno del centro
sinistra deve proiettarsi ben oltre il
referendum. Tre, in particolare, so-
no gli obiettivi attorno ai quali con-
centrare gli sforzi. Primo: modifica-
re i decreti del governo Berlusconi,
prevedendo limiti molto più rigoro-
si e tali da garantire una effettiva
tutela della salute nei confronti dei
possibili rischi derivanti dall’inqui-
namento elettromagnetico, in mo-
do coerente con il principio di pre-
cauzione.
Secondo: contrastare il decreto Ga-
sparri, palesemente incostituziona-
le, per ridare ai Comuni ed alle Re-
gioni le funzioni di pianificazione
ed autorizzazione in materia di im-
pianti per telefonia mobile.
Terzo: dare piena e coerente attua-
zione della legge quadro sull’inqui-
namento elettromagnetico (legge 36
del 2001), per garantire la tutela del-
l’ambiente e della salute.

* Deputati DS - Sinistra Ecologista

SOCCIMANIA

Archiviazione sulla Diaz
per me è una vittoria
Roger Meservey, Roma

Con l'archiviazione delle accuse contro le vittime dell'aggres-
sionie poliziesca della Scuola Diaz, la Caporetto della "strate-
gia della tensione" applicata alla gestione dell'ordine pubblico
è quasi completa. Le grandi manifestazioni contro il vertice
G8 che hanno segnato l'inizio della ripresa delle sinistre dopo
la sconfitta del 2001 sono state seguite dall'immensa marcia
Perugia-Assisi, la mobilitazione di 3 milioni a difesa dell'arti-
colo 18, i girotondi sempre più massicci, e le manifestazioni
per la pace più imponenti del mondo. Bisogna rimarcare che
in nessuna di queste occasioni la destra e le forze dell'ordine
hanno più tentato la via della provocazione come a Genova,
in parte grazie alle immediate denuncie da parte di tutte le
forze della sinistra, in parte grazie all'azione della magistratura
a difesa della legalità, in parte anche perché gli stessi organizza-
tori delle manifestazioni avevano visto che le provocazioni
tipo "Black Bloc" giocano solo a favore della destra. Siamo

riusciti a ristabilire il ruolo democratico delle forze di polizia
come tutori del diritto di manifestare. Rendiamoci conto che
questa è una grande vittoria.

Non c’è futuro
senza passato
Mauro Ferri

Caro direttore è da molto tempo che mi pongo una riflessione
e che oggi avvalorata dalla faziosità e dall’arroganza che la
destra per bocca dei suoi massimi esponenti di governo getta
sul nostro passato e sui nostri dirigenti mi ha spinto a scrivere
questa lettera. Sono un ragazzo (ormai avanti con gli anni)
della F.G.C.I. di Enrico Berlinguer, un ragazzo della grande
manifestazione di Livorno che nel 1950 rifondò la gloriosa
organizzazione giovanile comunista nel nome di Eugenio Cu-
riel, un ragazzo delle grandi manifestazioni contro l’attentato
al compagno Palmiro Togliatti, delle battaglie del 1953 contro
la legge truffa e per la fine della guerra di Corea sempre
disponibile ogni qualvolta c’è stato da difendere la libertà e la
democrazia del nostro paese. Ho vissuto con dolore gli avveni-
menti che hanno sconvolto in questi anni tutto il movimento
operaio internazionale, grazie ai deprecabili e mai scusabili
errori del socialismo reale senza mai perdere la fede nel nostro
grande Partito Comunista Italiano. Pur nutrendo un grande

rispetto e una grande ammirazione per il popolo russo, in
particolare per il suo sacrificio e il suo eroismo dimostrato
nell’ultimo conflitto mondiale e per il contributo dato per la
liberazione dell’Europa dal nazismo e dal fascismo, non sono
stato mai un’entusiasta fautore del culto della personalità ed
in particolare ho sempre cercato di non confondere questo
rispetto con l’amore ed il dovere che avevo verso il mio paese.
Pur accettando, anche se con dolore, la necessaria trasforma-
zione avvenuta nell’organizzazione del partito, non ultima, in
senso ideale, la stessa rinuncia al suo nome, e la necessaria
autocritica che si andava sviluppando, non accetto che si
possa mettere in dubbio da chicchessia la funzione che abbia-
mo avuto per fare dell’Italia un paese democratico e di conse-
guenza la rilevante, determinante e insostituibile importanza
che hanno avuto per raggiungere questo obbiettivo i nostri
massimi dirigenti. Uomini che vanno da Gramsci a Togliatti,
da Longo a Terracini da Di Vittorio ad Amendola e la lista
potrebbe continuare, non possono essere dimenticati e sopra
a tutto non possiamo accettare che da qualcuno siano anche
mistificati, coinvolgendoli in modo indegno nel generale pol-
verone della propaganda più becera. Oggi va di moda il detto
che non c’è futuro senza memoria e per noi è necessario
riscoprire questa memoria, questo patrimonio ideale che è la
nostra storia che ci ha formato come uomini e come cittadini.
Sembra quasi che si provi un certo pudore, quasi vergogna a
ricordare tutto ciò, ma questi sono gli uomini che hanno fatto

anni di galera, anni di esilio, che hanno passato i migliori anni
della loro vita in clandestinità, che hanno rischiato la vita
combattendo contro il fascismo e l’invasore tedesco, tutto per
ridare all’Italia il diritto e la dignità di sedersi al tavolo delle
nazioni democratiche. Questi sono i padri della nostra Costi-
tuzione, ritenuta da tanti politici di tutto il mondo una delle
più avanzate, moderne e democratiche a livello mondiale, a
dispregio di chi proprio in questo momento tenta di affossar-
la addirittura additandola come una costituzione di stampo
sovietico. Questa Costituzione ci è costata lutti, sacrifici e
sangue e non sarà certo un Bossi o un Berlusconi qualsiasi a
togliercela. Ed è proprio anche in risposta a questi attacchi che
si sono rinnovati con maggiore violenza in questi giorni per la
celebrazione del 25 Aprile, che secondo il mio modesto punto
di vista è necessario riscoprire questo nostro passato e far
conoscere alle nuove generazioni l’importanza che ha avuto
nella rinascita nel nostro paese e di conseguenza l’apporto
dato da questi nostri compagni con il loro sacrificio, la loro
intelligenza e capacità, la loro grande onestà politica e morale.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

N
on c’è ancora, almeno nell’intero mon-
do, la Soccimania, devo però dire che ne
immagino lo scoppio da un momento

all’altro in Italia. Con tutti lì a farsi crescere la
barba e poi a mettersi l’atropina che fa lo sguar-
do da pazzo spirituale. Il massimo dell’elegan-
za. Quanto al suo ispiratore, oltre allo sguardo
penetrante, devo riconoscergli un fatto straordi-
nario: la sua presenza, i suoi modi, i suoi stessi
argomenti.
Attirano, attirano, se non proprio la curiosità
assoluta delle masse, certamente quella dello
studioso, dell’aspirante antropologo, di colui
che, insomma, si interessa allo studio di certi
soggetti umani fin qui mai pervenuti. Antonio
Socci, appunto, fra questi. L’ultima sua avven-
tura la conosciamo già: intervista Berlusconi ad
“Excalibur” e alla fine di tutto lascia l’amaro in
bocca a qualcuno, magari a coloro che reputa-
no l’attuale presidente del Consiglio come fu-
mo negli occhi. Se poi provi a dirgli che quel

loro colloquio sembrava “in ginocchio”, lui ti
spiega che così non è, che lui, Antonio Socci, sa
quel che fa. Saprà pure quel che fa, ma resta
comunque l’impressione che fra i due ci fosse
una certa complicità. Intendiamoci, avendo
presente Berlusconi ci sembra di intuire un giu-
dizio piuttosto sommario sul conto di un gior-
nalista che ama spesso parlare di cose edifican-
ti, come la cosiddetta “Sindone” o l’Arca di Noé
o il rosario o lo scrittore Leon Bloy che immagi-
nava il supplizio del palo per gli infedeli. Qual-
cosa del tipo: certo che questo Socci ha una
faccia da Feroce Saladino che io a Canale 5 non
ce lo vorrei neppure come attrezzista... ecc. ecc.
Ma queste possibili considerazioni nulla tolgo-
no al fatto che, lì in Rai, Socci può far quel che
vuole: presentarsi in dolcevita così come in car-
digan, giacca e cravatta o perfino bermuda da
convertito sulla via di Torvajanica, faccia in-
somma quel che cavolo gli pare, a patto che
tenga fede al suo scopo nella vita: essere diga,

diga contro il comunismo; vecchio concetto,
tuttavia ancora spendibile, almeno secondo
Berlusconi. Un compito nel quale Socci riesce
molto bene. E qui, per spiegare meglio il suddet-
to concetto, cercheremo di tradurre in parole
povere le nostre convinzioni.
Socci, così come il suo pubblico in studio, rap-
presenta un pezzo di mondo che per decenni
ha dovuto ingoiare il fiele di questa o quell’al-
tra ribellione giovanile. Già, il giovane fornica-
va mentre i Socci scrivevano la biografia di Don
Orione o leggevano le opere di Don Giussani,
quando poi il giovane fornicatore si ritrovava
nelle seguenti parole di Don Milani: “Ho volu-
to più bene agli uomini che a Dio, ma forse lui
non farà caso a queste sottigliezze”, loro, i Soc-
ci, ti spigavano che mica si può dire quel che si
vuole a questo mondo, no, perché il potere ha
da sempre una sua legittimità, anche quando
assume le fattezze di un “empio” come Berlu-
sconi, dunque, in attesa di uno stato teocratico,
magari finemente governato dalle Compagnia
delle Opere, tutto può andare bene. Se la conse-
gna è questa, c’è da prevedere giorni gloriosi
per ogni oppositore che sia davvero tale.

Maramotti
Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

Anche un voto può svegliare l’economia
STEFANO SYLOS LABINI

L’
avvicinarsi della data del
referendum sull'estensio-
ne dell'articolo 18 nelle

imprese con meno di 16 addetti
(15 giugno 2003) sta facendo cre-
scere le preoccupazioni di molti
esponenti del centro-sinistra. A
mio avviso queste preoccupazioni
sono esagerate sia sul piano politi-
co che su quello economico.
Dal punto di vista politico è un
bene che sia tornato al centro dell'
attenzione il problema dei diritti e
delle tutele dei lavoratori in una
fase di ristagno dell'economia,
che sta provocando il peggiora-
mento delle condizioni di vita del-
le fasce sociali meno protette. Inol-
tre, in questo momento non ci
sono le condizioni per ottenere
un'estensione dei diritti per via
parlamentare e quindi il referen-
dum popolare rappresenta l'unica
strada percorribile. L'estensione
dell'articolo 18 nelle micro-impre-
se può avere l'effetto primario di
ridurre la probabilità che un lavo-
ratore sia allontanato senza giusta

causa, cioè l'effetto ex-ante può
essere di gran lunga più importan-
te di quello ex-post (la possibilità
del reintegro).
Da un punto di vista economico
conviene ricordare che esiste un
certo consenso sul fatto che la
maggiore flessibilità nelle unità
con meno di 16 addetti sia uno
dei fattori che incentiva la disinte-
grazione della grande impresa e la
polverizzazione del sistema pro-
duttivo in una miriade di imprese
piccolissime, che spesso sono sot-
tocapitalizzate e hanno un basso
livello di produttività - nelle im-
prese con meno di 10 addetti la
produttività è pari al 44% di quel-
la delle imprese con un numero di
addetti compreso tra 10 a 250 -

fanno poca innovazione di pro-
dotto ed incontrano grossi proble-
mi nella commercializzazione e
nel reperimento di risorse finan-
ziarie.
Esaminando la struttura dimen-
sionale del sistema manifatturiero
italiano appare che nelle regioni
con il più elevato tasso di svilup-
po nel dopoguerra - Veneto ed

Emilia Romagna - la classe dimen-
sionale dove vi è il maggior nume-
ro di occupati è quella con un nu-
mero di addetti compreso tra 16 e
49, mentre nell'industria delle re-
gioni più arretrate del Mezzogior-
no - Calabria, Sicilia e Sardegna -
la classe dimensionale prevalente
è quella con meno di 6 addetti.
Questi dati indicano che l'articolo

18 non costituisce l' impedimento
principale alla crescita dimensio-
nale delle imprese e suggeriscono
che l'esiguo numero di addetti per
unità locale sia l'effe tto di una
situazione ben più complessa in
cui le debolezze tecnologiche e le
difficoltà nella promozione e di-
stribuzione dei prodotti e nel repe-
rimento di finanziamenti rappre-

sentano i problemi più gravi che
non consentono alle imprese di
crescere e di strutturarsi in modo
adeguato. L'elevata flessibilità del
lavoro può permettere alle picco-
lissime imprese di sopravvivere
con un basso livello di produttivi-
tà, con prodotti di dubbia qualità
in mercati molto ristretti. Ma que-
sto tipo di competitività non crea
grandi possibilità per investire
nell'innovazione, nella formazio-
ne e nell'espansione della capacità
produttiva e commerciale e quin-
di non garantisce una tenuta ade-
guata delle micro-imprese di fron-
te a una concorrenza internaziona-
le che diventa sempre più agguer-
rita in una fase di bassa crescita
della domanda e di Euro forte.

In conclusione, bisogna riflettere
sul fatto che imprese più grandi e
strutturate, cioè più rigide, sono
di fondamentale importanza per
avere uno sviluppo economico e
sociale accettabile in quanto sono
dotate di personale in grado di
svolgere le varie funzioni azienda-
li con una produttività più eleva-
ta, hanno un maggiore potere con-
trattuale nei confronti del sistema
bancario e sono in grado di agire
in modo più attivo sul mercato.
Queste considerazioni implicano
che una maggiore rigidità del lavo-
ro conseguibile attraverso l'esten-
sione dei diritti e delle tutele dei
lavoratori è un obiettivo economi-
co positivo che dovrebbe essere
accompagnato da misure volte a
favorire la crescita dimensionale
delle piccolissime imprese (ad
esempio: incentivi agli investimen-
ti, riduzione del carico fiscale sul
lavoro e sull'energia elettrica, sem-
plificazioni amministrative, offer-
ta di servizi reali, informatizzazio-
ne delle micro-imprese).
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la foto del giorno

Componenti dell’English National Ballet provano all’interno dell’abbazia di
Westminster

La tiratura de l’Unità del 13 maggio è stata di 144.912 copie

«L
a missione che avremo in Iraq
non è l’Isaf dell’Afghanistan e
neppure quelle dei Balcani: mis-

sioni, queste, destinate alla stabilizzazione
politica e sociale, oltre che alla sicurezza.
Quella dell’Iraq di oggi è, invece, una mis-
sione italiana che ha scopo emergenziale
ed umanitario per salvaguardare le condi-
zioni della popolazione civile». Così parla-
va il ministro Frattini il 15 aprile in Parla-
mento.
Il 3 maggio, da fonti dell’amministrazione
statunitense citate dai giornali americani,
abbiamo appreso che l’Italia era tra i Paesi
che avrebbero contribuito alla forza di sta-
bilizzazione in Iraq, seguendo un piano
che prevede di ridurre le forze Usa e che il
complesso delle forze di sicurezza sarebbe
stato sotto il comando del capo delle forze
della coalizione, il generale Tommy
Franks.
Il ministro Martino promette a Rumsfeld
che i nostri soldati partiranno ai primi di
giugno, definisce con lui i compiti del cor-
po di spedizione e ipotizza una spesa di
350 milioni di Euro per i primi sei mesi.
Dal Capo di Stato Maggiore della Difesa
apprendiamo ufficialmente che si sta pre-
parando la Brigata Garibaldi e che la mis-
sione italiana «sarà inserita in un contesto
di gestione e comando con il compito di
neutralizzare anche eventuali atti ostili»:
quindi un’azione di supporto alle forze
militari di paesi cobelligeranti. Ma Fratti-
ni smentisce entrambi dicendo che l’inter-
vento dell’esercito italiano in Iraq resta
una missione umanitaria, anche se i no-
stri soldati andranno a Bassora ( mentre i
nostri interventi umanitari sono per lo
più previsti nella zona di Baghdad).
La confusione sembra regnare sovrana,
ma in realtà la tecnica della cortina fumo-
gena è quella che il Governo ha utilizzato
in tutta la gestione della questione Iraq. È
la terza volta che apprendiamo notizie fon-
damentali sulle scelte del nostro Paese da
fonti americane: da Colin Powell abbia-
mo saputo che l’Italia era tra i 30 stati che
appoggiavano l'azione USA in Iraq, dal
generale Brooks che i parà americani parti-
vano da Vicenza, ora che diventiamo for-
za di occupazione.
La cortina fumogena, le dichiarazioni e le
smentite, l’ambiguità utilizzata nelle co-
municazionii istituzionali sono state ne-
cessarie per aggirare, senza dirlo, il dettato

costituzionale e per provare a confondere
un'opinione pubblica fortemente contra-
ria alla guerra.

Il Consiglio Supremo di Difesa, convo-
cato dal Presidente della Repubblica, ave-
va stabilito con chiarezza i paletti entro i
quali poteva muoversi l’azione italiana:
esclusione della partecipazione alle azioni
di guerra di militari italiani, esclusione
della fornitura e della messa a disposizio-
ne di armamenti e mezzi militari, di strut-
ture militari quali basi di attacco diretto
ad obiettivi iracheni e qualificazione della
posizione italiana come non belligerante .
Il 15 di aprile, il giorno in cui abbiamo
votato in Parlamento l’invio degli aiuti
umanitari , molti deputati si chiedevano
quale fosse il motivo di tanta fretta, soprat-
tutto per quale motivo votare alla vigilia
dell’incontro di Atene, dove si sarebbe as-
sunto un orientamento europeo. Si disse
che i feriti stavano languendo in assenza
di medicine e che i bambini morivano di
fame e di sete: non era possibile attendere
le lungaggini di organismi internazionali.
Bene, la motivazione era forte e poi era
stato proprio l’Ulivo a chiedere, in una
precedente risoluzione, di inviare consi-
stenti aiuti umanitari.
Però poi succede che l’aereo di aiuti uma-
nitari dell’Ue giunge a Baghdad prima
dell'ospedale da campo inviato dall'Italia,
e la motivazione non regge più. E facendo
un po’ di conti si nota, sulla base di quan-
to riferito l’8 maggio dal sottosegretario
Boniver in risposta ad un'interrogazione
parlamentare dell’onorevole Melandri,
che gli stanziamenti previsti per gli aiuti
umanitari ammonterebbero a 15-20 milio-
ni di Euro, mentre il costo del manteni-
mento delle nostre truppe sarebbe, appun-
to, di 350 milioni per sei mesi.
Intanto in Iraq la situazione umanitaria è
veramente drammatica e se ne hanno noti-
zie quotidiane dalle associazioni già da
tempo presenti sul territorio iracheno
(magari quelle poco gradite all’onorevole
Landi Di Chiavenna perché non filo-go-
vernative): Medici Senza Frontiere denun-
cia che a tre settimane dall’inizio dell’occu-
pazione e a diversi mesi dalla pianificazio-
ne della guerra a Baghdad non c’è neppu-
re un ospedale funzionante, mentre l’Uni-
cef annuncia il rischio colera per migliaia
di bambini, che sono la metà dell'intera
popolazione dell’Iraq.

Sorge spontaneo allora chiedersi se l'inter-
vento previsto dal governo italiano sia dav-
vero un intervento umanitario protetto
dai militari e non, piuttosto, un interven-
to militare mascherato da umanitario, un
«escamotage» trovato per aggirare la Co-
stituzione e i richiami del Capo dello Sta-
to per poter «salire sul carro dei vincito-
ri», partecipare agli interessi economici
della ricostruzione e legarsi sempre più
strettamente all’amministrazione america-
na.
Una sorta di legittimazione a posteriori
della guerra, un supporto significativo al-
la dottrina Rumsfield della guerra preven-
tiva e degli stati canaglia, un oggettivo
avvallo della logica unilaterale di Bush.
Un colpo basso all’Onu e all’Unione Euro-
pea, proprio alla vigilia del semestre italia-
no.
Occorre riflettere su questi pericoli prima
del prossimo voto parlamentare sulla mis-
sione italiana.

* deputata Ds - l’Ulivo
membro della Commissione Difesa

della Camera dei Deputati

Appello
ai cittadini

Immunità per le alte cariche dello Stato:
sembra una «legge vestitino», fatta su

misura per questo presidente del Consiglio

L’ostinazione del premier ricorda un
vecchio film di De Sica dove una

contrabbandiera per non finire in prigione...

D’
altra parte sarebbe in-
sensato. Molti italiani e
ormai, come ci dice la

stampa internazionale, molti eu-
ropei sono preoccupati delle re-
sponsabilità civili e penali di una
singola persona, del suo potere
privato che si sparge a blob sul
potere pubblico, e del suo uso del
potere pubblico per coprire la sua
responsabilità privata.
3. La dichiarazione di Berlusconi
viola comunque l’art. 21 della Co-
stituzione Italiana che recita «tut-
ti hanno il diritto di manifestare
liberamente il proprio pensiero
con la parola, lo scritto, e ogni
altro mezzo di diffusione». Ma
Berlusconi viola anche il pudore
«dando mandato» alla presidenza
del Consiglio e all’avvocatura del-
lo Stato di perseguire penalmente
«chi osa», il che vuol dire usare i
soldi dello Stato, dunque quelli di

tutti i contribuenti, per persegui-
re (perseguitare) chi tiene testa al
leader del regime, fondatore di
Forza Italia, di cui ha detto Nor-
berto Bobbio (a Maurizio Viroli,
nella «Intervista sulla Repubbli-
ca», Laterza 2003) «non è una for-
za liberale e neppure conservatri-
ce è un partito eversivo».
L’affermazione di Berlusconi rive-
la uno stato di emergenza. Questa
emergenza non è certo dovuta
agli undici cittadini di Bari più
uno di Milano. Nasce dalle parole
appena citate di Berlusconi e da
quelle dette in uno stato di eccita-
zione sempre più intenso dal gior-
no delle cosiddette dichiarazioni
spontanee al processo di Milano
in cui è imputato di corruzione
dei giudici. In meno di una setti-
mana Berlusconi ha insultato
Ciampi («E’ ipocrita chi dice di
abbassare i toni»), ha «maledetto
i comunisti, dichiarando che l’Ita-
lia rischia di perdere la sua libertà
se essi tornano a governare», ha
insultato malamente la storica
canzone «Bandiera rossa» definen-
dola una «cattiva» (che vuole di-

re: guardatevi bene dal ricordar-
la!), si è fatto intervistare per inter-
posta cassetta come Osama Bin
Laden, ha provocato l’esclamazio-
ne del giornale inglese «The Inde-
pendent»: «Gli europei restano a
bocca aperta. Non tanto per Berlu-
sconi, quanto per come è scesa in
basso l’Italia».
Come si vede l’attacco non è a un
gruppo, a un partito o a interessi
che si oppongono ai suoi. L’attac-
co è ai cittadini. Il loro dissenso,
non importa quanto individuale,
occasionale, sporadico, non sarà
tollerato. La sola protezione resta
la Costituzione. Tocca ai cittadi-
ni, che rischiano di essere espro-
priati della libertà, di rispondere.
Tocca ai cittadini senza immuni-
tà, senza toni alti e toni bassi, sen-
za prudenze e strategie che non
hanno. Tocca ai cittadini che so-
no titolari della libertà ricevuta in
dono da coloro che sono morti
nella lotta al fascismo e nella Resi-
stenza. Ognuno di noi, in ogni
momento e occasione della vita,
in ogni circostanza anche fortui-
ta, dovrà rispondere. I cittadini,
noi, voi, sono il grande nemico
che lui vuole perseguire: sono la
libera opinione pubblica. Non è
la prima volta che tocca all’opinio-
ne pubblica farsi avanti, schierarsi
e far sapere: noi non giochiamo al
gioco del suo regime.
Si intende che ci sono rischi. Il
suo regime è ridicolo perché non
ha un solo punto di valore, non
contiene una sola piccola, dignito-
sa proposta che si possa condivi-
dere. E’ un regime reso anche più
ridicolo dai tanti servi che si pre-
stano al gioco, negando persino il
proprio nome e cognome e identi-
tà di un minuto prima. Ma è un
gioco pericoloso. Con una certa
audace sincerità Berlusconi ci sta
presentando una sua bozza di leg-
gi speciali. Se non siamo l’Italia
opportunista, spaventata e divisa
che ha fatto spazio al fascismo,
questo è il momento, per ciascu-
no di noi, insieme e da soli e in
ogni circostanza e nonostante il
rischio, di dire di no. La nostra
libertà dipende da quanti di noi
sono decisi a difenderla.

Furio Colombo

Iraq, l’Italia aiuta... le truppe
ROBERTA PINOTTI *

segue dalla prima

Perché il governo vuole la «legge Adelina»
SAVERIO LODATO

R
icordate quel vecchio film a episo-
di di De Sica («Ieri, oggi e doma-
ni»), in cui Sophia Loren, contrab-

bandiera di sigarette, riusciva a sottrarsi
periodicamente alle manette dei carabi-
nieri, con la giustificazione che, essendo
perennemente incinta, non poteva essere
arrestata? Quel film trattò, per la prima
volta, un caso di fai da te dell'immunità,
un caso di quelli che solo il genio popola-
re tipicamente italico poteva escogitare.
Contrabbandiera sì, ma incinta, dunque
al riparo, immune dalla legge...
Non sembri irriverente se, mentre ci ac-
cingiamo a guardare un po' da vicino al
tema di questi giorni (l'introduzione, per
legge, dell'immunità per le più alte cari-
che dello Stato), l'unico esempio cinema-
tografico che ci sovviene è quello della
Loren (Adelina) che, in carcere, alla fine
ci finì, ma per brevissimo periodo, e men-
tre fuori restavano ad aspettarla una deci-
na di figli procreati all'insegna della tan-
to perseguita immunità.
Cercheremo di dimostrare che la "legge
Adelina", quella della quale si discute nel
nostro paese, ha tutta l'aria di essere una
"legge vestitino", fatta su misura non
"per il presidente del Consiglio" ma per
"questo, attuale e odierno presidente del
consiglio", cioè Silvio Berlusconi (e non
ce ne voglia). Il fatto che poi l'appetito
venga mangiando, e che si pensi di esten-
dere il provvedimento di clemenza ad
altre cariche dello Stato, o anche a tutti i
ministri, o anche all'insieme dei parla-
mentari di Camera e Senato, o anche ai
rappresentanti di condominio, viene do-
po. La domanda è: perché la maggioran-
za di governo vorrebbe far nascere la "leg-
ge Adelina"? Si parla tanto a sproposito
dei padri costituenti. Ma i "padri", per
l'appunto, avevano contemplato l'even-
tualità di reati commessi dalle massime
cariche istituzionali solo nell'esercizio
dell'attività connessa a quelle stesse cari-
che. In altre parole, un cittadino che di-
ventava presidente del consiglio poteva
essere messo sotto processo per reati
commessi durante l'incarico pubblico.

L'unica forma di privilegio stava nella
necessità di una preventiva autorizzazio-
ne da parte o della Camera o del Senato.
Detto questo, i "padri", tanto tirati per la
giacchetta in questi giorni, misero pun-
to, convinti che non fosse consentito
spingersi oltre nel "pensar male". E se ne
andarono al cinema. Per loro era inim-
maginabile che persone accusate di reati
gravi e comuni potessero arrivare tanto
in alto nel governo della cosa pubblica.
Prova ne sia che non fecero alcun riferi-
mento a processi insorti prima dell'avve-
nuta elezione a quelle cariche.
Ma la "legge Adelina", come è noto, non
dice: "d'ora in avanti non potrà essere
processato chi… eccetera eccetera". Nel
qual caso avrebbe almeno una larva di
dignità. No. Non parla al futuro. Parla, e
soprattutto, e prevalentemente, al passa-
to. Dice che i "processi vanno sospesi".
Quali processi? Tutti. Per quali reati ?
Tutti.
In questi giorni, si è fatto un gran parlare
del caso Andreotti. Per processarlo - co-
me si ricorderà - i giudici di Palermo
dovettero chiedere tanto di autorizzazio-
ne a procedere al Senato (che la conces-
se), perché sino al 1993 restò in vigore -
anche questo previsto dai "padri costi-
tuenti" - l'istituto dell'immunità parla-
mentare. Nel caso di Berlusconi, invece,
- ed ecco perché la "legge Adelina"; ecco
perché la "legge vestitino" - ci siamo ritro-
vati per la prima volta in presenza di uno
stratosferico imputato che, nel frattem-
po, faceva una carriera politica altrettan-
to stratosferica.
Occorreva correre ai ripari. Ovvio, allo-
ra, che la "legge Adelina", non ha alcun
valore di prospettiva, essendo stata pensa-
ta, essendo nata, e essendo volta alla solu-
zione di un caso personale, personalissi-
mo, quasi più unico che raro. Quello di
chi, quando venne accusato di certi reati,
non godeva nemmeno di uno straccio di
immunità parlamentare.
Non abbiamo nulla di personale contro
Silvio Berlusconi, meno che mai contro
l'attuale presidente del consiglio. Ma

qualche dubbio ci rimane, questo sì.
Ad esempio: perché dovremmo teorizza-
re per legge che un paese intero non do-
vrebbe sapere, non dovrebbe vedere se il
suo Re è nudo o è vestito? I massimi
vertici dello Stato dovrebbero dunque ri-
trovarsi al di là del bene e del male? Per-
ché mai? Ma se così fosse, quali correttivi
impedirebbero, anche in linea puramen-
te ipotetica, che un criminale arrivasse ai
vertici dello Stato? Parole troppo forti?
Semplifichiamo ancora. Se la nuova leg-
ge stabilisce che i processi per qualsiasi
reato vanno sospesi, e che andrebbero
ovviamente riesumati a danno dell'impu-
tato ma a incarico pubblico scaduto, ciò
significa che la sua colpevolezza, o la sua
innocenza, potrebbe essere finalmente
provata. E oggi, da cittadino, alla guida
del mio paese, dovrei accettare che ci
fosse qualcuno che un domani potrebbe
risultare avere commesso i reati più ne-
fandi? In base a quale curiosa concezione
della ragion di Stato? Ma non è ancora
tutto. Con la "legge Adelina" potrebbe
benissimo darsi il caso di specchiatissime
persone - mai indagate, mai sospettate,
mai processate - che potrebbero comin-
ciare a delinquere proprio sotto l'usber-
go di questo superscudo spaziale, perché
finalmente al di sopra del bene e del ma-
le. Direte che un simile scenario non sta
in piedi. Fino a un certo punto.
Sui banchi dell'attuale parlamento brasi-
liano, siede un deputato che, in una pre-
cedente legislatura, ammazzò a colpi di
pistola un collega proprio dentro la sede
del parlamento. Non è mai stato arresta-
to. Sta sempre al suo posto perché, essen-
do stato nel frattempo rieletto, e vigendo
in Brasile una legge molto simile alla "leg-
ge Adelina", l'assassino è diventato un
intoccabile.
Si fa per parlare, naturalmente. Ma di
dubbi ne rimangono ancora parecchi. È
ovvio che se venisse contemplata la nor-
ma che il processo viene sospeso sino a
quando l'imputato occupa una delle
quattro cariche dello Stato, il lasso tem-
porale dell' impunibilità - sia pure, come

abbiamo visto, ingiustificabile in linea di
principio - non sarebbe infinito. Ma è
pur vero che, lo dicevamo all'inizio, si
parla già di estensione dell'intoccabilità
ai ministri e persino a tutti i parlamenta-
ri.
E qui il discorso si fa ancora più compli-
cato. Avete mai visto un ex presidente
della Camera o del Senato che poi non
riesce a diventare più neanche semplice
onorevole? Ipotesi remota. Ma anche sot-
to il profilo del processo, la strada appare
impraticabile. Il vecchio processo viene
sospeso, d'accordo. Se ne dovrà imbasti-
re un altro e con un'altra corte. Ancora
molto bene. E i vecchi testimoni, nel frat-
tempo, verrebbero ibernati in attesa che
il gran ballo dell'onorevole imputato ab-
bia finalmente termine? Quando? Maga-
ri anche a vita, visto che sono innumere-
voli i casi di parlamentari con tre quattro
cinque legislature alle spalle…
Già che ci siamo. Attualmente non esiste
nessuna forma di ineleggibilità a Camera
e Senato per chi risultasse condannato
all'ergastolo non in via definitiva.
Esempio. Quando Totò Riina e Bagarel-
la, sono nomi presi a caso, non avevano
subito ancora ergastoli passati in giudica-
to, se si fossero trovati in libertà per sca-
denza termini (capita molto spesso ai
boss mafiosi) e avessero trovato qualcu-
no disposto a metterli in lista, non avreb-
bero forse potuto ritrovarsi eletti?
Direte: ma chi li avrebbe votati? Perbac-
co. Se li sarebbero votati i mafiosi. E con
questo? Noi cittadini (non mafiosi) do-
vremmo non vedere e non sapere?
Esiste, ovviamente alla lunga, il rischio di
una "democrazia criminale"? Ammettere-
te che l'esempio brasiliano non è molto
edificante. Adelina era appena una con-
trabbandiera di sigarette. Eppure Eduar-
do De Filippo, autore della sceneggiatura
alla quale De Sica si ispirò, nonostante
l'inevitabile simpatia che il suo personag-
gio attirava, sentì quasi il dovere civico di
farle fare almeno qualche mese di gale-
ra… Dovrebbe esserci una misura in tut-
to.
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